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IL 

LA 


BARON VAN-ESDEN, 

OVVERO 

REPUBBLICA DEGL’ INCREDULI 


LIBRO SETTIMO 


CAPITOLO PRIMO 

I. Premure degli amatori- della Religione * che gl 

increduli Jteno pienamente convinti de ’ loro errori . 

II. Modello contegno- di chi ha tutta labilità per 
combatterli) ma fpeffo non ne ba tutto 7* agio. 

Ili . Fortunato incontro , che ban talora quelle dif - 
pute , di qualche fegnalata converjìone . 

IV. Di flinzione del bene , e del male morale) prete- 
fa infujjìjlente da alcuni increduli. 

V. Ma convinta da una nozione comune > che ne 

, ban tutti gli uomini . 

Vi. E dal lodar che tutti fanno il bene ) e biafima - 
re il male. 

VII. Sofifliche oppo/tzionì degl* increduli , per cui 
tutto ridar vorrebbono a bene e male puramen- 
te fijtco . . 

Vili. Che con più empj equivoci Jt sforzano di av- 
valorare . 

IX. Producendo a fuo favore anche i più Urani 
abuji fu ciò dello Jiolto gentilefimo . 





L Capitano ) il Cavaliere j ed il Barone 
ifteflo applaudirono al ragionare dèli’ Ere- 
mita » e non poteron contenerli dal con- 
ifeffare» che quello formava una prova mo- 
rale delle pii! proprie a perfuadere ogni incredulo % che 
cerca la verità di buona fede • Il Capitano fopratutti » 
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che avea affai cff religione , fembra\a trionfarne , pei 
l’aria di compiacenza* con cui avea il tutto afcoltato: 
ma la fua foadisfazione fu tutta in un colpo abbattuta 
per la veduta del Camello Bartalaffe , che il Cavaliere 
gli fe fcoprire coll'occhio* e che ci annuziava la vici- 
nanza d’ Avignone . Ah * difs’ egli con fentimento * noi 
non ne liam lontani fe non quindici leghe. II Padre 
avrebbe avuto tutto il tempo di finir ciò, che reità 
a dire per convincere il Signor Barone della verità del 
criftianefimo ; eccolo arredato a mezza itrada . Cornea- 
dunque farem noi qui a terminare o Padre* egli dille 
indirizzandoli all’Eremita? Il tempo ci manca, e no» 
già fumo ad Avignone ; ecco che fi fcoprono le torri 
de’ palazzi , e le punte de’ campanili ; e ci abbiamo a 
feparar dimane. Io ne fono*vel confeilb * fuor dimodo 
afflitto; il Sig. Barone non avrà Tempre un’ occafione 
sì favorevole . Voi avete difputato con effo lui fenza 
calore * e con civiltà. E’ cofa rara, che fi trovi gente, 
che il faccia con tanta flemma , e dolcezza . Io farei 
tentato di lagnarmi con elfo voi , per eflervi troppo 
diftefo fu certi punti, (è non comprenderti , che voi 
non potevate farlo con più precifione fenza fnervare la 
forza delle voltre prove . Peraltro nel difputare non 
fi fa conto delle parole , e tutto il penderò è in rifol- 
vere le difficoltà, che fi prefentano. Bifogna in fine 
darfene. pace. Ma non è , ch’io non provi rincrefci- 
-mento in veder, che il tempo vi forza a lafciar nel 
mezzo 1’ affare . 

II. Io avrei molto defiderato , o Signore , rifpofe 
l’Eremita, che noi aveffimo avuto l’Ozio per difcuter 
ciò, che retta a dire fu quelle materie ; ma il Sig. 
Barone può, s’ egli vuole finceramente inttruirfi della ve- 
rità, impiegare il foccorfo de’ libri. Non mancano bur>- 
ni autori, che ne han trattato affai meglio, che non è 
tutto ciò che ne potrei dire io medefimo . Voi non do- 
vete afpettarvi, che avendo io paflato molti anni nel 
fervizio , e trovandomi oggigiorno in uno flato , che 
- mi riduce al fiienzio confinandomi in una folitudine , io 
vi polla dire gran cofe fu materie , che convengono m .* 
glio a dotti teologi, che a me. Io vi ho efpo fro il frat- 
to di alcune letture , .ch’io fatte per., più .guttare ui 
. •- me 
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me fteflo la verità della noftra religione . Se non 
pollò finir di convincere il Sig. Barone , egli può gin» 
dicare da ciò > che fino al preferite gli ho detto ,* che 
la conclnfione de’ noltri trattenimenti gli avrebbe forfè 
dato a penfar pii! che non avea mai fatto in vita fu» 
fopra txn foggetto intereffante, quanto è quello delle 
verità della Valute . La provvidenza» che mifùra il tem- 
po di tutte le cofe, non ce ne vuol dar più per que. 
fta volta • Se il Sig. Barone ha a cuoTe di couofcer la 
verità » la provvidenza gli fornirà mezzi più conpiuti » 
e più efficaci * 

Almeno» Padre » difTe il Capitano , voi ci farete la 
grazia di fcerre il medefimo albergo, che il -noftro,; vene 
fu pòli co » non ci fepariamo fuorché in Provenza, poiché 
cola ì ùoftrt affari ci conducon tutti quanti.; dopo dichè 

10 Hon efigerò altro più dalla voftra bontà » fe non cha 
iovvenit vi dobbiate ai noi nelle voftre preghiere . H 
farete voi » o Padre » gli diffe forridendo il Baroué V 
Voi liete perfuafo, che ne dio più bifogno » che non 
re "hanno quelli Signori; ed ho fperanza, che voi 
domanderete a Dio » eh’ eì mi proccuri la congiuntu- 
ra di alcun altro almeno, che Unifica in mio vantaggio 
ciò » che voi avéte così bene incominciato . Voi potete 
concepirne buone fperanze ; e fe io non fono 
pienamente convinto» almeno voi cominciato avete a 
ciò fare . 

111. In fine, arrivammo ad Avignone, e trovammo all* 
albergo alcuni nficlali, che ci differo, che la Duranza 
Vera gonfiata per edere affai piovuto nell’alta Proven- 
za. Sulla qual novità il Gapitairo rivoltoli dalia parte 
dell’Eremita, gli diffe: Per bacco, Padre mio caro, 

11 cielo decide a favor ’ noftro.* v’ha grande apparenza, 
che uoi faremo obbligati a ìtar qui tutto domane, fc 
la Duranza é ufeita dal fuo Iettò. Io lo defidero fin- 
cerarnente per amor del Sig. Barone, e per noi altre- 
sì: voi liete nell’impegno d’inftruirci fino al fine; e pen- 
fio, che domane ne avrete rutto l’agio. 

Gli uficiali, che eran prefeuti, furon curiolì di fape- 
re ciò che TI Capitano vòlea dire, e fi ftapivano di ve- 
derlo indirizzar quelle parole a un Eremita , dicui fa' 
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$evanp etti poco cafo, punto non conofcendolo . II Ca- 
valiere gl» mife al fatto , e non lafciò di efporre ad 
etti ancora, ciò, che noiintefo avevamo dagli Spagnuo- 
lì. Quello gli pofe in grado d’ aver della confiderazione 
per lui , e loro fece concepir fentimenti di maraviglia 
e di benevolenza , che Capevano più di venerazione , 
che di tratto confidenziale . Si unirono elfi ancora col 
Capitano per fargli premura a rimanerli con etto loro 
il giorno appretto; e per foprappiù , unafedia, ch’era 
partita a undici ore del mattino per la Provenza , ef- 
'fendo Hata obbligata di ritornarfene a cagion della inon- 
dazione del fiume, fece si, che da tutti fu determina- 
to , che afpettar fi dovette a partire fintanto che fi avef- 
fefo avvili ficuri della ritirata delle acque. L’Eremi- 
ta s’accordò a tutto, e ciafcuno ne fu foddisfatto nell* 
attenzione di riprender pofcia la conferenza . 

' Quella ricominc.ò alle ott’ore del mattino, e niuno • 
uficiale fe ne allentò , effendo tutti curiofi di afcoltar 
1’ Eremita, dopo ciò, che ne avea detto loro il Cava- 
liere . Gli uficiali erano in numero di dieci fenza con- 
tarvi il Cavaliere, e’ 1 Capitano. Il Barone parve vo- 
lerli piccar di onore, e far moftra di ciò, che avea let- 
to proponendo affai difficoltà . Ma ben pretto ‘1 Frate 
gli prefe ilfopravvento, fenza peraltro dimenticarfi del- 
le civili maniere, e della fua modeftia . Gli rifpofe 
fempre d* una maniera di iafciarlo quali fenza replica 
linattanto che in fine il Barone fi confefsò vinto in pre- 
senza della compagnia; e tutto il fuo vanto fu conten* 
to che fotte di aver faputo proporre alcune difficol- 
tà. 

IV.Noi eravamo rimali, egli ditte al peccato originale; e- 
voi Io avete provato in ultimo Juc^o per 1’ ufo collan- 
te de’ Sacrifici di efpiazione, e per le fenfatiffime ri- 
fleffioni, che fa fu tal propofito un dotto Ingléfe . Io con- 
vengo, che non fi può aire di più giudiziofo fu que- 
lla materia . Se non ciò , che voi avete ripor- 
tato di quello bravo autore,* ma fa d’uopo, qualor ciò 
vi fotte in grado, Padre, ritornar un poco addietro , e 
provar ciò che avete meramente fuppofto , come fe noi 
fottimo d’accordo, e non lo aravamo . 

*• ' - 1 
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Fatemi grazia , Signore , diffe 1’ Eremita di rammen- 
tarmi ciò, io ho fuppofto fenza provarlo. Eccolo,, rif- 
pofe il Barone , la diftinzione del b’ne , e del male 
morale. Voi avete fuppofto , provando il peccato origi- 
nale, che v’ha delle azioni cattive, di lor natura, e 
prima d’ ogni legge ; ma i noftri Signori non ne con- 
vengono. Ptetendon eflì , che non v’ha alcun’azione, 
che fia buona , o cattiva in fe ; che fon tutte indif- 
ferenti; e che fe non v’ avefle alcuna legge, che pt- 
diaaffe l’une , e proibiffe le altre, non v’avrebbe-a-I* 
cuna cofa .nè buona, né cattiva. Aggiungono , che nulla 
ci cotnparifce buono fe non in quanto ci luliuga , o , et 
è favorevole , e nulla ci comparifce cattivo fe non; in 
quanto ci difgufta, o ci nuoce. Quindi niuna diftinzione 
tra ’L bene , e ’l male , niun bene e male , fuor che ’l be- 
ne , e ’l male filteo . . 

V. Riduciamo quello , o Signore , in propoftzione af- 
fiti di procedere con piò chiarezza, e piò metodo. Io 
dico adunque, che bijogna diftìnguere il bene morale dal 
male morale , la virtù dal vizio ; e che quejla dì/l inz io- 
ne è una nozion comune a tutti gli uomini . Ec<-one la 
prova . Non v’ ha perfona , che voglia effere inganna- 
ta dal fuo limile: adunque non v’ha perfona, che non 
diftingua la probità e la giuftizia dalla doppiezza e dal- 
la menzogna , e che non preferifea l’ una all'altra. 
Ciò, che io dico della menzogna , 1’ applico ad altri 
viz;. Chj èjj che per efempio (offerir voglia le alture 
di un uomo vano e fuperbo, e le vefTazioni di un lira*? 
no ? Diftingueli adunque la modeftia dalPorgoglio , e la 
umanità dalla tirannia . Quello é sì bene imprelfo nello 
fpirito dell’ uomo , che non v’ha alcuna nazione ,, dove 
altri non li premunifea contra la doppiezza per non ef- 
fere ingannato, e dove li abbia guuq a effer yeflato , 
e ad effer tiranneggiato* 

VI. Permettetemi , o Padre, difle il Barone d} , far- 
vi offervare,- che voi confondete qui. la fisica colla mo- 
rale. Le Vfffazioni de’ tiranni,, le impofture dei fedut- 
tori , le bricconerie de’ furbi fono! piuttofto mali fisici# 
poiché eflì toccano le nollre perfoae# e i noftri beni# 
di quel che fumo mali morali, 
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Ed io dichiarerò r ò meglio con utt’ altra propofizioilé* 
replicò l’Eremita. Eccola . Quanto liflinti Jhm la vir * 
iù t e'I vizio , altrettanto è lodevole la Virtù , e'ivizioè 
biasimevole . Imperocché non fi può diltinguer 1* uno 
dall’ «litro, fé non attribuendo ad eflì qualità differenti, 
e fondate fulla loro natura oppofta . Adunque fe l’una 
i lodevole, l’altro é degno di biafimo : ma il biafimo 
non può cadere fulla virtù; dee dunque cadere fui vi» 
zio. Se adunque la virtù é lodevole, efla non pur’ è 
buona fiocamente, ma lo è moralmente ; e tutto 1* op» 
polito é del vizio. . 

VII. Io fon d’accordo coti voi in tutto quello * tifpn» 
fe il Barone , eccettuatane la confeguenza , che ne vo- 
lete trarre. Voi non fate niente contro a i noftri Signo* 
ri. Quelli convengono, che il ben fisico é lodevole» e 
che perciò fi loda la virtù; convengono con elTo voi sul ‘ 
1 iafimo , che lì dà ai mal fisico , e perciò erti condanna» 
j'O il vizio. Ma perche fi loda l’una» e fi biafima Pai» 
troPNon è già, che la virtù fia buona in se» e’I vizio 
in se fteflo cattivo ; poiché non fono nè lodevoli » né 
biafimevoli di lor natura . Si loda adunque » e fi biafima 
folo relativamente ai bene , e al mal fisico » che ci ca- 
gionano . Io m’attacco a qualcuno perchè m’ ama» mi 
fa de’ fervigj, perchè mi può promuovere, farmi avanza» 
re : trovo dunque in lui delle qualità eccellenti . Egli 
è polfente, generofo, benefico; egli ha il cuor benigno 
ha P. animo nobile; lo amo, lo ammiro, lodo in lui 
quelle virrù , ed effe fono lodevoli . Ma qui tutto è fì- 
sico, e relativo folamente a me. Al contrario, quad- 
erno vuol nocermi , foggiogarmi , calcitarmi ; io mi 
tengo in guardia, mi follevo contro di lui , lo preven- 
go per tema , ch’ei non mi forprenda, lo attacco ; dico 
di lui , eh’ è un malvagio, un furbo, un tiranno » un’ 
anima nera, un uomo fenza fenfo , fenza coltumi : io 
biafimo , deteito in lui quelle qualità, ed effe fono in 
effetto biafimevoli , ma tempre relativamente a me . 

Vili. Spiego ciò meglio con due efemp; . Un prìnci- 
pe ha de’ favoriti, cui ricolma di onori, e di benefici . 
Afcoltategli quando elfi parlan di lui: gli fanno elogi 
fenza fine : quelli , dicono» è il più grande, il più ge- 
ne so fo , il più riconofcente , il più amabile di tutti i 

pria- 
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principi • Perchè ciò ? perchè gli onora de’ fu*>i favoi . 
Ma confultate un poco i cortigiani geloli de’ favoriti; 
fate i eh’ dii fi avanzino a conti larvi l’amarezza, di cui 
è riempiuto il lor cuore: e quel principe ben lungi 
dall’ e (Te re un generofo , nou fari fe non un ingrato , 
uno fcouofcente dej fervigj de* funi più zelanti e fedeli 
fudditi . Eppure egli è il medefimo uomo. Egli non è 
adunque nè buono, né cattivo , nè virtuofo, ne vizio» 
fo in se fteflò , lo è folo relativamente ai favoriti, e a’ 
cortigiani geloli . Similmente un amaute appaflionato 
per una femmina trova in lei tutte le grazie , tutte le 
virtù, e non dà tara alcuna Tulle fbdi , che le lì data- 
no : ma fe mai folfe da lei difprezzato , e fe il fuo a» 
mor non corrifpolto lì cangi in odio , allora in lei non 
trova altro che viz; , che difetti , e confeguentemente 
ne parla; eppure quella è la medelima perfona, e ciò 
fuccede relativamente allo ltefs’uomo» Le fue virtù a- 
dunque , e i Tuoi difetti nulla hanno, che' gli diitingua 
in genere morale ; né ci vedo fe non del bene e del 
mal .fisico relativamente a quell'uomo appailìonato - 

Ma ciò , che conferma anche meglio ciò , e diftrug- 
ge principalmente quel che voi aiTerito avete , che la 
diftinzione del bene , c del male è una nozione conni* 
ne , lì è , che la medelima azione è lodata predo alcu- 
ni popoli , quando ella è riguardata con orrore appref- 
fo altri , e vi è fommamente deteftata . Per efempio il 
parricidio palfa quali da per tutto per un delitto orribi- 
le , e degno de’ più grandi fupplicj ; eppure in alcuni 
luoghi vien dalla religione medelima giuftificato . La na- 
tura , che ci porta a conferva» i noltri figliuoli con 
gran cura , fembra aver perduto cotal fentimento nei 
cuor di alcune nazioni , che gli fagrificano agl’ idoli , 
nella guila , che loro immolerebbono un toro , o un 
montone . 

IX. Io voglio ancora parlar di virtù, che voi riguar* 
date come le più morali, per efempio della verecondia. 
Voi direte fenza dubbio, ch’ella è Hata Tempre , e per 
tutto confiderata come una virtù , che non li potelfs 
violar fenza delitto. Eppure i popoli di Corinto non 
tenevan forfè nel tempio di Venere mille femmine d» 
male affare per rendere onori in qualità di facerdotef- 
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Te a quella Divinità , efercitando pubblicamente le loro 
diflblutezze su’ fuoi altari? Qual’ è ftato il culto , eh’ è 
flato rcnduto a Priapo ? E fenza ricorrere a’ tempi pa£ 
fati , quali fono ancora oggidì 1? cerimonie del mari- 
taggio preffo gli Otentotti ? Finalmente qual’ era l’idea, 
che gli antichi Britoni avean della verecondia, quando 
nelle più grandi folennità de’ loro Dei conducevano al 
tempio le loro donne e le loro figliuole nello ftato più 
indecente , per ivi fervire ne’ fagrific; ? Era pur la reli- 
gione, che autorizzava quelle azioni. Adunque la vere- 
condia eh’ effe violavano , non era riguardata come una 
virtù lodevole, nè Quelle indecenze come vi i) biafime- 
voli. Egli è chiaro adunque i. che la nozion della vir- 
tù come lodevole , e del vizio come biafìmevole , non 
è univerfale. 2 . che fi è fatto fervire indifferentemen- 
te ciò, che voi chiamate virtù, e vizio al culto religio- 
fo. E la confeguenza, che fegue da quelle due verità, 
non può elfere altro che quella. Aduuque la virtù in se 
è tanto poco lodevole quanto lo è il vizio, e quello è 
tanto poco biafìmevole quanto è l’ altra, fe voi il pren; 
dete iu un fenfo morale 


i • 
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CAPITOLO IL 

I. Pregiudicj e della mente , e del cuore fpefio al- 

lontanali V uomo da ciò che in re è realmente 
buono , ed oneffo , 

II, Jn alcuni cafi particolari fi recede per cotali 
, prc giudici anche da ciò , che detta la nozione 

comune a tutti . 

HI. Ciò fan vedere gli ftejjì efemfj dagl' incredu- 
li addotti, 

IV. Per giudicar del buono e oneflo convien liberar 
la mente e 7 cuore da quejlt pregiudicj • 

V. Gli uomini non fempre ufan bene della retta ra- 

gione * 

VI. Il pregiudizio prende la mano alla ragione fic - 
chè ella non giudichi come giudicar dovrebbe . 

VII. Anche pel continuo contrailo delle pajjìoni con- 
tro di ejfa , che lo fa fpefio giudicare a favore 
di e fi e . 

Vili. Le leggi e i legiflatori ban fempre pretefo di 
favorir la virtù , e di reprimere il vizio. 

IX. Se il vizio , e la virtù foffero cofe indifferenti 
V uomo non cercherebbe di afconder quello , e di 
far quella palefe , 

X. Il findicato , che le leggi Egiziane prefcriveva- 
no , e lo fìefio errar del manicbeifmo de ’ due 
principi fuppone ne * popoli , che lo ammettono } 
diflinztonc tra la virtù , e 7 vizio . 

L Q I tratta adunque di decidere , o Signore , difie P 
u Eremita» fé la virtù é buona in se di una bontà 
morale , e fe il contrario fia del vizio . Io vel dimoitrc- 
xò proseguendo le mie propofizioni • Ecco la terza » che 
xifolverà nel medclìmo tempo le difficoltà , che voi mi 
opponete . V'ha 
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V' ha de' pregiudicj nell'uomo tanto per parte delcue • 
re quanto per parte detta mente , di maniera , che co- 
me ver quel della mente , egli può allontanar fi dall* 
verità , \uò ancora allontanati dal buono e dall onefim 
Sr ì vregiudizj del cuore. Che v* abbia de preguidi- 
per pane della mente , mun potrebbe /abitarne 
J Y.timpnte Balta per convincercene, afcoltare 1 filo- 
fofi * che fi rimproverano gli uni cogli altri, tenendo 
clafcuno il fuo fentimento con oftmazione . E in effetto 

bifoena neceffariamente in quella oppofizione , che ve 
b iogna necci errore per un pregiu- 


Hplla mente» cosi 11 duouo c i 
defle iffczTon" « delle follecitudi.i del. cuore, o per 
meglio fpieearmi , il buono e 1 ’ onefto è iti riguardo al 
cuo S re ciò P , che la verità è in riguardo alla mente : . Ma 
tutti gli uomini non hanno il medefimo fentimento nel- 
ìa fceft. del buono , e dell’ onefto, nè tampoco nell* 
applicazione eh’ elfi ne fanno, poiché gli uni 1 attribui- 
rono a un obbietto , gli altri ad un altro . Adunque 
in quelli fentimenti oppolli , tutti non fi attaccano a 
ciòcche è veracemente buono , quelli , che s inganna- 
no nella feelta, hanno i pregmdicj del cuore . 

Da ciò ne fegue i. che , come l uomo può errar ne 
pregiudici della mente , il può altresì feguendo le Ulu- 
loni, e i pregiudicj del cuore . che come la venta 
è .tempre in se verità , e non folamente relativamente 
alla no lira mente, fufcettib.le d. pregiudico, e di er- 
rore : così ciò, cVè buono, e onefto, è tale m se in- 
dipendentemente dall’ affezion depravata, © da pregiu- 
dici del noftro cuore . Gli efemp,, che voi avete ripor- 
tati, altra cofa non provano fe non ciò, eh io dico . 
Elfi confermano, che v’ha de’ pregiudicj in materia da 
coftumi , come ve n’ ha preffo 1 filofofi per parte della 

m IL Rimane adunque cofa chiara . interruppe il Baro- 
ne , che la diftinzion, che voi fate del bene , e del 
male morale in se , non è di tutte le nazioni , e non 

po- 


Digitized by Google 


IL BARON VAN-ESDEN. _ 25 

potrebb’ elTere nozion comune ; poiché una nozion co* 
mune è ugualmente conofciuta , e ricevuta da tutti- 

Voi mi permétterete di dirvi, o Signore, rifpofe i’ 
Eremita , che le nozioni comuni fono ricevute in un 
fenfo da tutti gli uomini , e non io fono in un altro 
fenfo; fopra tutto quando lì tratta di farne ufo ne’ ca- 
li particolari. None tanto la pratica degli uomini , a 
cui qui conviene aver riguardo, quanto ciò , eh’ elfi por- 
tano nell’ anima, quando vi voglion fare attenzione i« 
preferenza a’ lor pregiudizi . Dubitate voi , che a Co- 
rinto non foife enimata la verecondia , e che non fof- 
fe preferita alla diifolutezza ? Dubitate voi eh’ elfa nou 
fotte Hata in pregio pretto di quegli ancora , che ft but« 
tarono ai mifterj infami del Dio Priapo p Dubitate voi , 
che gli antichi Britoni non fottier geloii di quella del- 
le lor donne , e delle loro zittelle p Quella virtO è Ha- 
ta fempre onorata e rifpettata . Il pollo , che tenevano 
le Veftali predo i Romani , e la legge contro di quelle 
che avevan la debolezza di difonorarli , non a’ e una 
leggera prova . 

III. Ma quelli popoli ciechi per la {uperitizione non 
credevano , eh’ ella fotte violata con quelle cerimonie- 
indecenti , cflendo il loro intento di fare un atto di 
religione , c non un atto di difoneftà ; o fe v’ entrava 
la difoneftà, ficcome v’ ha grande apparenza , era quello 
allora un delitto , come tale riguardato dalla favia , e 
osella gente, delitto, che li autorizzava altri a com- 
mettere fotto il velo della religione per feguir più im- 
punemente la fua paflione; e che farebbe flato puni- 
to dalle leggi , fe il pregiudicio del culto fuperlti- 
ziofo non ne fotte flato un oltacolo . E perchè mal 
non fi feguivan’ elleno altronde per tutto quelle pra- 
tiche immodelte , ma foiamente nelle cerimonie del- 
la religione ; perchè le donne di Corinto 1’ eferci la- 
vano fugli altari di Venere , e non nelle piazze pub- 
bliche? perché quelle degli antichi Britoni non erano 
nelle ftrade , nè tampoco nelle lor eafe colla medelima 
indecenza, ufata in quelle folenniti , ov’ ette fervivann 
ai fagrificj , fe non perciocché altronde per tutto nell* 
ufe della vita credute erano offendere 1’ cuciti ,, ed 
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«fiere efpofte alla cenfura , e alla giufta indignazio- 
ne della gente di onore ; e perciocché ciò * eh’ eflì 
credevano offender per altro quella virtù , era riguar- 
dato come permeilo in un atto di religione * e ciò 
per un pregiudicio , il qual prova » che 1’ uomo può 
alcuna volta chiuder talmente gli occhi su’ più chiari 
lumi della ragione * che li direbbe , ch’egli 1’ ha inte- 
ramente perduta . 

IV. Fa di mcltiere adunque per trovar qui la verità, 
liberarla dagli errori della mente* e dalle illufioni del 
cuore ; fa d' uopo * per ben giudicar della natura del- 
la virtù * e del vizio * non aver alcun riguardo a certi 
pregiudizi* che l’ accecamento della mente » e la depra- 
vazfone del cuore hanno introdotto tra gli uomini * e 
che han prefo in loro la mano in pregiudizio delle no- 
zioni comuni . E quindi é * che gli uomini fovente ca- 
nonizzano con una fpecie di onore chimerico certe 
azioni vietate dalle leggi ; e la perniciofa mafiìma del 
mondo su quello punto fa fentire in alcuni cafi * come 
a cagion d’ efempio ne’ duelli, quanto la forza del 
pregiudizio prevale contra la ragione* la cofcienza * 
ed il rifpètto , che fi dee alla Capienza delle leggi . 
Imperocché o la legge portata contra colai, duelli è 
buona* giulta * faggiamente ftabilita * e conforme alla, 
ragione* o è tatto il contrario? Se é tutto il contra- 
rio * conviene accufar la ragione di follia * e rilegare 
i legiflatori agli fpedali de’ pazzarelli , ovvero dichia- 
rarli nimici dell’ onore degli uomini . Se poi ella è. 
faggia * giufta * ragionevole, * che fi dee egli penfa-j 
re del difònore * che fi vorrebbe far pafiar tra gli uo- 
mini in ricufare un cartello di disfida , e del punta ; 
d’ onore * che gli coftrigne ad accettarla ? Quello 
appunto è ciò eh’ io chiamo un pregiudizio : ma può. 
egli mai prescrivere contra la ragione . il buono , c. 
1’ onefto? 

V. Ma , interruppe il Barone * nulla può mai diftrug- 
ger nell’ uomo le nozioni comuni-' effe hanno dovuto, 
e debbono elfer fempre le medefime in tutti * e far 
loro impreflìone ugualmente ; altramente non fon più 
ì ozioni comuni. Voi fabbricate * Signore » su d’ un fai- 
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fo principio . Vel fo vedere . Le nozioni comuni non 
fono altra cofa , che la ragione comune a tutti : elle 
fono i principi » o le conseguenze pid prodìme , più 
chiare , più riluttanti , più licure . Mancando su di 
efle f fi Sente Subito , per poco che fi voglia fare 
attenzione alla linderelt , che lì manca contra la ret- 
ta ragione , o contra la rettitudine de’ coftumi . Ora 
trovate voi non per tanto» che tutti gli uomini ulìno 
Sempre della retta ragione » Sopra tutto quando le 
pallìoni fi congiurano contro di elfa ! Non vi vuol 
poco , eh’ ella ila afcoltata predo le nazioni barba- 
re , mentre non lo è anche Sempre predo de’- po- 
poli meglio accoftumati » ove Sovente le pallìoni dant 
no il tuono in pregiudizio di eda - Or Se la ragione 
comune a tutti gli uomini è Sovente contraddetta» e 
più ancora di quello eh’ ella da Seguita » perchè vi par- 
rà Itrano » che le pallìoni » e le Sregolatezze del 
cuore prevalgano contra le nozioni comuni della mo- 
rale ? 

Io non credo» Padre, dide il Barone» che i pregiu- 
dizi della mente podan mai prevalere contra una no- 
zione comune » Per quanti pregiudicj voi diate a qua- 
lunque nazione eh’ elfa lì lìa , niuna ha mai dubitato di 
queito aflìoma duce due fan quattri y perocché quella 
è una nozione comune Dee efler lo Itedo in materia 
di morale . Se la diftinzione della virtù come buona in 
Se, e del vizio, come in Se cattivo, è una nozione co- 
r-'ine, tutto ciò, eh’ è virtù predo di voi altri, dee 
«n h’ eflerlo a Pekino , al gran Cairo , lìccome ad Ara- 
fierdam, e a Londra; e dee edèrlo ugualmente predo 
i Talapineli , e predo i Selvaggi » liccome predo i Fran- 
cefi . 

VI. FalSo» dide l’ Eremita. Mentre i Selvaggi anco- 
ra delle Indie occidentali non hanno maf penfato, che 
la loro elìltenza non fofle una coSa verace .1 Giu* 
nofofilti delle Indie orientali han detto» che tutto ciò, 
che li vede in quello mondo, non è Se non un’ appa- 
renza , e come un Sogno . Ecco una nozione comune 
combattuta.! Pirronici han dubitato di tutto, ed han- 
no per conseguenza rivocato in dubbio le nozioni co- 
muni. Opporrete voi agli uni, e agli altri il vollro af- 
fi Sto- 


Digitized by Google 


i8 LIB. VII. CAP. II. 

fioma , due e due fan quattro ? Il Ginnofofiila dirà , che 
voi vcl Sete immaginato; ed il Pirronico vi domande- 
rà , innanzi di convenirne , di efaminarlo per tutta la 
f\»a vita, e morrà fenza averlo mai creduto con cer- 
tezza ; eppure ella è di voitra confezione, una nozio- 
ne comune ; ma il pregiudizio della mente prende il 
difopra preffo il Qinnofofitta , e Pirronico, e gli impe- 
difce di aderire alla nozione comune. Di quelle o ve 
n’ ha qualcuna nel mondo o non ve n’ ha . Se non ve 
n’ha alcuna, il voftro alitoma non lo è, ciò che voi 
non vorrete confeffare . Se ven’ ha , ella è contraddet- 
ta per un pregiudicio dalla mente dell’Indiano, e del 
Pirronico. Adunque una nozione comune rimane nozion 
comune comeche contraddetta . 

Ella può eflerlo ancora , più in materia di morale • 
perocché le nozioni, che fono puramente l’obbietto del- 
la mente , non toccano le paliioni ; ma quelle , che rifc 
guardano il- buono , e 1’ onefto fon prefe di mira dalle 
paflìoni , con cui elle non fi accordan fempre ; e per- 
ciò elle (bn conofciute , e confelfate in un fenfo , Ito 
come io già ve! dilli, e rigettate in un altro ; cioè a 
dire la perfualìone, che noi n’ abbiamo, è nafcofa nel 
fondo della noftr’anima, donde li fa fentire per la fm- 
dereli , ma più. frequentemente viene a eflère attutata 
per la violenza delle paliioni * e depravazione del cuo- 
re . 

VII. V’ha, o Signore, nell’uomo un contrailo per- 
petuo traile paflìoni , e la ragione, un contrailo fai pro- 
posto del bene, eh’ egli conofee , e ch’egli crede do- 
ver feguire , quando egli confulta la ragione , e del ma- 
le , ch’egli le prefcrifee pe’pregiudici della corruziou 
del fuo cuore. Quello contralto pur troppo (peflo ter- 
mina in favor-. delle paliìoni ; o fé il loro abito , e la lo- 
ro violenza getta nella mente si folte tenebre , che ven- 
gano a offufear la ragione , coloro * che non ne fono 
accecata le condannano in favor della virtù, e proc- 
curano di far ravvedere i malvagi con avvili fenfati , o. 
con leggi giufte, fe hanno diritto di darne . Quello è 
cosi co-ltanre , che alcuna volta l’uomo più viziofo con- 
danna negli altri que’ vizi, dicui egli medefimo è ripren- 
fibile» c quindi ttafeeno ia lui i cattivi giudizi, e vl 
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fidarli d’ altrui. V’ha ancor de’ momenti , dove intefo 
alle fue rifleflìoni il malvagio 'ha orror di fé dettò , e 
fi rimprovera ciò * eh’ egli è . Io ho conofciuto un la- 
dro * che parlando a un fuo figliuolo ancor giovinetto 
gli dicea di un tono minacciofo * che s’egli fapefle , eh* 
etto dovette un giorno imitarlo * ftrozzato lo avrebbe in 
quel punto. E quindi è , che gli uomini anche più ini- 
qui in alcuni momenti di finderefi rivengono alle no- 
zioni comuni di morale * e con una contraddizione che 
non fi può concepire, ma eh’ è pur troppo reale* fe 
ne dimenticano * o le abbandonano per darli alle lor 
perverfe inclinazioni. 

Vili. Del rimanente * o Signore* che altro han fat- 
to i più faggi legiflatori * che far delle leggi in favor 
della virtù* e per reprimere il vizio? Io ben fo, che 
v’ha avuto alcune leggi, che fembravan favorire alcu- 
ni vizi ; ma era per una certa eonfeguenza quando a- 
pertamente li favorivano ; ovver piuttofto effe realmen- 
te non li autorizzavano * e folo fi altenpvano dal repri- 
merli per una pura tolleranza * o fia * che non ne po- 
tettero arredare il corfo, o perciocché bifogHato fareb- 
be adoperar violenti iimedj, il cui fircceffo dato fareb- 
be dubbiofo. Ma in un tal cafo fi può dire in qualche 
guifa* che la legge allor ne foffìrirebbe quanto il be- 
ne della fòcietà ; ed è fempre chiaro * che l’ intento 
delle leggi, e dei legillatori non è mai dato di favo- 
rire il male * ma é dato fempre in favor della virtifc 
come buona* utile* lodevole, neceffaria in fe* quanto 
il male è cattivo* biafimevoie, odiofo . 

IX 2. Apprettò qual nazione fi è mai avvifata di 
ftabilir colie leggi fcuole pubbliche del vizio; e che 
penferebbono anche oggid» i diffoluti, fe entrando in 
una città veniffero a legger nel frontifpizio di un e- 
difizio pubblico il titolo Accademia di libertinaggio ? 
Si terranno forfè quefte , ma in fegreto ; e appunto per- 
ciochè fi affetta di far ciò in fegreto, fi fa fentire per 
quedo la laidezza del vizio . Imperciocché la virtù rien 
ebbe giammai vergogna di moltfarft, non meritando 
efla fe non elogi* Ma. in propofito della vergogna, 
«he viene da certe azioni viziofe, non fi vede ella 
forfè anche nc* teneri figliuoli, quando Le inclinazioni 
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«1 male cominciano in eilì a farli fentire ? Erti fi fan. 
no de* nafcondigli per feguirle con liberti , né cercan 
per altro il fegreto , che pel roffore , che provereb- 
bono delle loro azioni « o pel timore di efferne puniti. 
Ma fe il vizio , e la virtù fono in fe cofe indifferen- 
ti , come mai in un' età , ove la ragione non è pie- 
namente fviluppata , fi arraffa pel vizio, e non perla 
virtù? Perché mai un fanciullo non coufeffa fe non con 
pena la fua colpa, e fi picca di apparir favio? Qui 
e ben la natura , che fi dà a conofcere fu cotal dif- 
ferenza . Ha ella forfè Ja natura in fe de’ pregiudicj ? 
Ha ella forfè ne’ teneri figliuoli molta efperienza di 
mondo? Ha ella fu diciò. ricevuta una educazione , che 
gli abbia fatti rivolgere alla virtù contro del vizio fili- 
le leggi, o fui cofume ? No, Signore, no, torno a 
ripeterlo , qui é la natura , che fi dà a conofcere , la 
cofcienza , il fentimento , che il creatore ha pollo ne* 
noftri cuori nafcendo , e che fi fviluppa anche 
più prefto della ragione, poiché fa arralfire i figliuoli 
de’ loro vizi innanzi ancorai che frano in iftato di ra- 
gionar fenfatamente . 

X- 3. Credete voi, o Signore, che la legge degli an- 
tichi Egiziani, che non permetteva di lodar gli uomi- 
ni dopo la lor morte , fe almeno non aveffero fog- 
giacelo a un giudizio pubblico fulla loro condotta 
paffata , credete voi, dico, che quella legge non diftin- 
gueffe il bene dal male morale, la virtù dal vizio? 
E credete voi, che cotali giudiz;, ove non fi rifpar- 
miava neppur la memoria dei Re , che privavano del- 
la fepoltura coloro, la cui vita era Hata malvagia, 
foffero fondati fu d* uua dillinzione chimerica ? La fto- 
ria ci ha confervata quella lagge come una delle più 
fegnalate prove della fapienza degli Egiziani ; e fe la 
virtù non é più lodevole in fe medeiima del vizio , fu 
qual principio di fapienza farebb’ella fondata una tal 
legge ? Quali elogj avrebb’ella meritata dalla polle- 
riti ? 

4. Tutto l’Oriente , e quali tutti gli abitatori nel cen* 
tra dell’ Affrica fono fiati nell’ errar de’ Manichei fui 
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punto de' due principi» l'un buono» eP altro cattivo. 
Su che li fonda mai una tal diftinzione fe non fu quel* 
la della virtù, e del vizio ? Perché s’ egli chiamato cat- 
tivo principio quegli» che lì è creduto edere in noi 
Y autor del vizio » fe non perciocché il vizio é cattivo 
infe? 
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. CAPITOLO III : 

I. Diflinzione fra la virtù e x /’ vizio riconofciuttt 

anche dagli abitatori del nuovo mondo. 

II. Siccome ricavajt dalla Jtoria della conquida di 
queipaefì. 

III. La Fede ancora de' giuramenti ^fondata fui 
timore di un Dio punitor del vizio , chiara- 
mente la prova . 

IP. Iddio può ben tì provar colla tribolazione , ma 
non già con e (la punir la virtù . 

V. Giuramento celebre d* fppocrate quanto bene ciò 

ancora confermi. 

VI. Quanto flarcbbe male in bocca a un medico 
malvagio. 

VII. L y operare in bene altrui non fol produce un 
bene f fico negli altri , ma principalmente un 
ben morale a (e fiejfo . 

Vili. Il vizio ancorché non nuocejfe ad altrii fem- 
pre nuoce a chi lo pratica . 

IX. Legge Crìjiiana riguardante la virtù e'I vi- 
zio ancor nell' interno. 

X. Oppo/tzione di due foggetti , V uno cflrcmamente 

virtuofj , l'altro vizio fo , dipintaci da Cice- 
rone . • I 

XI. Temeraria pretenfìon degl' increduli di voler ejjì 
dar legge contro il confenfo univerfale di tut- 
ti . 

XII. Contraddizione i in cui cadono ejjì medejìmi 
col non voler diflinguer la virtù dal vizio . 

I Tl ,T A Iafciamo , profcguì l’ Eremita, gli abitato- 
J.YX ri antichi e moderni del noltro etnifperi» 
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per provate quella medefima diftinzione, che tutti quan* 

;i hanno polla tra ’I bene , e ’I mal morale , e 
palliamo al nuovo mondo . lo non vo’ già qui recitarvi, 
le leggi ricevute là al Meflìco , allorché fe ne fece la 
{coperta, e la conquifta >• né gl’infiniti elogj , che gli 
abitanti del Perii davano alla fapienza dei primi Ynca# 
Un folo tratto dalla tradizione di quello popolo 
in materia di collumi vi proverebbe ciò, che h pen* 
fava de' viz; pel giudizio terribile , che li credeva che 
il cielo aveife elercitato contro de’ giganti colpevoli di 
un delitto contra natura . Si direbbe Tubilo , che i Pe. 
ruviani aveltero trafportato, per dir così, ne’lorópae- 
j la itoria del bruciamento di Sodoma, e de’ giganti 
della Paleftiua ; e eh’ elfi non ne avefiero fatta fe non 
una fola itoria. Io non pretendo per altro, ch’ella fac* 
eia realmente allulione alla narrazione di Mosè » Ma 
come quello fanto legiflatore ci ha infegnato dal ter* 
ribil gaftigo, con cui Iddio punì quella città infame, 
quanto quello peccato é abbominevole a’ fuoi occhi $ 
Osi gli abitanti del Però alficuravano d’ aver imparato 
per tradizione 1 ’ orrore f che il cielo ne avea, per la 
punizione efemplare , ch’egli ne diede. 

„ Si trova , dice l’ idoneo , al capo di Sant-Elenà * 
,, una fpecie di bitume, che raflomigha il catrame,® 
ferve al medelimo ufo. Gl’ Indiani , che abitano in 
„ quello luogo , dicono , che v’ avea una volta predò 
,, a quello luogo alcuni giganti, ch’eran, dell’altezza 
j quattro volte di un uomo ordinario . Ciafcun di loro 
4 * mangiava quanto trenta Indiani* andavano ignudi per 
„ la dffficoltà di trovare di che veftirlì . Erano crude» 

» lilfirrti , e ammazzavano gl’ Indiani fenza motivo ab 
,, ctìno, o per caufe leggerilfime » N’ erano elfi perciò 
,, elhemamente rifpettatì. Gli SpagnUoli trovarono an« 

,, cota a Puertt-1/ej» due figure in rilievo di quelli gt- 
„ ganti , una do’ quali rapprefentava un uomo, l’altra 
. uaa femmina* La memoria di quelli cololfi li conferva 
~ B 4 », di 


a') Rift. dei ì'ticai TòìH. ì. L. il Chtib. là. 

bouquet è du Fertili d ’ A ti gufi in de Zaratc* ToìHj 
x. Chap. 5. 
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„ di padre in figliuolo predo gl’ Indiani» e fe ne rap> 
„ portano piti particolarità » e fopratutto la maniera » 
„ con cui elfi perirono. Dicono adunque» che fi vide 
„ fcender dal cielo un giovane rifplendente come il 
,, fole» che combattè contro di quelli giganti» lanciè 
„ contro di loro fiamme di fuoco » che fi attaccavano 
,» alle rocche medefime ; e fi inoltrano ancora i buchi» 
,, che fi pretende che vi facelFero. Qiielt’ infelici cosi 
„ perfeguitati» aggiungono » fi ritirarono in una valle » 
„ ove quell’uomo celelte finì di ellerminarli . 

II. „ Gli Spagnuoli non potevan predar fede a que- 
„ Ita iltoria fin a tanto che il Capitan Giovanni de Holmos 
„ fece fcavare nel 1543 in quella valle, e fe ne trafier 
,, fuora coltole , e altre olfa di una grandezza sì for- 
„ prendente che finché fi congiunfero gli uni cogli 
„ altri , e coi Cranj per formarne una fpecie di fche- 
„ letri , non fi poteron perfuadere , che quelle fodero 
„ oda umane : ma in fine dopo una perquifizione così 
„ efatta, e dopo aver ben confidenti a*' fegni delle 
„ percoffe del fulmine , che apparivano ancora nelle 
», rocche non fi potè lafciar di credere ciò , che dice- 
,, vano gl’ Indiani . ,» 

Lo ftorico attribnifce, fulle relazioni di quello popo- 
lo, la punizione di quelli giganti non folamente alla 
crudeltà loro , la quale voi non chiamerete un male, 
fe non perocché ella nuoce ad altrui , ma ancora al 
-vizio detelhbile , eh’ io avrei rodore di nominare , e 
che non nuocerebbe fuorché ai colpevoli. 

Reità però a faperli, interruppe il Barone, fe il fatto 
fia vero - Ma, Signore, replicò l’Eremita, benché elfo 
fembri provato dalla {coperta , che gli Spagnuoli fe- 
cero degli fcheletri di quelli giganti, importa poco , 
-ch’egli fia reale , o no per la confeguenza , eh’ io ne 
traggo. Egli prova evidentemente, che gl’indiani han 
riguardato il vizio, di cui qui fi tratta, come un delit- 
to degno in fe de’ fulmini del cielo-,* né avrebbero elfi 
mai immaginato una tal punizione; e molto meno ne 
avrebbero elfi trafmeda la relazione di padre in figliuo- 
lo , fe P averterò riguardata , come un’ azione in- 
differente in fe lterta • 

m. 
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III. Finalmente quando gli uomini fi fono affretti coll» 
fede de’ giuramenti , ed hanno chiamato ii cielo a tedi- 
motiiare la fincerità delle loro promefTe , quando colle 
imprecazioni tremende fi fono efpofti a tutto il rigore 
della giultizia d’ Iddio , s’ elfi fonerò mai per mancare 
ai loro impegni , che altro hanno efli voluto farci com- 
prendere, e che hanno elfi medefimi penfato , fe non 
che Iddio deteftava la menzogna, lo fpergiuro-, e tut- 
ti i vizj, e che per confeguente tutto quello era in fe ftelfo 
cattivo? Di tutte quante le ftorie , che fi riportano degli 
effetti della collera d’ Iddio folla terra, voi non ne tro- 
verete alcuna, che provi, ch’egli fi fia armato contro 
de* buoni per punire la loro virtù . 

IV. Quella di Giobbe però, diffe il Barone, prova 
tutto il contrario. Perdonatemi, Signore, ripigliò l’E- 
remita, ella ci infegna , che Dio prova talora il giufto 
colla tribolazione per purgarlo da' fooi difetti , e dalle 
foe colpe; perocché il giufto non è impeccabile; ov- 
vero che il fir per farlo crefeer nel merito coll’ efer- 
cizio della fommiffione, e della pazienza, e renderlo 
più degno delle ricompenfe, che fi fon promeffe alla 
virtù. Ma né l’iftoria di Giobbe, nè quella di Tobia, 
nè qualunque altra tanto facra , che profana , che voi 
vorrefte riportarmi , moftrerà mai , che Dio abbia put- 
rito gli uomini perch’eran buoni. Adunque tutte le 
nazioni in tutti i tempi hanno diftinto il bene dal mal 
morale. Quello fentimento è uniforme ; egli è per con» 
feguente una nozione comune . 

V. Voi mi accuferete di prolifici ; ma perciocché voi 
m’ avete fatto l’apertura di una difficoltà, che ferve di 
punto capitale a molti de’voftri Signori, io ho credu* 
to di dovermi diffondere . Non aggiugnerò più che una 
rifleffione. Voi fenza dubbio letto avrete il giuramento 
d’ Ippocrate, ch’é ftampato alla tefta delie opere di tuia 
Per poco non mancavi fe non la fede criftiana per far* 
ne un modello perfetto in materia di coftumi . 1. egli 
chiama in teftimonio gl’ Iddei , che prefiedono alla 
medicina, della (incera volontà ch’egli ha di adempie* 
di tutto fuo potere i precetti dell’ arte foa. Ecco la 
religione che entra nelle di lui premure . 2. Egli prò» 
tefta, che avrà Tempre la più viva più rifpefcCofa ci» 
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eonofcenza per colui , che die 1’ ha infognata , che it 
riguarderà Tempre come padre Tuo, e i di lui figliuoli 
come Tuoi fratelli, e che fi farà un debito in tutti i rif- 
contri di aiutarli co* Tuoi beni , e co*fuoi configli . He* 
co 1’ uomo grato e riconofcente . 3. Egli protetta anco* 
1 'ra , che niente mai preferiverà a’ Tuoi malati , che poffa 
lor nuocere , ma Tempre ciò , che potrà efler loro più 
utile f che non fi arrenderà mai alle inftanae , che gii 
fi potrebbon fare, per quanto predanti elle fi fodero , 
di dare il veleno, nè di configliarlo , né di far morire 
i bambini nel Teno delle lor madri . Ecco la probità* 
4. Che mai non imprenderà egli Hello a tagliare i ma* 
lati travagliati da’ dolori di pietra , e che ne lafcerà 
la cura a coloro, che fon dettinati per la loro maettria 
e profeflione] a quelle critiche operazioni. Ecco la pru- 
denza . 5. Che non anderà mai iu alcuna cafa con cat- 
tiva intenzione, ma unicamente per utilità dei malati) 
che vi fi condurrà d* una maniera irreprenfìbile ; e che 
Te venide a difeoprir nei malati alcuna cofa , che do* 
velPeffer tenuta celata , guarderà inviolabilmente il Te* 
greto . Ecco la faviezza, e fedeltà . Egli fpera finalmen* 
te , che oliervando il Tuo giuramento , verrà a goder* 
fi una vita felice, e le utilità annelfe alla Tua profetilo* 
ne , e fi acquitterà 1’ ettimazione predo la pofterità >* e 
acconfente nello fteiTo tempo , che il contrario gli av* 
venga. Te per Tua difgrazia venifle nelle dette coTe a 
mancare . 

VI. Tali Tono le regole , che Ippocrate giura di of> 
fervare nella Tua profeflione . Proponetene delle con- 
trarie a quelle , e fate promettere a un medico, eh* 
egli nou adempirà alcun de’ doveri del Tuo fiato , che 
« , pagherà d’ ingratitudine quello, che l’ha inttruito; che 
ordinerà indifferentemente ai malati ciò , che può ad 
etti nuocere , ficcome ciò , che può loro effer utile f 
che darà , o configlierà il veleno ; che farà perire t 
bambini in Teno alla lor madre ; che fi fervirà delle 
vifite , che la Tua £rofeflìorie eftge nelle ca Te o dagli 
ammalati per compiacere il Tuo mal coftume; che vio- 
lerà facilmente i fegreti , che un onetto uomo dee 
guardare, quando la riputazione altrui vi è intereffata 
tc. Fate 1 dilli , prometter tutto quello a un medico , 
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aggiunga il giuramento» e la imprecazione alla fua prò* 
meda . E poi ardifco domandarvi, fe coftui debba ef* 
fer meflo del pari con Ippocrate, fe la promefla fatta 
da quello non vaglia pii! in se, che non vai quella dell* 
altro; fe il loro giuramento farà ugualmente degno del- 
la Divinità , per cui è fatto ; in una parola fe in se 
ltefli coteiti due uomini fono ugualmente buoni, ovvero 
non fon nè buoni , né cattivi ? 

VII. Ippocrate è buono, rifpofe il Barone, e quell' 
altro medico farebbe un mai onefto uomo. Ma perché ? 
perché Ippocrate giura di non far altro , che del bene, 
e 1 ’ altro non promette fe non di nuocere . E’ cofa chia- 
ra adunque, che 1’ uno è buono, e l’altro è malvagio 
relativamente folo al ben fisico , che 1’ uno lì propone, 
ed ai mal fìsico , che l’altro ha intenzion di arrecare. 
E tutti gli efempli , che voi potrete produrmi , faran- 
no della medefuna natura. Il giuramento d’ Ippocrate 
batte tutto su i doveri della fua profeflìone ; e queftt 
doveri fono tutti relativi ai malati, e cadon per con- 
feguenza su’ beni fisici di riftabilimento di fanità , o 
su il’ un mal fìsico, come di far peggiorar la malattia, 
di protrarla in lunghezza, di terminarla nella morte. 

Voi non troverete virtù alcuna , dille 1 ’ Eremita , che 
non abbia o Dio per oggetto , o il proflìmo : ma nel 
proflìmo l’uomo dee contarli tra’ fuoi (jmili, e dee al- 
trettanto efTer buono a se ftefTo , quanto lo dee inver- 
fo degli altri. Per quefto noi diciamo fecondo che difle- 
lo Gesucrifto , che tutta la legge è contenuta in que- 
lli due punti: Amerete il Signor vojlro Iddio con tut- 
te le vojlre forze , ed. il projtmo come voi Jlejfo . Or fe 
l’uomo dee al proflìmo ciò, che prefcrivouo la probi- 
tà, la giuftizia , l’ onoratezza , perché non fe la dovrà 
anche a se ftefTo ? Amare il proflìmo come se fteflo 
fuppone 1’ operare inverfo di se fteflo , come fi dee in- 
verti, il profumo . Voi non condannerete fenza dubbio 
quella regola di carità inverfo gli altri : perchè vorre. 
te voi , che 1 * uomo non ne ufi per se medeftmo ? L’ uo. 
mo aduuque dee efser buono in se , dee efierlo ne[ 
fondo fuo ; dee eflerlo, perocché la virtù è un bene, 
e un verace bene . Se ella non fofle buona fe non re- 
lativamente agli altri, non rebbe buona fe non in 
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quanto ella farebbe ad altrui benefica; e l’uomo ifola- 
to, o che non foffe in iflato di fare alcun bene ad al- 
trui » non potrebb* efler né buono, néviziofo, qualun- 
que virtà egli p aticafle, o qualunque cattiva azion com- 
me tt effe in fegreto ; ed ecco (libito , n Signore, un or- 
ribil principio ; e quando effo fi prendere disgraziata- 
mente per una verità, e fi ofafse renderlo pratico, do- 
ve non ci condurrebbe egli mai ? 

Vili. Saluftio rinfaccia a una dama Romana, ch’ella 
fapeva meglio danzare e cantare di quello che conve- 
nifse a una donna d’ onore. A chi nuoceva egli mai que- 
llo difetto ? Egli poteva piuttofto fervire in un fenfo 
al divertimento delle compagnie . Ma quello pagano 
portava il fuo giudizio più lontano , e ne traeva conse- 
guenze più favorevoli . Quali conseguenze fi debbon 
trarre da’ Sentimenti di un uomo , che fi permetterà 
tutti i delitti , che non fian per nuocere a veruno 
fuorché a se ftefso , e che riguarderà come indifferente 
tutto ciò , che non offenderà la giuilizia ? Una forni- 
cazione, che farà comprata a prezzo d’ argento , o che 
li farà di proprio piacimento lenza che ne rifulti al- 
cuno Scandalo, varrà altrettanto quanto un atto di re- 
ligione, o quanto la verecondia di una Veliate e la 
mollezza varrà quanto la più pura modeflia : principio 
moltruofo , e dicui ogni uomo oneflo dee arroffire . 

IX. Ma Senza parlar qui di ciò , che la legge cri- 
ftiana ci preferive fu i cornimi, legge ammirabile , divina, 
capace , quando offervafi fedelmente, di render 1’ uomo 
degno di tutti gli elog;, perocché ella lo rende perfetto; 
feuza parlare , io dicea , di quella legge , che non di- 
rige Solamente le azioni citeriori , ma che regola per 
fino i movimenti del cuore, che vieta le avverfioni, 
gli od;, i mali defiderj, quando ancora elfi vi rimanef- 
fero concentrati , Senza che ne trafpiraffe nulla al di- 
fuori , che poteffe nuocere agli altrr: quella legge tut- 
ta Santa, e Santificante vi é Sofpetta; permettetemi dì 
opporvi un pagano , che non c ; . é meno contrario quan- 
to alla fede di quello , che potrebb’ elicilo un incre- 
dulo. 
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X. Cicerone ( a ) ci rapprefeuta cjue uomini, ]« con- 
dotta de’quali formaun contralto de’p iì ftrepitofi . L’ uno 
è Torio Balbo uomo de’più voluttuofi , e de’ pii! delicati 
del fuo tempo, dicui tutta l’occupazione, e tutto il 
merito era di raffinar/e fu ciò, che fi chiama delizie. 
L’ altro era il celebre Regolo , grande uomo di guerra, 
decorato dell’ onor del trionfo, e di un doppio con- 
fidato , che amò meglio ritornare a Cartagine , e morir- 
vi ne’ fupplicj , che mancate alla fua parola. Il primo 
menava in fua cafa una vita molle , e non fi negava 
niente diciò che poteva lufingare i fenfi, tavola fempre 
imbandita fontnofamente , vivande le piti rare, e piò 
fquifite , gran mufica , compagnia fcelta , in una parola 
tutto nel piacere . Il fecondo fempre mai ne’ travagli 
della guerra, fempre occupato ne’ doveri di un citta- 
dino utile, e si fedele nella fua parola, che fagrificò 
tutti i vantaggi , di cui godeva nella fua patria , ed 
anche la propria vita Or fe noi confultiam Cicerone 
fu tal contratto , fe ne confutiamo tutti i Romani , fe 
confutiamo il gufto di tutti i popoli, che han del fen- 
timento pel grande, pel buono, perl’onefto, trove- 
rem noi alcuno, che non metta alcuna differenza tra ’i 
voluttuofo Balbo, e 1’ invincibil Regolo? Voi non di- 
rete, che’l primo fotte inferiore all’altro, perciocché egli 
fotte un malfattore, imperocché a chi faceva egli del 
male ? Egli era un uomo di buon patto , un uomo , 
che amava i piaceri, ur. uomo ancora, che li divideva 
co’ fuoi amici . Era egli quello forfè un nuocere agli 
altri . Ma fe voi non lo condannate full’ efempio di 
Regolo, voi liete condannato voi ftcffo dal fentimento 
di tutti i Romani , e da tutti quegli , che han lodato 
il gran Regolo , cioè a dire di tutti quei , che ci han 
data la fua ftoria , che abbraccian quali tutta la 
terra. 

XI. Voi mi citate fempre i Romani, e i Greci, ditte 
il Barone ; voi mi opponete fempre i legiflatori , e i 
filofufi. Convengo eh’ erti han penfato come voi; ma co- 
ftoro fupponevano una religione, e parlavano fu quello 
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fallò principio . Quello era in loro un pregiudizio , la 
dicui confeguenza fulla dillinzione del bene, e del ma- 
le in fenfo morale era falfa, quanto il principio me* 
delìmo . • > 

A chi dunque, o Signore, domandò I* Eremita, vo- 
lete voi, che noi ci riportiamo ? Chi ci darete per mal- 
levadore della verità del lìftema de’voftri Signori, fe 
quanto v’ha avuto di grande, di faggio, di rifpettabile nell* 
antichità, e quanto fi trova di gente onella in tutte 
le ben accoltumate nazioni il condanna ? Vole- 
te voi , che prendiamo un Tupinambefe per giudice, 
c per maeltro ? 

Convien credere , difle il -Barene , che per tutto v* 
ha de’ pregiudizi fuorché predo de’ noftri Signori . Que- 
lla rifpolta fu riguardata come una fcappata , che fe 
tutti ridere. Per mia fe, difle un giovane Cornetta, la feufa è 
graziofa.EUa mi fa fovvenir di Arlecchino Cantambanco, il 
qual dicea , che in tutti i meltieri v’ha degli abufi fuor- 
ché nel fuo . Il Barone parve fe ne piccafle ; ma il 
Capitan lo quietò, addolcendo la riiieihon mordace del 
Cornetta. 

XII. Voi non potete, o Signore , difiegli con buon 
garbo, foftenere ciò che vi è ufeito di bocca fenaa accufare 
altresì i voftri Signori di contraddirli» poiché voi con- 
feflate , ch’eflì fi fanno un punto d’ cuore d’ aver della 
probità. Or fe quella è una virtiì, perchè il fuo con- 
trario non farà un vizio? E fe v’ ha una virtù , perché 
le altre azioni, che noi appelliamo buone , come a 
cagion d’ eferrjpio quelle della verecondia , e della o- 
«orateaza , non potranno eflfere aneli’ efiè virtù , e le 
azioni che onelte non fono , non potranno effer viz> ? 
Il principio, che diftingue la probità dalla feoftumatez- 
za » dee dillìnguere anche la temperanza dalla crapola; 
e fe voi liete imbarazzato per trovar la caufa della ma- 
lizia morale nell’ecceffo del bere , e del mangiare, voi non 
dovete eflerlo meno per trovar quella, che rende cattivai* 
ingiuftizia Le virtù vengo» da Dio , ed i viz> nou ne 
poflòti venire. Noi direm di lui, ch’egli è Canto, ed 
avremmo orrore a penfare, eh’ egli fofle imbriaco , quan- 
to ne avremmo ad accufarlo d' ingiuftizia : prova chia- 
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ra , che quelli vizj fon cattivi in fe iteffi ; e fe fon tà- 
li * il fono adunque innanzi ogni legge * e indipenden- 
temente da alcuna relazione col profilino. 

Il Signor Barone* aggiunfe 1’ Eremita * non vuol a- 
dunque, che gli fi citino né i Romani* né i Greci; 
ma tutta la terra gli dirà , che nelle più grandi dif- 
grazie* che pollano accadere a un galantuomo* fe la 
lua virtù gli rimanga* quella é per lui un buon com- 
penfo cd una confolazione ; propria virtute me inveivo 
il che non farebbe * fe la virtù non folle buona in fe 
fiefia . Il Barone pii) ngn infittene; e l’Eremita ritor- 
nò al fuo Mosé « 
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CAPITOLO IV. 


I. Età degli uomini innanzi al diluvio , quale ci 

vien descrìtta da Mosè , veridica , perché con- 
forme anche alla fioria profana . 

II. È perchè conforme alla fituazione della terra , 
e temperamento di aria , che dovea efiere allora. 

III. Quefla diminuzione dell ’ età degli uomini , ro/j- 
te fiata da tutti gli antichi fiorici , prova ancb* 
cJJ'a la verità del diluvio. 

IV. P oiebe fenza di ejfo è difficile , e con e fio è fa • 
Cile trovar la caufa fifica di tale diminuzione . 

V. Per eferfi dopo diefio qua fi fatto un mondo nuo- 

vo relativamente al nojlro globo , e a noi . 

VI. Se non una fola parte , ma tutta la terra foffrì 
cotal cangiamento nella vita degli uomini , a - 
dunque una caufa univerfale di ejlo dee efiere 
fiata in tutta la terra . 

VII. Con quanto poco fondamento il Voltaire alla, 
fioria di Morf fui diluvio preferifea certa an- 
tica tradizione degli Egiziani . 

Vili. E fame di una tal tradizione , atte fané anche 
la infpezione della terra , a cui egli ci provoca . 

IX. In buona fifica è del tutto inveri fimtle , che il 

mare abbia fucceffitytmente coperti e abbandona- 
ti i letti che conteneva . > 

X. Siccome fifa vedere^ da infiniti incovenientì } che 
feguiti ne farebbero . 

XI. La prova dei teflacei marini , che trovanfi da 
pertutto , non la tradizion Egiziana , ma il dilu- 
viò di Mosè affai più ragionevolmente comprovano. 

XII. Spiegandoli con quello il tutto fenza incovenien- 
ti. Ricapitolazione del detto. 

I.VT Oi abbiam dunque finora parlato, profeguì 
INI l'Eremita, del peccato originale; mi fembra 
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d’averlo affai dimoftrato dalla depravazione, ch’è nell’ 
uomo pel contralto delle di lui palloni contra la ragio- 
ne, dal rovefciamento , che li è fatto in lui, dalle 
tenebre della ignoranza, alle quali é efpofto, in una 
parola da’funefti effetti, che noi ne proviamo. Quella 
prova d’ efperienza, congiunta ai fagrifìcj d’ efpiazione 
offerti in tutti i tempi , ftccome la confeflion del pec- 
cato, non lafcia più alcun dubbio fu quella punto,- o 
fe lì vuol delle prove geometriche per un fuggetto , 
che non è capace di quello genere di dimoftrazione , 
io efigerò per parte mia , che mi fi provin le propoli- 
zioni di Euclide coi marmi dell’ Arundel .. 

In ciò , che ci ha narrato Mosé dalla creazion del 
mondo, e caduta del primo uomo fino al diluvio, nien- 
te v’ha , che formi una difficoltà tra gl’ increduli , e 
noi: fe puie non fi pretendere efagerata la lunga vi- 
ta, eh’ egli dà ai primi Patriarchi « Ma fe li accufa 
elfo in ciò di menzogna , bifogna accufarne general- 
mente tutta la ilaria - Mosé fa vivere Adamo novecento 
trent’anni,Seth novecento dodici , Enos novecento cinque 
E preffo a poco il medefimo degli altri fino al diluvio. 
Quali che tutti videro una parte del decima fecolo dopo 
la creazione del mondo . Se fi dica, ciò effer troppo, 
perciocché noi viviamo affai meno , fi decide fu una re- 
gola falfilfima, e s’ignora, o fi vuole ignorare la fto- 
ria de’ primi tempi. La tradizione della lunga vita de* 
primi uomini innanzi il diluvio era sì collante dal tem- 
po di Mosè , che gli autori profani , che hanno fcritto 
lungo tempo dopo di lui ingrandifeouo orribilmente il 
loro calcolo fznza tampoco falvarne la verifimiglianza. 
Per quello Berofo compilator delle memorie de’Caldei 
immaginò , che i primi uomini vivuti fon gli uni fei 
mila e trent’ anni , gli altri anche più , ed an* 
che fino a otto mila cen cinquanta quattro anni %. 
mifurando la loro vita coi Sarti ciafcun de* quali, era 
di feicento tre anni . Quella efagerazione è propria de- 
gli dorici pagani, che non avendo lavorato fe non ful- 
le memorie eroiche , favoiofe , e mitologiche , han det- 
to qualche cofa di vero; ma quello poco, che han det- 
to di vero v lo hanno renduto falfo alterandolo, e in- 
groffaudolo da per tutto . 
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II. More, che ha feguita la tradizione ben confervata 
della Tua nazione , e eh* era peraltro guidato dallo fpi- 
rito di verità « non ha cercato di ampliare il fuo fug- 
getto trapalandone i fatti. $i vede, che tutto fi ac- 
corda nella fua narrazione col tempo , collo ftato della 
terra» colla vera fifica Quello ftato della terra era tale 
per la pofizione del globo, e per la temperanza dell’ 
aria , che gli uomini non potevano fe non vivere af- 
fai lungamente, almeno fe qualche accidente improvvifa 
non troncava il filo della lor vita in mezzo de' giorni, 
che dovea durare fecondo, il corfo delle cofe . Ma do- 
, po che il diluvio cagiouò il grandi alterazioni nel no. 
jtro globo, e ne bifeftò la fituazione , la vita dell* uo- 
mo li accorciò di due terzi; e benché Noè, che vivuto 
avea feicent’ anni nel mondo primiero, avuto avefl'e 
tutto il tempo di farli una coftituzione robufta , ficcome 
i fuoi predeceffori, i fuoi figliuoli ancor giovani al tem- 
po del diluvio, parteciparono in parte della fua buona 
complelfione : ma quello declinò di padre in figliuolo, 
lino a che a' tempi d» David gli uomini, che viveva- 
no un fccolo , erano rari quanto lo fono oggigior- 
no. 

Quella diminuzione della vita degli uomini, che fi 
è fatta a gradi , e a proporzione , che li allontanavano, 
più dal tempo del diluvio , è nota altrettanto dalla Ito- 
aia profana , quanto da quella di Mosé . Quattro fecoii 
dopo quella tragica epoca gli uomini oltrepafiavano an- 
cor la lor vita al di là di cent’anni. Thare ne avea 
cento trenta quando il fuo figliuolo Abramo nacque • 
Quelli ne vifle cenfettantacique i il fuo figliuolo Ifacco 
centot tanta, e quando Giacobbe fu prefentato da Giufep- 
pe al Re d’Egitto, che gli domandò l’età eh’ egli avea, 
lifpofegli | che correva il. dilui centefimo trentèlimo 
anno, e che i fuoi antenati a.vevan vivuto più di 
lui. C «J 

Dall’ altro lato fi fa , che il regno, dei primi Re d v 
Egitto, e dell’ Affilia è ftato luughilfimo, quanto quel- 
lo de* Re » che furo» pofeia meffi nel rango degl’ Idder 
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per follìa degli uomini} quali fouo Saturno) Giove, 
Nettuno ec. La loro numerofa pofterità , i lor faticofi 
viaggi, ed i travagli degli Eroi del loro tempo prova- 
no , che il loro temperamento era ancora sffai vigorofòi 
e la lor vita molto lunga. Il regno de’ primi Imperato- 
ri della £ìna, fe bìfogna crederne agli annali di quella 
nazione, é flato parimente lunghilìimo . Si fa durar quel- 
lo di Fo-hi cento quindici anni, quello di Zin-nunt diluì 
fùcceffore cento quaranta ec. Ógni cofa adunque nella 
fioria profana giultifica Mosè per tal riguardo. 

III. Ma quella prodigiosi diminuzione degli anni de- . 
gli uomini accaduta tutta poi ad un tratto dovrebbe 
ballare ad ogni uomo di equità' per bandir dalla fua 
mente il minimo dubbio fulla verità del diluvio. E 
quando gli annali de’popoli non la certificafièro, ba- 
llerebbe cercar ben addentro nell’ ordine della natura,, 
e nelle leggi della finca, per giudicare, che quell’al- 
terazione Subitanea nel temperamento degli uomini non 
ha potuto venire fuorché da una uguale alterazione fat- 
ta nel noftro globo, e nella temperatura dell* aria, che 
lo circonda . Si fa da una parte, che vi è flato un tem- 

? o dov.* li vivea per molti fecoli'; le Itorie profane ne 
an fede , come Mosè . Ma come mai la lunghezza del- 
la lor vita ha ella potuto edere tutta iu uu tratto ri- 
dotta a un terzo meno ? Imperocché non v’ ha qui pro- 
porzione , né diminuzione fatta per gradi : A qual cau- 
fa fi può egli riportare ragionevolmente, che viven- 
do i padri predo a dieci fecoli, i lor figliuoli in luo- 
go di viverne otto, o fei , che farebbe una diminuzio- 
ne proporzionata fecondo il corfo ordinario delle leggi 
della natura, fè nor. v’ aveffe alcuna alterazione lira- 
ordinaria , abbiano appena vivuto dugeut’ anni ? Come 
ha egli potuto farli, che pofcia i figliuoli di quelti ul- 
timi avendo men vivuto di loro , la diminuzion de’ loro 
giorni fi fia fatta con piti di proporzione , e non ersi 
preiipitofamente , e con una differenza sì grande fino 
a tauto che le cofe fiano Hate con più uniformità , e, 
che non andando la più Innga vita d’un uomo fe non 
di rado più in là di un fecolo , la di lui età ordinaria 
fi fu avausata fol tra gli ottanta » e novant’ anni ? 

C a IV. 
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IV. Togjìete il diluvio: io sfido tutti t filici , tutti 
i naturalini , tutti gli ftorici a trovar la cagion fifica di 

! [uelti cangiamenti ai eti fatti in si poco tempo : ma 
upponete il diluvio» nulla è allora di più naturale» 
nulla di più conforme alle regole della fifica » di più 
», fedamente provato.»» Secondo le idee più giufte » e 
», più filofofiche,che noi polliam formarci dell’antico mon- 
»» do, dice un autore Inglefe (ai] i fuoi abitatori vive- 
», ano in un’ aria Tempre uguale , e ferena . La terra 
„ era talmente iituata per rapporto al fole, che fi go- 
„ deva un perpetuo equinozio . Le ftagioni eran fem- 
», pre uniformi fenz* alcun cangiamento , che fofle al- 
», meno confide rabi le . Il corpo dell’uomo non efiendo 
» efpofto al di fuori ad alcuna impreffion violenta » che 
„ potette alterarne l’economia, o turbarne la conftitu- 
», zione , era in iftato di mantenerli fano , ed intero 
„ per più^ fecoli mediante la nutritura » di cui il cre- 
»» atore l’ ha renduto capace . Ma dopo il diluvio il 
», mondo fi trovò molto cangiato : lo luto del cielo , e 
», delta terra non era più ciò , eh’ egli era per 1’ avan- 
„ ti: s’ introduce una grande irregolarità nelle ftagioni ; 
„ l’umido, e ’l fecco , il freddo , e ’1 caldo fi fuccedetr 
„ tero fenza molt’ ordine : il che col tempo cagionò una 
,, gran fermentazione nel fangue , e delle mutazioni 
», confiderabili in tutti gli umori del corpo umano, e 
,, che ne indebolì tutte le fibre, e tutti gli organi, e 
»» col tempo gli refe incapaci di efercitar le lor diver- 
», fe funzioni . ,, 

V. Lo fteiTo autore entra pofeia in una deferizione » 
che troppo lungo farebbe qui riportare: Ma da ciò fi 
vede , che il diluvio avendo fecondo quello autore, an* 
che da altri feguitato, per la inclinazione, ch’effoca» 
gionò dell’ afte della terra , mutata la difpofizione del fo- 
le , e delle ftelle riguardo a noi , fi fece come un mon- 
do nuovo rifpetto al ncftro globo, e a noi . Alta pri« 
rnav f ra » c ^ e . regnava innanzi , fuccedette la vicifiìtudi- 
ne delle ftagioni , alla ferenità i venti ugualmente vio- 
lenti , e incollanti, i temporali , e le meteore ; alla fe 
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conditi Tempre uguale della , terra le inondazioni , le 
feoffe Totterranee , e mille difgrazie nelle operazioni 
della agricoltura. Il temperamento dell’aria alterato 
cenfiderabilmente congiunto alle alternative irregolari 
del freddo, e del caldo, dell’ umido, e del Tecco fece* 
ro fuccefìivamente Tul corpo umano impreflìoni tutte con- 
trarie: la qualcoTanon potè non indebolire la telfitura del- 
le fibre, e tutta la coitituzione de’ corpi, cagionar malat- 
tie di tutte le Tpecie , e accorciar fa vita. Finalmente 
tutto fu £ almeno fecondo quelli autori, e fecondo tut- 
ta la probabilità ) capovolto per quello tragico avve- 
nimento; e dove per 1’ avanti la terra per la lunghez- 
za della vita degli uomini fu efiremamente popolata , 
ella ha oggigiorno molto meno d’abitatori; e i loro 
giorni Tono si confiderabilmente accorciati , che coloro, 
che fembrano fra noi viverne più, Ten muojono quan- 
do appena quei , che viveano innanzi al diluvio comin- 
ciavano ad aver figliuoli . 

VI. Torno a ripeterlo, Signore, qualcofa ha potuto 
cagionar tìfica mente una limile rivoluzione ? I vollri Si- 
gnori , che nella lloria credon più alle rnetamorfofi di 
Ovidio, che a Mosé ( «), che non mettono il diluvio 
di Deucalione, e di Ogige nel novero delle favole, 
comecché queita una ne Ita , e che revocano in dubbio 
quello , di cui qui fi tratta , non attribuiranno verilimil- 
mente a quelli loro diluvj, quello cangiamento si ttraor- 
dinario , e sì univerfale . I diluvj di Deucalione , e di 
Ogige , che i poeti han confufo col gran diluvio di Mosé, 
nou hanno inondato Te non paeii particolari , e di una 
piccola eftenfione. Non hanno adunque potuto cangia- 
re la (ituazion della terra , fconvolger 1’ atmosfera 
dell’ aria , e cagionar lo fteflo effe tto in tutti i pa- 
tii , ficcome è accaduto . Qyando tutta la Francia 
folle ricoperta d’ acqua, quando ancora tutta 1’ U- 
landa , e l’ Inghilterra fodero fubiffate nel medefi- 
mo tempo per un diluvio , penfate voi , che Te ne ri- 
fentirebbono alla Cina ? E che ne folle i 1 medefimo a 
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Canadà , o al Chile ? Io non vedo con che illazione 
fi potrebbe pervaderlo»' Se adunque i diluvj di Deuca- 
lione , e di Ogige fono flati affai meno eflefi ; e fe io 
vedo, che tutta la terra ha fofferto i medefimi cangia- 
menti, bifogna ben, che la caufa , che gli ha prodot- I 
ti Ha fiata univerfale ; e qual altra immaginerete voi 
£ volendo dileguarne una cagion fìsica , fenza ricorrere 
a quella che pili acquieta , della divina rivelazione » 
chi voi non ammetterete ) qual altra , dilli, immagine- 
rete voi , fuor del diluvio di Mosé atteftato altronde 
negli annali di tutte le colonie ? Ma già noi abbiamo 
afsii parlato quelli pafsati giorni di quella celebre e- 
poca , e voi dovete tenerla per ballantemente dimo- 
llrata . 

VII. Voi per altro mi permetterete, eh* io dica an- 
cora una parola in propofito di una digrelfione , che 
fa il Voltaire full’ antica tradizione degli Egiziani, di 
crii già altra volta dilli alcuna cofa . [al Quefla tradi- 
zione diceva, che Ji era fatto altre volte de' cangia- 
menti prodigio/i nel nq/lro globo y e nel cielo rifpetto al 
tto/lro globo : e quello poeta la chiama una tradizione 
immemorabile , a/tratta y e incerta , che non lo impedi» 
fee però di adottarla. ,, Imperocché, dice egli (b\ 

,, la fola infjfézion della terra dava un gran pefo a 
„ quefla opinione . Si vede , che le acque hanno fuc- 
„ ceduamente coperto , e abbandonato i letti , che 
„ le contengono . I vegetabili , i pefei dell’India tro- 
„ vati nelle petrificazioni della noflra Europa, le chioc- 
„ ciole ammontate fulle noftre montagne rendono 
„ gran teflimonianza a quell’ antica verità . ,, 

Da quelle parole fi vede , che il Voltaire non pen- 
fa d’attribuire quefli prodigiofi cangiamenti al diluvio 
rii Mosé ; e a giudicarne pofeia dalla fua digrelfione , 
gli attribuisce ad ogni altra cagione. Mettiamo adunque 
quefla tradizione immemorabile * ma a/lratta ed incerta 
accanto a quella di Mosé fui diluvio, la cui memoria, 
ficcome io ve 1 ’ ho fatto vedere , era atteflata al tempo 
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fuo da tutti i popoli , di cui ancora tanti fcjrittori po- 
iteriori fan fede , e eh’ è anche confermata per le me- 
daglie antiche . 

Vili; Giudichiamo tra Mosè e ’l Voltaire ciò, che 
fi dee penfare dell’una e dell’altra tradizione - Tutta 
la prova, che queft’ ultimo dd di quella degli Egiziani 
non c , fe non per i vegetabili t per i pepi dell' Iriditi 
trovati nelle petrificazoni della noftra Europa , e per 
te chiocciole ammontate Jltlle noflre montagne . Quello 
è ciò , fecondo lui, che rende teftimonianza di queft' an» 
fica verità. Ma fe fa d’uopo decidere Arila ftorÌ3,fuU* 
efperienza, fulla fisica, tanto è lungi, che cotal tra- 
dizione fra un’ antica verità , che non è né antica , nè 
nuova; non é mai Hata fuorché nella immaginazione 
degli Egiziani , e degli Aliatici . 

Efaminiamo Jitll'infpezion della terra % fe v’ha alcu- 
na cofa , che polla autorizzare la prettfa tradizione di 
quelli filofofì Egiziani , e Indiani. Si vede , dice il Vol- 
taire , che le acque han JìtcceJftvamente coperto , e ab* 
bardami 0 i letti) che le contengono . Ma chi lo vede , o 
chi può conjetturarlo? Tutta la terra ci è cognita: do- 
po un numero di fecoli, tanto gli antichi geografi , quan- 
to i piò moderni han parlato de’ medefimi continenti , 
e delle medeftme ifole , e non vi hanno oftervato al- 
cuno di quelli cangiamenti prodigio/!. La Cina è Hata 
femore la Cina . Lo He fio è dell' India , e della Scizia » 
di tutti i paefi dell’ Europa, e dell’ Affrica. Si è egli 
mai detto, che il mar Pacifico folle flato un paefe ab«r 
tato» e coltivato, e che il Giappone, la Cina , le In- 
die Orientali foffero Itati tanti mari ? Che la noftra Eu- 
ropa foffe Hata coperta d’acqua, mentre che l’Oceano 
era una terra ferma? Quali fono i nomi di quei popo- 
li, che han vivuto nc’ letti coperti oggidì da’ valli ma- 
ri dal capo di Buona-Speranza fino alle ifole de’ Ladro- 
ni , alle Filippine, e alle Moluche ? Chi ci ha dato 
qualche conofcenza degli abitatori del letto, che cuo? 
pre il mar Pacifico ? Si trovi ne’ pili antichi monumen- 
ti qualche traccia di coloro , che hanno abitato il ter- 
reno , che occupa adeffo il mar Mediterraneo. Fa pnr 
meftiere, che tutti quelli letti coperti oggigiorno dalle 
acque fieno itati fucceflìva mente abitati , e annegati , c 
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che fia flato lo fteffo di quelli , ove i popoli vivono og- 
gidì , affinchè ciò» che dice il Voltaire » fi trovi efliec 
verace . 

IX. Ma come , o Signore » in buona fisica potrebb* 
egli ciò effer pur verifimile ? Secchiamo per un momen- 
to il noftro globo ; facciamone fvaporare tutte le acque 
de’ differenti mari» e de’ fiumi , che refterà egli ? le 
terre» che noi abitiamo» e i letti» che le acque co- 
privano . Quefti letti fon’ eglino piò alti» ovvero piò 
badi di quelte terre ? Son’ eglino montagne» che domi- 
nano i noftri continenti , ovvero fono abifli profondi 
tauto » quanto elevate fono le noflre montagne piò al- 
te ? Se fon piò alti» come mai le acque col loro pen- 
dio naturale hanno efTe potuto raunarfi in quelle altez- 
ze fuperiori a’ noftri continenti ? Se fon piò baffi » co- 
me mai le acque hanno potuto fcorrer da quefti letti 
su’ noftri continenti piò elevati? Per provar» che i ma- 
ri hanno fuccejjiv amente coperto » e abbandonato i let- 
ti » che le contengono , ficcome pretendelo il Voltaire » 
vi bifogna una caufa fisica » che le abbia fatte fcorrer 
da quefti letti » bifogna trovar loro altri letti piò baf- 
fi » dove fcorfe fieno fecondo il pendio » che eftgono 
naturalmente i corpi fluidi. Supponghiamo » che l’Af- 
frica » a maniera d’ efempio » foffe fiata un mare » e 
che le acque vi abbiano abbandonato il loro Ietto per 
entrare nell’ Oceano Atlantico, che noi pofliam fuppor- 
re effere flato un continente abitato: fi può egli con- 
cepire, che quelle acque fieno fiate nell’ Affrica , e non 
nell’ Oceano Atlantico, fenj>a che 1* Affrica fofTe piò 
bafTa, piò profonda, che non è il fondo di queft' Ocea- 
no? Si può egli concepire , che il mare ceffi di coprir 
1’ Affrica per ifcorrere nell’ Oceano Atlantico, fenza 
che l’Affrica ceffi d’ effer piò bafTa , che non è l’Ocea- 
no, e fenza che 1* Oceano abballi, per così dire , il 
fuo feno per riceverla ? O converrò dire » contra tut- 
te le regole della fisica, contra tutte le leggi della na- 
tura , contra la teftimonianza de’fenfi , che le acque 
fon dimorate fospefe ne’ noftri alti continenti , eh’ elle 
coprivano, mentre che gl* abilfi, che coprono prefen- 
temente i mari erano le belle valli, che i noftri anti- 
chi abitavano; o bifogna dire, che quefti abiffi eran 
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piti alti , che non fono i noltri continenti , e farà me- 
gere fpiegarci , come fian’ erti divenuti abifli ; e i no- 
ftri continenti di abifli eh' effi erano prima di quelli , fi 
fieno elevati, e per quale fermentazione fegreta della 
terra elli abbiano potuto crefcere > come fi vede ere* 
feere i pioppi . 

Vedete, Signori miei, in quali inconvenienti altri fi 
getta per preferire a Mosè una tradizione a/lratta ed 
incerta: non ci bifogna meno, che rinunciare alla llo- 
ria , alla fisica, alle leggi della natura, all’efperien- 
za , a tutto ciò , che ferve di motivo per certificare i 
fatti più incontraftabili , di maniera che fc fi negaiiero, 
converrebbe dichiararli pirronico . 

XI. Ma , dice il Voltaire « bifogna ben , che le 
acque abbiano abbandonato fuccelfivamente i letti , 
che le contengono , poiché fi trovan pefei dell’ In- 
dia , e vegetabili nelle petrificazioni della Europa , 
e tellacei ammucchiati Tulle montagne . Sì vi fi tro- 
vano ; ma in luogo di. provar ciò ch’egli pretende , 
contra tutta, la lloria e tutte le leggi della natura , 
egli dovea piuttofto attribuirlo al diluvio di Mosè at- 
teftato da tutti gli annali degli antichi popoli ; poi- 
ché quello trafporto di pefei , e di tellacei doveano ri- 
luttare naturalmente . 

Qui ogn’ uomo di equità decida in quello divario . 
Da una parte una tradizione ajlratta ed incerta pub- 
blicata dagli Egiziani , e da alcuni filofofi Indiani na- 
zione mentitrice , ed efagerante tra quante mai ne 
fono fiate , porta , che contra tutte le leggi delle 
natura le acque hanno fuccelfivamente abbandonato i 
letti , che le contengono per coprire i noltri continen- 
ti più alti , che quei letti non fono * e fi prova pel 
trafporto de’ pefei , e de’ tellacei dell’ Indie nell’ Eu- 
ropa , dal fondo del mare fulle monatgne . Dall’altra 
parte la tradizion del diluvio di Mosè è attefiata da 
tutti gli annali , ed é fiata fcrupuloftmente , e religio- 
famente confervata : il trafporto de’ pefei dell’India, 
che fi veggono in Europa ; ed i tellacei ammucchiati 
tulle montagne n’ è una confeguenza necefiaria . Ecco 
in ifcorcio da una parte , e dall’ altra la quell'ione , 
e la prova . le ne lafcip la decifiwne ad ogni uomo , 
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che non fla prevenuto , e che non voglia mascherare 
la verità . Potrà egli far altrimenti , che rigettare la 
prima) e Seguir quella di Mosè ? Imperocché qual co- 
fa pili difficile a concepirli di quella circolazione fuc- 
ceffiva di acque ora dimoranti full’ alto lafciando in 
fecco gli abiffi , ed ora lafciando quelle altezze per co- 

f irir quelli abiffi) e di nuovo abbandonandoli per rifa- 
ire fulP alto ? 

XII* Ma fuppolto una volta il diluvio , io comprendo 
fenza difficoltà ) che le acque fuperiori rarefatte in- 
nanzi nell* atmosfera dell’aria) e condenfateli pofcia 
per comandamento d’iddio» che punir volea gli uomi- 
ni» Congiunte a quelle» che circolavano nel fen della 
terra» o che rinferrate ltavano ne’ profondi» che con- 
tengono i mari » tutto il globo abbian fommerfo . Io 
comprendo, che in cónfeguenza i pefci dell’ India , i 
teftacei , le piante marine, le offa di differenti anima- 
li , e cadaveri ec. fieno Itati pel moto ftraordinario del- 
le acque trafportati per tutto dall’ Indie in Europa , 
dal fondo de’ mari alle più alte montagne . 

Ripigliamo adunque tutto quello in poche parole . Il 
diluvio è provato r. per gli annali de’ più antichi po- 
poli . 2. per la differenza ecceffiva » che «fi trova tra la 
durata della vita degli uomini de’ primi tempi, e quel- 
la de’ tempi polleriori , cangiamento unìverfale , e che 
effendofi fatto tutto in un tratto ha dovuto effer pro- 
dotto da una caufa » che ha operato fubitamente , e 
univerfalmente . 3. per la inclinazione dell’ affé della 
terra, e per tutte le confeguenze , ch’ella ha avute, 
cioè a dire per la variazione irregolare delle flagioni , 
per i venti impetuofi, per tutte le meteore incognite 
per l’ avanti, per la inclemenza dell’aria » e fua influen- 
za maligna su’ noilri corpi, cui ella ha indeboliti, per 
le malattie, per la corta durata della noftra vita; che 
fi può efiger di più per accertare un fatto ? 

Ma quella tradizione i mine mor alile* aji ratta ed incer * 
ta , e che non fi può provare con alcun monumento, 
alcun idoneo claffico , alcun effetto , che fuffifta nella 
natura , Q fe quello non foffe il trafporto dei teftacei 
fulle montagne, trafporto, eh’ é una conseguenza tut- 
ta naturale del diluvio, che noi foftenghiamo ) quella 
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tradizione , dilli , chi può crederla , e chi la preferirà 
a quella di Mosè, fe non l’incredulità, a cui tutto è 
buono , purché lia oppolto alla religione ? 

Io non so , o Signori , aggiunfe 1’ Eremita , fe pre- 
tendiate altra cofa di più su quello punto di controver- 
fia . Parrebbemi , dille il Capitano , che il Signor Baro- 
ne debba elTerne l'oddisfatto . Io non faprei dille que- 
lli , eligerne di più . Per altro mi do a credere , che 
il Padre ha degli altri punti aliai a difcutere ; e fareb- 
be un’ indifcrezione tenerlo più su di quello . 


CAPITOLO V : 


I. Edificazione della Torre dì Baitele , e confufion 

di lingue quindi natala torto derifa dagl * in - 
creduli . 

II. Stato di Noè e de* puoi figliuoli dopo il diluvio 
prima del fabbricarfi la torre corrifpondente 

1 all ’ idea dello flato degli uomini abitatori de* 
bofcbi > comecbè mal congegnata dagl ’ incre- 
duli . 

III. Non tutti i figliuoli di Noè , nè Noè mede- 
fimo trovojfi probabilmente a fabbricare la 
torre . 

IV. Quei , che la fabbricarono ben meritarono per 
la loro ambizione quella confufion di lìngue , 
che quivi ebbe origine . 

V. Quando non altri che Morè fomigliante cofa ri- 

portale , fi merita fede quanto } e più , eh* 0- 
gni altra Storico. 


VI. 
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VI. Pure Abideno , e altri autori antichi fanno 
eco a quanto Mosè ce ne dice. 

VII. Origine de' linguaggi riportata da Diodoro 
Siculo , quanto fia ripugnante. 

Vili. A fi ai più /empii ce e naturale maniera di 
f piegarla feconde la fola /corta , che ce ne dà 
Mosè . 

IX. Se la lingua ufata e infìituita da Adamo /of- 
fe corredata di tutta la pienezza di vocaboli an- 
che innanzi al diluvio . 

X. Sembra più probabile che sì . 

XI. Come il primitivo linguaggio [ che più proba- 
bilmente fu V ebraico ] fi cangiafie pofcia in 
tanti diverfi , e in quanti fi cangiafie è incer- 
to ; folo efiendo certo per la fioria di Mosè , 
che fu cangiato . 

XI l. La diverfità delle lingue fu primitivamente 
un gafligo d * Iddio , non un mezzo necef 
furio per difiribuirfi gli uomini in diverfi 
paefi . 

I.QI dee vedere adefio, difle I* Eremita , ft ciò» che 
O Mosé ha detto delle confeguenze del diluvio » e 
della difperfioae de’ discendenti di Noè per tutta la 
terra, fia vero. Tutto fi riduce a tre punti, l. Noè 
efce dell’ arca , offerifce a Dio un Sacrificio in rendi- 
mento di grazie, riceve gli ordini, e la beiiedizion del 
Signore . Qui non v’ ha nulla d’Jntereflante contro i fi- 
ttemi de* voftri Signori . 2. I tuoi figliuoli vengono nel- 
la terra di Sennaar, e cominciano a fabbricar la torre 
di Babele ; ma Iddio gli arrefta confondendo il lor lin- 
guaggio in modo , eh’ erti non s’ intendon più , e fon 
obbligati di rinunziare alla loro intraprefa . 3. Quella 
confusone di linguaggi gli obbliga a Separarli ; fi divi- 
dono adunque fecondo le principali famiglie , e ciascu- 
na cerca un paefe a fuo piacimento per abitarlo , e per 
popolarlo . V* 
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V avrebbe ben da dire su tutto quello , interruppe 
il Barone ; e quella torre di Babele , quella confusone 
di lingue Soffrono grandi difficoltà. Io so» che voi avre- 
te ricorfo al miracolo per quell’ ultimo articolò ; ma 
voi Sapete ancora » che Dio non ne fa inutilmente ; e 
s’ egli è vero» che il mondo dopo il diluvio fi» popola- 
to di nuovo da’ discendenti di Noè» potevan- quelli Se- 
pararli, e diltenderfi nei differenti paeli del mondo (Sen- 
za che faceffe meltiere » che Dio ve li forzaffe mutan- 
done il lor linguaggio. Del rimanente quella mutazio- 
ne fi fece ella in ciafcun uomo in particolare, o in 
ciafcuna famiglia ? Se fu in ciafcun uomo iu particola- 
re , ciafcun particolare dovette dunque formare una co- 
lonia . Ma che colonia quella effer dovea, che tutta, 
quanta confilteva in un Sol’ uomo ! Se poi la mutazione 
fi fece in ciafcuua famiglia, o il numero di effe era 
grande,, e non potè effervi tempo baftevole dopo il ; 
diluvio per renderlo confiderabile ; o era piccol nume- 
ro , ed allora non avrebbe corrifpolto a quella diver- 
fità di linguaggi, eh’ è nel mondo* 
li. Io avrò il vantaggio. Signore, di Soddisfarvi, su 
tutto: quello, rifpofe 1 ’ Eremita; ma per farlo con più 
Sodezza', permettete, eh’ io fegua Mosé paffo paffo . 
Qui io diftinguo tre tempi, 1. quello che feorfe dacché 
Noè ufcì dell’arca fino a ciò che imprefero i Suoi figliuo- 
li nella pianura di Sennaar . a. quello, eh’ è tra quello 
impreadimento, che poi mancò per la confulion delle 
lingue , e la difperfion de’ figliuoli di Noè . 3. ciò , che 
fegul finalmente dopo questa difperfione . Come io non 
ho altra mira, che di rispondere alle difficoltà de’vo-, 
Uri Signori , e dirimpetto a loro io mi propongo di 
giuftificare Mosè , cosi nou voglio entrare in quellion 
che non hanno relazione alcuna colla noftra difputa . 

Offervate adunque x. Che lo fiato di Noè» e de’fuol- 
figliuoli; dopo il diluvio eorrifponde alla idea, che gli 
antichi fiorici, e i voftri Signori hanno avuta degli uo- 
mini abitanti ne’ bofehi innanzi che fabricato avellerò 
città , e formati regni , e nazioni differenti . Si contano. 

J juafi cen cinquant’ anni dal diluvio fino alla folle impre- 
a della torre di Babele . Or nello fpazio di un «co- 
lo , c messo la terra dovea. effer ricoperta di bofehi ; 
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e gli animali ufciti dall’arca vi fi fparfero, e durarmi® 
a moltiplicarvifi prodigiofamente . Non fi può tampoco 
dubitare , e quefto dovea feguir naturalmente, che i fi- 
gliuoli di Noè non averterò altri figliuoli , e che que- 
fti prima che veniflero a Sennaar non foflero già in gran 
numero; mi elfi teneanfi uniti, e viveano in compa- 
gnia . Tal fu il vero fiato degli uomini nelle forefte, e 
non già quello fiato chimerico, che i voftri Signori 
avvifatì fi fono , dietro a un Diodoro Siculo , di cre- 
dere fu ciò, ch’egli ci dice fu quefto punto full’ ori- 
gine dell’uomo, cui egli fa ufcire dalle lagune di Egit- 
to. Per altro non lafciafi in quefto racconto di Diodo- 
ro di riconofcere uu avanzo di quel di Mosè , quando 
da una parte quelli ci dice , che Dio formò il corpo 
dell’uomo del fango della terra; e dall’ altra ciò , eh’ 
egli dice di Noè dopo 1’ ufeita dell’arca, fuppone un 
tempo, in cui i fuoi figliuoli hanno neeeflariamente 
abitato nei bofehi . Ma fi vede, che l’iftorico pagano 
non ha lavorato fuorché Su memorie , dove 1 , ficcome io 
vi ho già ..fatto oflervare piò d' una volta, gli avanzi 
di una verace tradizione quali tutta perduta , in Egitto 

f mncipalmente, fono confidi in un imbroglio di favo- 
e , e: di menzogne. Si sa adunque , che fe v’ha qual- 
che cofa di' vero in quello, che i voftri Signori dicono 
dietro a Diodoro, del primo foggiamo degli uomini nelle 
forefte , l é prefo da Mosé^; è - che quefto facro ftorico non ha 
fatto altro in riportandolo, che parlare il linguag- 
gio della verità. Ma egli lo ha parlato nella fuapurez- 
za , e nella fua femplicità , laddove gli autori profani, 
e i voftri Signori lo hanno accomodato fulla loro im- 
maginazione, e non la loro immaginazione fu quelli’ an- 
tica verità. ' ' • 

III. a. Nulla v’ha nel tefto di Mosè, che ci obblighi 
n credere , che Noè , e tutti i fuoi tre figliuoli foflero 
in Sennaar nel tempo, che s’ imprefe a fabbricar la tor- 
re di Babele. Noè non era morto; ma noi non poflìam 
dire, ch’egli ne Torte teftimonio oculato; forte egli 
ai’ era ben lontano , fe è vero , che il monte Ararat ,• 
ove l’arca fi fermò, forte nella Battriana , ficcome eb- 
bi Pcnor di dirvi dal principio ; e che di làegli diè 
per mezzo di alcuni fuoi nipoti comincutnento all’ io 
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pedo della Cina . Alcuni autori credono ancora , che 
neppure Jafet vi lì trovò, come nè tampoco Canaan; 
che fi crede eiferlì feparato dagli altri già del tempo in- 
nanzi per abitar la terra chiamata dal di lui nome , e 
pofcia la terra di promiflione , ovvero la Paleilina . 

IV. L’ intenzione de’ primi difcendenti di Noè fu 
di fabbricare a Seunaar una città, e d’ innalzarvi/ una 
torre lino al cieio per immortalarli con un monumen- 
to sì maravigliofo , anzi che fi feparattero per popolar 
la terra. Ella farebbe Hata in effetto una prova per 
tutti i fecoli avvenire della loro arditezza , della lor 
forza, della lor maeftria : ma ella moltrava nello fletto 
tempo il loro orgoglio, e la loro ambizione; e per que- 
llo forfè Mosè fembra affettar di chiamarli figliuoli. di 
Adamo piuttofto che di Noè (a] , perocché pareva, che 
con quella audace imprefa bravar voleffero l’autorità il’ 
Iddio, ficcome Adamo ofato avea d’ afpirare a diven». 
fargli Amile, quando mangiò il frutto vietato - Niuno 
altresì dubita, che la favola de’ giganti, che imprefero 
di mover guerra agli Dei fino ue’ cieli, e che congiun- 
fero inlieme più montagne una fopra dell’altra , che 
quella favola, dilli , non fia Hata lavorai? fu quello, che 
Mosé dice della torre di Babele ; poiché ella affai efpri- 
me la temerità di quegli arditi imprenditori . Del ri- 
manente il nome di Babele è troppo cognito per la 
celebre città di Babilonia. Quello nome efprime nella 
lingua originale il mezzo di cui Dio fervilfi per rovef- 
eia re il lor difegno confondendo il lor linguaggio , poi- 
ché lignifica confltfìone . E voi potete qui offervar di 
patteggio , che per fino i nomi fervon di prova alla 
florìa di Mosè ; perocché , ficcome io ben pretto vel 
dirò, non fe ne dava quali alcuno ne’ primi tempi, che 
non fotte fignificativo , affinché ferviffeio di memorie ne’ 
fecoli avvenire, degli avvenimenti, che meritavano d* 
efler trafmelfi alla potterità. Per quello ancora il primo 
figliuolo di Eber pronipote di Arfaxad , figliuolo mag- 
gior di Sem fu chiamato Faleg , cioè a dire divijione , 
perocché al fqo tempo fi fece la parte, o divifione del- 
le terre, •> ;: . 

. v,' 
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V. Ma * Padre , dille il Baroue , egli mi fembra , che 
a noi , i quali non crediamo a Mosé * la fua fola tc- 
ftimonianza non debba badare per credere ciò, ch’egli, 
dice di quella torre di Babele . Se io vi citaflì qualche 
autor pagano , voi gli crederefte adunque prima che a 
Mose, dille l’Eremita ? Permettetemi ch’io vi rinfacci, 
che in quefto voi inoltrate troppa parzialità . Alla per* 
fine Mosè non è bandito nella repubblica delle lettere 
col titolo di mentitore. Mettiamo la religion da parte; 
egli dee per lo meno elFer pollo nella dalie degli feri- 
tori rifpettabili tanto per la fua antichità, che pe’ lu- 
mi , eh’ ei ci fornifee per la ftoria del mondo , e vale 
quanto un Eiiodo, un Erodoto, un Diodoro Siculo, che 
fi pofibn trovar mentitori in una infinità di luoghi . Al- 
meno , dilfe il Barone , fe v’ avelie qualche altro da lui 
diftinto, che detto 1’ avefle, potremmo appoggiarci fopra 
due voti , e afiìcurarci fopra un fatto , che fi perde nel- 
la pià alta antichità . Se io ve ne prefeuto un fecon- 
do , rifpofe l’Eremita, che replicherete voi? Voi ne 
vorrete forfè un terzo , e un quarto ; e converrà per 
calmar le voftre paure prefentarvi una libreria intera; 
filila torre di Babele; e poi chi fa, fe farete ancora 
appagato? Ma poiché voi volete oltre Mosé un mal- 
levadore di quello avvenimento , eccovene uno, che non 
é ficuramente del fecolo paflato; perocché ne ha parec- 
chi feorfi , dacch’egli è morto. Sentite adunque Abide- 
no, autore antico della iloria degli Adir). 

VI. ,, Si conta, egli dice , che i giganti nati dalla 
», terra fqrono in cotal guifa gonfi della loro grandez- 
,, za , e delle lor forze , che ofarouo crederli più pcf- 
», (enti , che gl’Iddei; e che perciò imprefero di fab- 
„ bricare una torre nel luogo , dove é oggi Babilonia; 
», ma che a mifura, che innalzata l’ebbero così in al- 
„ to , che accoftavafi al cielo, gl’Iddei fecero che fof- 
», fiaffer de’ venti impetuofi, che rovefeiarono fu’ loro 
„ capi quell’ immenfo edifìcio; e dalle dilui rovine è 
», fiata fabbricata Babilonia. Da quel tempo gli uo- 
„ mini , che parlavano uno fteffo linguaggio , non s* 
», intefer più, perocché non parlaron. fe non differen- 
,, ti linguaggi „ Ecco, perequante) mi fembra un paf- 
fo , che di qualche differenzia fuori ( perocché 1’ autor 
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pigino vi framifchia la favola colla verità ) fi accorda 
qtuli in tutto con Mosé . 

Vi bada quello autore, o^Bignore , aggiunfe l’Eremita? 
Eccone non pertanto ancora un altro . Il trovo riporta* 
to da Eufebio . Quelli è Eupolemo citato da Aleffan- 
dro Polihiftore , che pirla Dice adunque , che i. giganti 
eflendo fcampati dal diluvio, cominciarono a fabbricar 
la città di Babilonia , e la celebre torre , di cui gl* ifto- 
rici han parlato r ma che la potenza divina l’avea di- 
ltrutta , e difperlì nel medenmo tempo i giganti per 
tutta la terra. St riconofce Tempre in quello autore pa- 
gano la mefcolanza della favola colla verità ; e quello 
rende ancora più di. teftimonianza alla lincerità di Mo- 
sé , che fi contenta di dir la verità fenz’ alterarla col. 
fallo maravigliofo della favola . 

VII. Vengo alla difficoltà , che voi formate fulla con- 
fufion delle lingue . Tutto ciò , che Diodoro ha detto 
della origine delle lingue, è più che ripugnante» Gli 
uomini, fecondo lui ,. non ebbero, durante un certo 
tempo, alcun linguaggio da efprimer tra loro i lor 
penlieri,e fentirrtenti. Formavano de* Tuoni, come gli 
animali fenza congiugnervi alcuna idea; e dall* «Aere 
convenuti infieme ad inventar termini per intenderli 
nacque, ch’effi pervennero a poco a poco a formare 
un linguaggio, che fi perfezionò poi fempre più. coll* 
uso. Ma non fi fa attenzione, fe fi vuol credere a que- 
llo ftorico pagano , che , affinchè gli uomini fi. accorr 
daflero fopra di ciò, doveano comunicarli molti infieme 
il difegno , che avea ciafcuno formato in mente loro, 
d’inventare una lingua*, e termini propri per poterli 
intendere . E come mal poteron’ elfi convenirne fen- 
za parlare ? Come poteron elfi parlare fe non. v*' 
avea ancora alcuna lingua ? Supponghiamo , che al 
cominciare de’ tempi , non v’avendo per ancora, alcun 
linguaggio tra gli uomini ve n’abbia avuti tre , ciafcun 
de’ quali nella fua mente conceputo abbia il progetto 
di formare alcuni Tuoni articolati per farfi intendere 
agli altri : domando; il primo, che ha voluto efeguire 
quello progetto come avrà egli fatto per comunicarlo 
agli altri due? Si farà egli loro fatto intendere per via di 
un femplìcc Tuono di voce ? Ma quello fiiono , qualunque 
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polla e Aere, non farebbe mica (ufficiente per far comprende* 
re agli altri la fua intenzione , feppur per l'avanti non 
fodero convenuti infieme di congiugnere a quello Tuo- 
no 1’ idea della fua intenzione ; il che avrebbe anche 
fuppoflo una convenzione anteriore di altri Tuoni , che» 
1* efprimefl'ero. Cosà bifognato farebbe, che quefti uo- 
mini fi fodero inteiì per un Tuono Tenza linguaggio in- 
nanzi d’ inltituire alcun linguaggio ; o che Te efli non 
potevano intenderti per quello Tuono folamente, avef- 
l'ero immaginate efpretiioui per dirti tra loro , che bi- 
fognava convenire in una lingua ; la qual cofa fup- 
porrebbe, che inllituita 1’ a vegeto prima d’ inftituirla . 

Vili In quella quellione adunque, che Tubito fem- 
bra diffìcile a rifolvere , ma che non lo è però tanto , 
quanto lo Tembra , non v’ha altro che dire , o che il 
linguaggio è innato. nell' uomo, il che in niuna guifa 
è probabile; o che Dio creando 1’ uomo , gli die nel 
medefimo -tempo la facoltà di efprimere il fuo penfiero 
con termini , che formatiero un linguaggio proprio à 
fare intendere ad altri ciò ch’egli volea lor dire , e a 
itabilire perciò con loro una vera foeietà ; imperocché 
avendo iddio metib l’uomo nel mondo , non può quelti 
edere ifolato; ma per viverci in foeietà gli ha data 
tutti i mezzi proprj a legar quella foeietà ; e il linguag- 
gio è un de’ più intereflànti , e de’ più necedarj. 

Per quello , Adamo dotato di un’ anima ragionevole, 
e per confeguenza di un intendimento proprio a for- 
marti delle idee di tutto ciò eh’ egli vedeva , poteva 
in confeguenza formar Tuoni articolati, che fervidero 
per fignificare agli altri le cofe, di cui egli volea loro 
parlare , e far fervir quefti fuoni de’ nomi proprj a 
quelte cofe . Potè egli parimente iufegnarli ad Èva ; e 
quello linguaggio cosà iuftituito da loro , e medò con- 
tinuamente in ufo nella loro converfazione , diventò 
quello de’ loro figliuoli, nella guifa, ch.e per tutti i 
paefi i figliuoli parlano la lingua de’ lor genitori per 1’ 
ufo , eh’ ellì ne fanno . Mosè c' inftruifce di quella ve- 
rità C <0 > quando egli dice » che Iddio fece pafsare 
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tutti gli animali dinanzi ad Adamo « affinché quello Pa- 
dre degli uomini defse a ciafcheduno il lor nome , e 
che con quello nome lì chiamafsero dipoi . Che fe egli 
diè i nomi agli animali , ben dovette inventarne anche 
per le altre cofe. 

IX. Non lì puè già dire pofitivamente , fp la lingua 
che Adamo inftituì » li Ita confervata nella fua purità 
dopo il diluvio} almeno in alcuna famiglia particolare, 
efsendolì ella perduta nelle altre per la confulione 
delle lingue alla torre di Babele . V’ha autori, che cre- 
dono » che queita lingua primitiva non efprimefse tutte 
le parti dell’ orazione > ma {blamente i nomi delle co- 
fe > il cui. 1’ ufo era più comune , e più frequente ; e 
che quando volevali aggiugnere un addiettivo , verbi 
grazia a un nome altro non fi faceva , che congiu- 
gnere il nome di qualche altra cofa, eh’ efprimefse 
ciò , che fi avrebbe voluto dire con tale adiettivo; nel- 
la guifa , che fe oggidì parlando d’ un pannilino, di 
cui fi voleiFe efprimere la bianchezza in luogo di dire 
un pannilino biauco , fi dicefse un pannilino neve, pei> 

' che la neve è bianchiffima ; ovvero fe parlando di un 
uomo crudele , fi dicefse un uomo tigre > perchè 
la tigre è un animai crudele. Quella fentenza parreb- 
be fondata in un fenfo Culla femplicità delle prime 
lingue, compolle quali tutte di raonofillabi >. e full’ idea, 
che noi abbiamo » che ne’ primi tempi ,. poiché nulla 
di ciò, che ferviva all’ ù(b della focietà e della vita», 
era portato a quella perfezione » dove 1’ efperienza e 
le rifleffioni degli uomini L' hanno pofeia condotta , il. 
linguaggio dovea efser efso ancora afsai imperfetto.. 
Ma io non pofso guari concepire, che il tempo » eh’ è 
feorfo dalla creazione fino al diluvio , non fia fembrato 
afsai lungo a cpielti autori per far trovare agli uomi- 
ni i mezzi di proccurarfi le commodità della vita, e di 
perfezionare almeno fino a un certo grado, tutto ciò, 
eh’ è necefsario alla focietà , e in particolare il lin- 
guaggio , essendo fiati gli uomini in più gran numero 
innanzi il diluvio ; poiché fecondo che è fiato calco- 
lato preffo a poco, dovea avervi per lo menò due rai- 
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lioni di milioni d’anime (a). Quante più erano, più 
ancora trovar fi dovean tra loro ingegni felici , uomini 
induftriofi , e di talento , in iftato di perfezionar le 
arti , e le faenze . Aggiugnete a quello la lunghezza 
della Inr vita, che dava loro una più grand’ efperien- | 
za e de’bifogni dell’uomo, e de’ mezzi per provvede- 
re ai medefimi. 

X. Finalmente come faremo a comprendere , che per 
più di mille feicent’ anni , che v’ha avuto tra la creazio- 
ne, e il diluvio, gli uomini abbian potuto in si gran , 
numero converfare tra loro , e formar legami infepa* 
Tabili della moltitudine in una vera focietà, fenza farli 
intendere altramente « che con de’ termini , che non 
efprimefsero fe non i nomi di una parte delle cofe di 
ufo , fenza fape r e fpiegar ciò, che noi in oggi facciamo 
cogli adiettivi , co’ verbi, e con tutte le parti dell* 
orazione ? Dove faremmo noi ridotti prefentemente 
con una sì fatta careftia di efpreflioni ? chi c’ intende- 
rebbe in qualunque paefe noi foflìmo ? Converrebbe 
•fjpplire con de’fegni , ovvero convenire tra noi d’ in- 
tenderci a mezza parola . 

Ma fe gli uomini avanti il diluvio non hanno avuto 
. il ripiego , fe ofo efprimermi così, d’ inventare una gram- 
matica, che contiene tutte le parti dell’orazione, co- 
me dopo il diluvio tutte le lingue furono elleno per- 
fezionate almeno due o treceqt’ anni dopo? Non fi dij 
rà , mi fuppongo , che dopo tre fecoli dal diluvio gli 
uomini fi pariafiero ancora cón de’ monofillabi efprimen- 
ti folo inemi: e fe furono baftevolmente intelligenti, 
e attenti a’ bifogni della focietà per trovar parole prò- 
prie a fare intendere i verbi , le propofizioni , la dif- 
ferenza de’plurali, e de’ Angolari ec., come mai nello 
fpazio anteriore di fedici fecoli non avevano avuto ab- 
baftanza di fpirito per proccurarfi la medefima como- 
dità ? Io credo , che la opinione degli autori contrari 
a quelta fentenza venga dal pregiudizio fondato full* 
efferfi il mondo rinovellato dopo il diluvio, che lo fa 
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lar • J(icr3rc ) come fe non faceffe altro allora , che 
cominciare , quando per altro debbono elfi convenire, 
che Noe , ed . Tuoi tre figliuoli , ma Noè principal- 
mente , già fodero innanzi al diluvio inftruiti baftante- 
mente nelle arti utili , e nelle fcienze proprie alla fo- 
cieta , e nelle quali fi prefero elfi la cura d’ inltruire i 
lqr ducendenti , con cui converfarono : fe non che a- 
vendo il diluvio caufato un cangiamento negli altri ri- 
guaruo alla terra , fecondo il fentimento di alcuni al- 
tri, furouo gli uomini obbligati a far nuove offervazio- 
m,-cio, che refe m que’princip; 1’ a Uro no mi a alfai im- 
pertetta . 

XI. Io fon perfuafo , che la prima lingua forte 1’ e- 
braica, non già precifamente tale qual’ e oggigiorno, 
perocché ella ha fonerto de’ cangiamenti in progreffo 
di tempo ; ma almeno quanto alle fue radici ; e che 
neUa confufion delle lingue ella reftò nel ramo mag- 
giore de figliuoli di Sem , e fi perpetuò per Arfaxad, 
ed i patriarchi difeendenti per linea retta fino a Gia- 
cobbe, e alla fua numerofa pofterifà. Quanto agli altri 
difeendenti da Noè, che fi difperfero pofeia, non è 
pcflibile fapere come il loro linguaggio fi cangiarti: , ed 
in quante lingue differenti. Quegli, che creò il mon- 
do dal niente, potè con un fot atto della fua volontà 
confondere il linguaggio degli uomini , e in luogo di 
uu folo formarne molti differenti. Non v’ha nulla iti 
ciò d* incredibile , una volta che fi fuppoaga la volonc- 
tà e potere di un Dio , che non gli fi può contraltare 
fienza negar Ja di lui efiftenza . Quanto al numero di 
quelte differenti lingue coloro , che ci hanno fcritto , 
non fon d’accordo. Chi ne conta feflanta due, e chi 
quarantotto. Tutto quello è affai incerto, e non forma 
una difficoltà contra la facra Itoria di Mosé » Non fi dee 
giudicare della verità di quella divifioae cf? lingue fe 
non dal fatto. Ciafcun popolo ha il fuo linguaggio di£ 
ferente; lo ha da un. tempo immemorabile; ed è ma- 
nifelto dal diluvio, ij quale annegò Ja terra,, è fece 
tutto perire ad eccezione di, Noè, e de’fuoi figliuoli, 
che tutti gli uomini, che fon difperfi nel mondo ven- 
gono da quello tronco . Or Noè , ed i fuoi figliuoli 
parlavano il medefimo linguaggio : perche dunque i lor 
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figliuoli moltiplicati pofcia, non lo aveano più a par- 
lale , e inventar ne dovevano erti medefimi non pu- 
re un differente , ma de’ differenti tra loro ? Non lì 
può attribuir ciò al capriccio. | 

Imperocché come farebb’ egli caduto nella mente 
di tanti uomini , ed a qual propofito avrebbono elfi 
avuta la frenefia di mutare il proprio linguaggio ? Si 
può dirlo di un uomo , o di fei , fé il volete , ma 
non fi dirà di due mila. Si può ciò forfè attribuire al- 
la mutazione del clima ? Io vo’ credere , che il cli- 
ma modificherà il fnon della voce , e muterà qualche 
cofa nella pronunzia delle parole , che dipende dagli 
organi ; ma non influirà fulle parole meaefime , che 
fon anch’ efce <T inftituzione arbitraria , e dipendente 
non dagli organi del corpo , ma unicamente dalla vo- 
lontà . Bifogna adunque cercar nella ftoria lo fciogli- 
mento di quefta difficoltà, poiché non v’ ha altro mez- 
zo di rifolverla . Ciò , che i pagani hanno detto de* 

{ arimi uomini dopo il diluvio , non ci fornifce alcun 
urne ; o fe alcun ne ha parlato , ficcome io già vel 
dilli , fi conforma con Mosé . Convien adunque credere 
a Mosé , il cui racconto conferma la fperienza « che da 
alcun difcorfo non può efser diftrutta. 

_XII. Ma , Padre , difse il Barone , quefta confufion 
di lingue era ella forfè necefsaria per obbligare i di- 
fendenti di Noè a fepararfi , e a dividerli in differenti 
paefi? Mosé dice , che fino a quel tempo tutti gli uo- 
mini parlavano il medefimo linguaggio . Dovea efter 
lo ftefso innanzi il diluvio , e fino dalla creazione del 
mondo . Or quefta uniformità di linguaggio non impe- 
dì, che allora gli uomini non fi foffero fparfi in quali 
tutta la terra. 

Non bifogna, o Signore, rifpofe l'Eremita, riguar- 
dar la confufione delle lingue come un mezzo necefsa- 
tio agli uomini di fepararfi allora ; ma come un gafti- 
go, con cui Dio punì la loro temerità nell’ imprendi- 
mento della torre di Babele , ch’eflì fi eran propollo 
colla più ftravagante idea d’ innalzare fino al cielo. 
Aveva Iddio promefso a Noè , che non avrebbe puni- 
to più gli uomini con un fecondo diluvio univerfale • 
Dovea dunque efserne creduto fulla fua promefsa. Ma 
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0 fofse diffidenza colpevole, o fuperbo defio d’ immor* 
talarfi , immaginarono il progetto infenfato di fabbricai: 
quella torre ; e Iddio per punirli feelfe ne’ tefori del- 
la fua Capienza, e della fua giuftizia quello mezzo di 
confonderli, e di dividerli fra loro, ficcome la. lor 
folle audacia gli avea fatto operar di concerta contro 
di lui . 

Quella fu cofa ben giuda , difse il Capitano , e il 
Signor Barone dee efser foddisfatto, per quanto a me 
pare, di quella rifpofta. Moltilfimo, difse il Barone. 
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CAPITOLO VI : 

I. Geografìa dì Mose pojla in confronto con quella , 

che ci datino gli antichi fiorici , e fua efattez- 
za circa V or tg in de' popoli, e degl' imperi . 

II. Senza predilezione per la propria nazione , e 
fenz' ambizione e fuperjìuità . 

III. Ed accordando fi in generale ejfa benijjtmo con 
ciò , che ci ban detto gli fiorici pagani delle 
prime popolazioni della terra . 

IV. ‘Siccome lo flato che ivi fi da de' più projjtmi 
difendenti di Hoè , fi accorda co' primi perfo • 
naggi mentovati nella fioria profana . 

V. V origine della idolatria degli Egiziani prende 

anch' cj?a gran lume della geografia Mofaica . 

VI. La primiera abitazion degli uomini tra le be- 
ffe , comeché a Mose' non fi opponga nella fo - 
Stanza , é mal travifata dagl' increduli nelle 
fue cagioni. 

VII. Verace cagione de' mali venuti agli uomini 
ufciti da' bof chi , e fparfi per le città colla vi- 
ta foctevole . 

Vili. Primo imperio del mondo , quello cioè di Ba- 
bilonia, divi fataci da Mose . 

IX. Quel dell' AJJìria ancora , della Verfia , dell* 
Egitto > e quello eziandio dell' Europa , ne* 
fuoi primi fondatori indicatoci . 

/ 

I. 1) Rofeguo dunque avanti > o Signori > aggiunfe 1’ 
A Eremita . Il linguaggio degli uomini così ef- 

fendoii confuto > e diverfifìcato non già in ciafcheduno 

in particolare) ma nelle principali famiglie, e come a 
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truppe > fi Separarono , e cominciarono cosile colonie*. 
Boi fumo adunque alla origine de’ popoli. Voi non 
efigete fenza dubbio che io entri in un pieno divifa- 
mento dell’antica geografia. Sarebbe quello un allon- 
tanarli dal noftro argomento) e un darvi la ftoria del 
mondo in luogo delle prove della religione . Ma ecco 
/ alcune prove) che^ tendono appunto a quello fine, e 
che fan fentire la differenza, che fi dee mettere tra’ 
lumi) che Mose ci fornifcq fulla ftoria antica , e le te- 
nebre degli autori pagani, x. Mosè nel divifamento , che 
ci fa dei difcendenti di Noè , che fi fparfero in fe-r 
quela della confulion delle lingue , ci nota efpreffamen. 
te i paefi eh’ elfi abitarono) e i popoli) di cui elfi fu- 
rono i padri . Quelli popoli erano tutti cogniti a fuo 
tempo , non ve n’ aveva alcuno , fe gli avelie dato una 
falfa origine , ovvero fe fi foffe ingannato fu’ loro nomi 
e fulla fituarion de’ paefi, che non avelie potuto facil- 
mente fmentirlo : ma nè la gelofia , né la critica più 
leverà poteron trovarlo in contraddizione . La più parte 
di quelli popoli han confervato anche preffo gii autori 
pagani i nomi de’ loro padri* notati da Mosè; e quan- 
do gli hanno mutati perigli avvenimenti , che fon 
di fequela delle umane vicilfitudini , gli ftorici pili 
efatti hanno fatto offervare cotal cangiamento . r 
2 . Gli imperj che hanno fatto più Urepito nel mondo 
antico ,:<e dicui gli ftorici profani hanno più parlato , 
fon quei di Babilonia) edi Egitto. Ma Mosè , che nota 
l’epoca della ior fondazione, e i nomi de’lor fonda# 
tori , fi accorda cogli ftorici profani, o per meglio di- 
re , coftoro in ciò, che han : detto di vero, lo han det- 
to folo in quanto fi fono accordati con eflo luì; o fq- 
fe ne fono allontanati , ciò è Italo , perocché avendo, 
elfi fcritto molti fecoli dopo di lui , non. hanno potu- 
to avere fe non memorie imperfette di un’ antichità 
altilfima rifpetto- * loro, e molto meno rifpetta» Mo* 
sé: in guifa tale, che quelli dee nelle mente rii ogni 
equo leggitore, vincerla fopra di elfi per diritto di an- 
zianità , che le fa pili vicino ai fatti , oh’ egli sporta, 
e la cui verace ftoria gli era più agevole a diftrigare^ 
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non eflendo potuta eflere nel fuo tempo cosi altera- 
ta quanto lo era , allorché fcriffero gli ftorici paga- 
ni . • 

II. 3. Quindi fi vede, che ciafcun iftorico, che ha 
fcritto la ltoria del mondo , e l’origine de’ popolila 
inoltrato la predilezione per la fua propria nazione , 
ed ha voluto darle le prerogative dell’ antichità , e 
dell’invenzione dell’ arti , e delle fcienze ; come a ca- 
gion d’efempio, Manelone , e Diodoro lo han fatto 
in favor degli Egiziani; laddove Mosè ha fcritto fenza 
prevenzione, e non fi é propofto fe non la verità, ficcome 
fi vede dall’ epoche , ch’egli nota, dai paefi, ch’egli 
accenna , dai nomi lignificativi de’ luoghi , o de’ mo- 
numenti, ch’egli dà , e dalla geografia de' paefi cogni- 
ti al fuo tempo , eh’ egli difegna colla più grand’ efat- 
tezza . 

4. Quella geografìa di Mosè è in un ordine , che cor- 
rifponde ai progredì de’ tempi, e per confeguente a que- 
gli della difperfione de’ popoli . Egli ci dice poco del- 
le differenti abitazioni eie’ popoli’ innanzi al diluvio • 
non già ch’efiendo egli infpirato da Dio, Dio altresì, 
s’ egli foffe fiato neceflario, non ne 1’ averte potuto iftru- 
ire affin di comunicarcelo; ma quefta conofcenza non 
fervendo punto al noftro vantaggio , Mosè non parla 
de' paefi abitati innanzi al diluvio, le non quanto gli 
fa d’ uopo , e non per contentare la nofira vana curio- 
fità . Qual differenza in quelto della fua narrazione feni- 
ci ice , e rifiretta ue’iimiti di una giufta inftruzione, e 
quella degli ftorici pagani, che altro non fi fon propo- 
rti , che di abbagliare, e di piacere , e che hanno a- 
mato meglio, per giugnere a un tal punto, di fpargec 
favole, che rinrignerfi a non dire fe non ciò, che fa- 
pevano di più che certo, feppure effi fapevano alcuna 
cofa ! Imperocché quelli fatti eran si poco confidera- 
biii , che non potevan rendere la loro iftoria di un» 
lettura più gradita fecondo la maniera di penfare degli 
uomini. ! '’ ■ * • 

, III. Si può vedere nelle carte geografiche , che i 
buoni autori del noftro tempo, dopo grandi, e dotte 
ricerche , ci hanno fu' paefi antichi fatto vedere quali 
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Fofler© le nazioni conofciute o a* tempi d ì Mosè , o an- 
che molti fecoli dopo. L’Occidente era dimenticata; 
il Medite rraneo era appellato il gran mare , come ft 
non li avelie avuta alcuna idea dell’Oceano occidenta- 
le: lo ftretto di Gibelterra era confiderato come 1’ e- 
firemità della terra; pochiflìmi erano ipopoli in Europa, di 
cui fi parlaffe;quelli che facevano ftrepito, erano quafi tutti 
in oriente o nella parte orientale dell’Affrica, nella Fenicia, 
nell’ Affiria, nella Scizia, nell’ Arabia, nell’ Egitto, in qual- 
che parte dell’India, ed ecco il tutto. I paefi conofciuti al- 
lora cominciarono appena dai Ponto-Euxino fino al Mar 
Cafpio dalla parte di Settentrione ; nè fi stendevano . 

? ;uari più baffo dell’Arabia e dell’Etiopia nell’Affrica 
cendendo a mezzo dì, poco al di là del golfo Perfico 
andando all’ Oriente . 

6. Mosè difegna tutti qtiefti luoghi; e quell’ in effet- 
to furono i primi paefi popolati dai figliuoli di Noè . 

Di loro han parlato gli fiorici profani innanzi di par- 
lar de’ Greci , de’ Latini , de’ Germani , de’ Galli , degl* 

Iberi , popoli tutti di novella data, e conofciuti do- 
po quegli altri; perocché non fono fiati fe non colonie 
d’ uomini partiti da’ paefi Orientali , donde Mosè gli 
fa ufcire. Si trovi un autor pagano, che contra tutti 
gli ftoriografi provi , che v’ ha avuto de’ Galli in Fran- 
cia, avanti che la Scizia foffe popolata; che v’ha av- 
uto degl’ Iberi nella Spagne, prima che l’Egitto foffe 
abitato, che v’ha avuto prima di Mefraim, o fia Me- 
nete, fondator del regno ai Egitto, dei popoli latinr, 
o anche de’ Greci . Mosè fi accorda dunque in genera- 
le con ciò, che gli fiorici pagani han detto così inge- 
nerale delle prime popolazioni della terra; tutti ven- 
gono dal medefimo. luogo, e fi diftendono infertfibilmen- 
te piuttofto in Oriente, còme più a lor piace, che 
verfo l’Occidente fepàrato da’ mari , non effcndo I’ ar- 
te della navigazione ancora affai conofciuta , e perfe- 
zionata . n ■■ • * - ■ y : . 

IV. 7» Lo fiato de’ più proflimi difcendenti da Noè " 
in quefti principi delia lor difperlìoue fi accorda anco 
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ra coll’ idea» che gli fiorici profanici han dato de’ pei> 
'fbnaggi di quei tempi . Si rapprefentino alla mente 
quelle famiglie, che ft fepararouu , e lì allontanarono a 
tiuppe infenfibilmente Lune dalle altrc:comepoteron effe 
uuirvifi , e qual via tennero ? Se ft voglia formarne un 
piano ecco il più naturale ; perocché egli è il più con- 
forme a ciò , che ci fembra , che ft farebbe da noi og- 
gigiorno in finii 1 cafo . Quelle truppe non correvan fen- 
z\ dubbio la polla, ne marciavano a gran giornate co- 
me per premura di occupare un paefe , dicui potelfero 
temere , che altri popoli s’ impadroniffer prima di lo- 
ro. Le une ft allontanaron Tubilo un poco dalle altre; 
e perciò Aflur figliuolo di Sem, ch’era a Sennaar, quan- 
do Nemrod diè commcjamento al regno di Babilonia 
iudirizzò il Tuo cammino verfo l’ Oriente , e fondò la 
celebre città di Ninive , e l’imperio degli Alfirj in vi- 
cinanza di quel de’ Caldei , Cham, ed i fuoi figliuoli a- 
vendo occupato la Pentapoli , o il paefe pofeia noma- 
to Canaam ugualmente vicino a quel de’ Caldei , Mif- 
raim , o Menete entrò in Egitto, che è ancora nelle 
vicinanze della terra di Cauaam .. L’ Arabia n’ è ugual- 
mente vicina , e fu ancora abitata nel medefimo tem- 
po a tnifura,chc le famiglie fi moltiplicavano , e fi fpar- 
gevano più avanti da ue£ parte , e dall’ altra . Hoi noti 
putriamo rapprefeutarfelq diverfamente , fe voleflìmo 
fingere un’ inolia della propagazione del genere umano, 
che avelie cominciato a Seunaar.Ci bifognerebbe , per 
dare l’aria della verità a jq nella llcria, parlare ficcome 
N ci parla Mosè- Cosi laverjità fi fa fentjre nella' dilui 
Itocia, ficcome noi fentiamp * che m rapprefeutandoci 
ciò, ch’egli ci dice, Aon ha pottito efiere altramente, 
cne come egli ce lo narra . 

^V. 8. Io vi ho dettp ,. efie tutta la terra era coperta 
di bofehi, e che le bellie. falyatiche, che vi fi. erano 
fparfe , vi erano ancora moltiplicate . Gli uomini fe- 
parandofi a truppe doveano efiere in illató di difender- 
fi contro di erte ed anche di dar. loro la caccia; e que- 
llo fu uno de’ lor principale. eferciz; . Per quello fi con- 
ta tra t travagli di Ercole i fuoi combattimenti centra 
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i lioni ; e Nemrod nella fcrittura (a) èchiamato un pof- 
fente cacciatore davanti al Signore. Il coraggio d’inve- 
ftire le beftie falvatiche, fopra tutto i lioni, e la de- 
prezza non meno che la forza per ammazzarli erano 
qualità eroiche. Gli uomini , che volevano diftinguerfi 
fi piccavano altrettanto di combattere contro degli 
uomini, quanto contro degli animali. La caccia delle be- 
ftie falvatiche era dunque un efercizio , che fui prin- 
cipio il bifogno infpirò , e che divenne un argomen- 
to di gloria , di trionfo , e di fella . Quella verità co- 
llante degli ufi di quel tempo ci. dà de’ gran lumi full’ 
origine dell’idolatria degli Egiziani / ed a Mosè noine 
fiamo tenuti . Balta paragonare ciò , eh* egli dice della 
difperfione de’ figliuoli di Noè, colla maniera, con cui 
naturalmente ella dovfa farli, e con ciò, che accadde 
in appreso in differenti paefi . Si trova tutto infieme , 
colonie formate, imperj ftabiliti , e efercizj proprj di 

? t uel tempo, foluzione di tutto ciò, che gli itorici pro- 
àni han detto degli eroi, de’ lor travagli, di ciò, che 
diè occafione a quella fpecie d’ idolatria , di cui fu in- 
fettato 1 ’ Egitto , e che egli fparfe col fuo commercio, 
e colle fue colonie in altri paefi. 

VI. Q. Gli uomini fi armarono fui principio folame li- 
te contro le beftie, e offervate di paffaggio, che ciò, 
che fu una necelfità per elfi, è pattato nella mente de’ 
voftri Signori per un delitto , e per la forgente de’ 
mali di quella terra ; idea inaudita tra quante ne fono 
ftate giammai . Io già vel dilli, 1’ uomo fecondo elfi vitte 
nell’innocenza tra le beftie in mezzo a’ bofehi, fino a 
tanto che avendo loro dichiarata guerra , egli fi nutrì 
della lor carne, e mefcolando il foro fangue col fuo 
contratte le lor palfioni, e divenne vìziofo quanto noi 
lo veggiamo, oltre le malattie , alle quali egli fu pofeia 
fottopnlto . Mirate , Signore qual giro fi dà alle veri- 
tà della ftoria , con quali finzioni ella fi diffigura ; e giu- 
dicate , paragonando la verità fu quello punto con ciò, 
che i voftri Signori vi hanno mefcolato di loro propria 

im- 


Gcnes. pc. 9. 


Digitized by Googte 


62 LIB. VII. CAP. VI. 

immaginazione , ciò che fi dee penfare in generale della 
loro dottrina, e delle loro intenzioni # . . 

VII. io. Il bifogno dunque armò gli uomini contro 
le beftie, e non già il peccato. Ma ciò che fi dee piut- 
tofto chiamare in loro un peccato, e la iorgente di 
un’infinità di altri, fi è, che quelli medefimi uomini, 
che fi unirono in truppe per difenderli contro gli ani- 
mali , che fabbricarono città , e fi fortificarono per ifcher- 
mirfi da’ loro infiliti , che dieder loro la caccia per porli 
in fuga , o per diftruggerli , rivolfero ben prefto le ar- 
mi loro gli uni contro degli altri , e fecero fervire alia 
lor propria dìltruzioné gl’ iftrumenti , eh’ elfi adoperaro- 
no contra le beltie feroci. Ecco il vero peccato, che 
prendeva la fua Iorgente nella loro ambizione , nell at- 
taccamento al loro proprio intefleffe » e in quel fatale 
amor di fe ftelfi, dicui han pretefo i voftri Signori dar- 
ci una così alta idea. Così 1 ’ orgoglio, il delio d’ innal. 
aarfi e di far b prima figura , 1 ’ amor di fe Hello , e fi- 
nalmente il licenziofo vivere fono Itati la caufa di tut- 
ti i mali. Il primo uomo cominciò coll’ orgoglio fpe- 
rando d’ efler' fintile a Dio. La fua caduta fu in Quel 
punto tanto vergognofa, quanto egli avea pfetefo di e- 
fevarfi pili in alto. Il peccato, che entrò peìr ciò nel- 
la di lui anima , vi risvegliò la concupifcenza . Da que- 
lla fatai forgente venne 1 ’ allagamento, che inondò tut- 
ta la fua radice . Sino al diluvio , quello peccare non 
confittene in altro, che in vefiaziom de’ forti contra 1 
deboli per ifpirito di crudeltà , e di dominio , e nel 
medefimo tempo in corruzion di coftumi , ed in un vi- 
ver licenziofo con un eccella, che rendette gli uomi- 
ni pili brutali de’ bruti fteffi . 

2. Ma ciò, che fa qui meglio fentire ancora le fu- 
nelte copfeguenze del peccato originale, fi è, che il 
fegnalato gaftigo , che la giultizia divina efercitò su que- 
lli uomini crudeli , fuperbi , e sfrenati, non rendette 
più faggi gli abitanti del mondo novello: obbliarono 
effi ben prelto la memoria della vendetta d’iddio, e 
avanzando vieppiù la corruzion della lor mente, e del 
loro cuore, dimenticarono Iddio fteflo » e fi fecero fe- 
condo la lor faatafia dell? divinità ; aggiuofwo le abbo- 
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miaazioni della idolatrìa incongnite fino a quel tempo 
alle crudeltà e alle impurità de’ loro antenati. 

Vili. 12. Nemrod , chiamato da Mosé , liccome io 
già vel dilli, un poiTente cacciatore , lo era altrettan- 
to pel fuo umor feroce, e ardimentofo , quanto per la 
neceffità di difenderli contro degli animali . Egli era 
figliuolo di Chus maggiore di Cham ultimo figliuol di 
Noè; e quelto Nemrod era l’ultimo della fua famiglia. 
Intanto, ritrovò, in fegnalandoii nell’ efercizio della cac- 
cia, il mezzo di farli conliderare da molti, di fogget- 
tarfeli , e di fondare ii primo impero del moudo , 
che fu quello di Babilonia , almeno quanto ai paefi più 
cogniti; poiché noi non Tappiamo politivameute ciò, 
che' fu per parte degli antichi Sciti , e della Cina . Noi 
non abbiamo per altro alcuna memoria, per la quale 
fi fappia , che nella Scizia , e nella Cina v’abbia avuto 
fiu d’ allora un imperio Inabilito, liccome li fa di quel- 
lo di Babilonia : e tanto i Cinefi , che gli antichi Sciti 
poffono al più provare , che alcune colonie dei nipoti 
ai Noè li liano ftefe infenlibilmente ne’ lor paefi , dove 
pofeia effe hanno ftabilito degli fiati nelle forme: fia- 
ti, il cui cominciamento fi ècontatodal marciar di quefie 
colonie dalla lor parte; come Te a modo d’ efempio iu 
Francia noi voleflimo fidare il principio dell* monarchia 
a quel de* primi palli, che fecero i Franchi per venir- 
vi. Così ciò, che dice Mosè della fondazione dell’im- 
perio di Babilonia, come il primo, che folle ftabilito in 
quel tempo , ftafiene incontrafiabile . 

XX. ij. Appena avea Nemrod ftabilita la fede del fuo 
imperio in Babilonia full* Eufrate , che AiTur, uno de’ 
figliuoli di Sem , fia che nou potelfe accomodarli all’ 
umore altiero e feroce di Nemrod, o ch’egli ancor 
volefle fondare uno ftato, conduffe verfo l'Oriente una 
colonia di difendenti dal fuo padre, e li fermò fulie ri- 
ve del Tigri , dove fabbricò Ninive pofeia »ì celebre, 
e con ella l’ imperio di Afiiria . Da uu’ altra parte Elam 
uno de’ figliuoli di Sem fi avanzò, come Aliar in Orien- 
te, e diè principio allo Aito degli Elamiti, o de’ Per- 
fiani ; e da un’ altra Mefraitn fecondo figlio di Cham 
traversò t paefi di Canaan già occupato , e quali quin- 
dici anni dopo che Nemrod cominciato ebbe l’ imperio 

di 


Digitized by Google 


64 UB. Vii. CAP. VI. 

Babilonia , arrivò in Egitto , e vi ftabilì a Quel che ere- 
deli la prima fede del fuo imperio in Zoan. Io vi didì 
ch’egli è il rnedelimo, che Menete,cui tutti gli autori 
profani riconofcono pel fondatore de’ regni di Egitto. I 
figliuoli di Jafet popolarono ancora l* Europa, ed ipae- 
fi chiamati dagli Ebrei le ifole delle nazioni. Voi po- 
tete vedere negli autori il divifamento di quelle diffe- 
renti colonie più continuato* e più circoftanziato di quel- 
lo * eh’ io polla far qui : voi vi riconofcerete fopratut- 
toche tutto ciò, che ci ha dettoMosé dell’origine de’ popoli 
dopo la difperlione del genere umano, porta colla fua 
chiarezza il carattere di verità, che non fi trova negli 
autori pagani, che non marciano per cosi dire, fe non 
a talloni, e non fanno infegnarci nulla, che tramifehiato 
non fta di mille racconti manifeftamente favololi. Co- 
sì Mnsé vi conduce fempre colla torcia alla mano ; e 
quando noi vogliamo feguire gli altri fiorici, noi non 
troviamo fe non tenebre. 





\ 
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CAPITOLO VII 

J. Difficoltà che fan gV increduli fitta impoffibilità% > 
che in sì poco tempo i difendenti dt Hoè do- 
po la lor difperfione così prodtgiof amente fi moU 
tiplicaffero . 

II. E che a tanta '■ magnificenza riduce pero è loro 
imperj , e città . 

Ili • La moltiplicazione degli uomini dovette farfi 
più in fretta dopo , che innanzi il diluvio . 

IV. Siccome fi fa vedere ne’ figliuoli di Adamo in* 
nunzi al diluvio. 

V. E in quei di A bramo dopo il diluvio . 

VI. Replica Ju di quefli attimi fidamente ribat- 
tuta '. 

VII. Equivoco , fu cui s'appoggia la difficoltà , che 
perciò è di niun valore . 

Vili. Popolazioni non fi dovettero fare fi non a poco 
a poco , e infenfibthiente . 

IX. Come fi fa vedere colla induzione di piti te^ 
gni e città . 

I.QIi Padre mia* diffe il Barone» eh* era flato mol- 
to attento fino allora fenza ofar d’ interromper 1* 
Eremita :■ egli è vero» che Mose fi fpiega pili chiara- 
mente degli altri fiorici full’ origine de’ popoli ; ma 
forfè ancora lo ha fatto troppo arditamente : e benché 
ciò» ch'egli dice» fembri accordarli >n un fenfo collo 
flato degli uomini dopo il diluvio» tale qual noi pol- 
liamo rapprefentarcelo; quando poi fi vuole aggiuffare 
colla ftoria » vi fi trovano difficoltà infolubili . In fat- 
ti i. Filiate l’ itpprendimento della totre di Babele a 
• . E ■ quell* 
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qu»M’anno dopo il diluvio, che vi piacerà, mettetevi 
apprefio cent’anni, fe voi il volete ; aggiugnete diciot- 
to, o vent’ anni, che i figliuoli di Noè impiegarono a 
raunare i materiali , e a fabbricar la torre ; fenza dub- 
bio voi non gli farete gir difperfi dieci giorni, dopo 
che Iddio confufo ebbe il lor linguaggio Cosi al più 
al più quella difperfione li fece in un fecolo e mez- 
zo dopo il diluvio. Ha penfate voi, che in quello in- 
tervallo di tempo la famiglia di Noè ft fia accresciuta 
al punto di fornire quali tutto in una volta tante dif- 
ferenti colonie ? Si sa dalia iloria, che la Caldea , 1' 
Adiri» , la terra di Canaan, l’Egitto , l’Arabia , l’Etio- 
pia , 1’ India, fenza parlare dell’antica Scizia, o della 
Cina, furon popolate nel medefimo tempo . Tutti i po- 
poli, che hanno abitato quelli paefi, li dicono da Ori- 
gene contemporanei. Or come mai tutto quello ha po- 
tuto farli in un fecolo e mezzo ? 

2 . Poco tempo dopo quell'epoca la (tona ci rappre- 
fenta 1’ imperio di Babilonia come popolatilfimo , po- 
tentiflimo, e moltilfimo eftefo . Lo Hello é dell’Egitto, 
c dell’ India ; non fe n’ è parlato fe non come di flati 
bene accoftumati quanto farebbe oggidì quel* della Fran- 
cia , di edifici magnifici , di leggi ltabilite , di armate 
in piede delle più numerofe , e di conquillatori , che 
portaro le loro armate ben lungi da’ lor paefi. 

II. 3 . Io non vo’ citarvi per efempio di quefto fuor- 
ché Semiramide, la cui riputazione nella lloria prova, 
che il fuo imperio era allora uno de’ più confiderabili , 
che fiano mai Itati dappoi : per confeguenza non ha 
potuto elTere i 1 fuo principio tanto vicino alla difper- 
lione delle nazioni, quanto cel fa Capere Mosè • Se- 
miramide fposò Nino figliaci di Nemrod fondatore, fe- 
condo voi , di Babilonia., e gli fuccedetie nel governo. 
Or tutto ciò, che fi è detto di lei fuppone,che quegli 
Stati fofier popolati così prodigiofamente , che In- 
fognato farebbe , che fodero già Itati fondati più 
di dieci fecoli innanzi; poiché i. ella mutò la monta- 
gna di Bagiftone in una ftatua , e ne fece appianare 
altre per formar delle fpaziofe vie. a. ella die il fuo 
compimento a Babilonia, e vi fece fabbricare quelle 
fuperbe mura , e innalzarvi fopra que’fuperbi giardini, 
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che contati fi fono tra le maraviglie del mondo . Or 
tutto quello non ha potuto efeguirfi fenzs impiegarvi ' 
pili di artefici , che i Romani non hanno impiegati di 
{chiavi per gli edificj , di cui noi ammiriamo ancora le 
veltigia, e alcuni de* quali rimangono poco meno che 
interi . Ma quello» che prova pili evidentemente quan- 
| to quello paefe era popolato » fi è » che quelta Reina 
ambiziofa mife in piedi armate sì formidabili » che non 
pure fottomife la Mediarla Libia, l'Egitto, e pene- 
trò fino nell’Etiopia; ma ancora osò portare la guer- 
ra fino all' Indie, dove, ciò» che fa ancora per me » 
ella trovò de’ popoli , che le refiltettero vigorolàmente 
e la obbligarono di ritornare addietro dopo aver per- 
duto due terzi delle fue truppe; ciò, che inoltra , che 
quelle nazioni non eran men numerofe ed agguerrite 
delle fue. Chi crederà dunque, che in sì poco tempo 
i difcendeuti di Noè fi fieno moltiplicati sì prodigiofar 
mente, che r*e fiano ufciti tanti popoli ? 

III. Chi il crederà, Signore , difse 1 ’ Eremita l Voi il 
primo, voi il crederete, fe volete ben farmi la gra- 
zia d’ intendermi E i. il mondo innanzi al diluvio fu 
più. popolato, che noi fu il mondo nuovo; ma in que- 
llo i progrelfi della moltiplicazione degli uomini fi fe- 
cero aiTai più affrettatamente . lo non vi paffo quelta 
feconda parte della propofizione, interruppe il Barone 
un poco riscaldatoli. Ed io vengo a provarvela , repli- 
cò P Eremita - Il calcolo fi fa fubito . Supponghiamo 
quattro uomini , due de’ quali vivano otto o novecent’ 
anni , e due altri non ne vivano fe non dugento . Sup- 
ponghiamo, che i due primi comincino ad aver de’ fi- 
gliuoli folamente dopo cent'anni, e ne abbian fuccef- 
fivamente negli altri fecoli , in cui debboa vivere ,* e 
che gli ultimi due all’oppofito abbiano fubito dalla età 
di fef&ant’ anni fino a quella di novanta una dozzina 
di figliuoli» e pofcia- non ne abbian più . Quali di que- 
lli quattro uomini popoleranno più- pretto i paefi ,. che 
abiteranno ; e da qual parte penfate voi , che in fuc- 
ceflb di tempo v' abbia a eflere una più numerofa po- 
ft-ntà ? Non fa mica d’ uop® » per indovinar quello » 
aver ricorfo all’ algebra . - ' 

E % Co- 
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Coloro* che non avran vivuto fe non dugent* 'anni * 
ed avranno avuto in quello tempo più figliuoli t che gli 
altri* debbon aver più prettamente popolato il paefe ; 
ma gli altri* che han Vivuto otto * o nove fecoli * aven- 
do avuto de’figliuoli-nel tratto di quelli fecoli* men- 
tre che gli altri fon morti , ne hanuo per confeguenza 
generati più * che gli altri comeché più tardi : e così 
fe non han così fubito * quanto quelli * popolato il 
paefe * hanno dovuto aver pofcia una più numerofa 
pofterità. « • . • 

IV. Applichiamo ciò adefso alla mia proporzione . 
Secondo Mosti -(<0 Adamo ebbe tre figliuoli* Caino* 
Abele* che non vifse lungo tempo* e Setti* di cui A- 
damo divenne padre* nella età di cento treni’ anni : 
egli vifse ancora dopo quello ottocent’anni * e* generò 
dice Mosé figliuoli * e figliuole. Parimente Seth avea 
cento cinque anni * quando fu padre di Enos ; egli vif- 
fe ancora ottocento fett’ anni * ed ebbe in quello tem- 
po altri figliuoli * come fi è detto del primo uomo ; e 
così degli altri patriarchi fino a Noè . Quindi è » che 
avanti il diluvio gli uomini non ebbero iioro primi fi- 
gliuoli * fe non in età avanzata rifpetto a noi * cioè a 
dire * fe non dopo novantanni . Così il loro numero 
non fi moltiplicò così per tempo ; ma dovette accre- 
scerli afsai più * che non avvenne dopo il diluvio * 
quando gli uomini non pafsando la loro vita quali più 
che due fecoli, e pofcia un fecole e mezzo al più * 
ebbero de’ figliuoli in una età meno avanzata * che non 
avevano gli uomini del primo mondo,: rr\a fe n’ebbero 
più per tempo * e anche fui principio in un buon nu- 
mero * n’ ebbero anche taieno in tutto il corfo della lor 
vita * perocché vilTero tre volte meno , che a tem- 
pi loro . 

V. Si tratta adeflb di vedere , come nel poco di] tem- 
po * che noi mettiamo tra’ 1 diluvio* e la difperfione 
delle nazioni * il genere umano fi è trovata sì molti- 
plicato * che abbia potuto ballare a più colonie. Un 

* 

fo- 
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foloefempio il renderà fenfibile t quefto è di Abramo.’ 
Quefto patriarca ebbe due figliuoli lfacco , ed Ifmaele'; 
io non vo’ far conto qui fé non del primo, che fu padre 
di Giacobbe , e di Efaiì; ed ancora io non vo’far conto 
Le non di Giacobbe . Così io non confiderò la poiteri- 
ta di Abramo fuorché in un fol tamo Ora G acoboe 
ebbe dodici figliuoli . E tutta la famiglia di Abramo col 
mezzo di quelli dodici figliuoli , benché ella fui prin- 
cipio incominciato non abbia fe non con due fut-cellì- 
vamente un dopo l’altro, pur fi trova in meno di tre- 
cent’ anni così moltiplicata , che fe n’efce dall’Egitto 
in numero di feicentomila uomini capaci di portar ar- 
mi Lenza contar le donne, e i ragazzi . Ecco, Signo- 
re,. ciò, che n efce da un fol uomo, che fui primo 
abbia un fol figliuolo, ed un nipote/ poiché io non 
conto qui nè Ifmaele , nè Efaiì , che furono i padri di 
altri popoli numerofiifimi . Voi potete , facendo l’appli- 
cazione di quefto efempio giudicare quanti figliuoli e ni- 

f >oti in un iécolo e mezzo dovettero avere i tre figliuo- 
i di Noè; e quefti quanti altri figliuoli, de’ quali Mo- 
sè ci fa 1’ enumerazione al decimo capitolo della Ge- 
nefi . Se il folo Abramo ha avuto • prima che fcorrertec 
tre fecoli una portenti di più d’ un milione d’anime , 
quanti ne avranno dovuto avere i tre figliuoli di Noè 
nella metà di quefto tempo? 

VI. Padre , difle il Barone, fe il numero degli uo- 
mini va per via di progreflione sì fatta , potrebbe ac- 
cadere, che dopo un fecolo e mezzo v’abbia folo du- 
gento mila uomini, mentre alla fine di tre fecoli ve n* 
avrà un milione e cinquecento mila . Supponghiamo , 
che un padre abbia due figliuoli ; quefti altresì ciafcu- 
no ne abbiano due : eccone quattro alla feconda ge- 
nerazione, Non ne date ancora pii! che due a ciafcuiv 
di que’ quattro , voi ne conterete otto, e quefti otto 
ne potranno aver trentadue . Ora fe voi andate così 
raddoppiando il numero , quando voi conterete dugen- 
tomila uomini alla ottava generazione , voi potrete 
contarne più di due milioni alla fedicefima . Così la 
pofterità di Abramo forte ella anche ftata , al punto di 
tre fecoli, di un milione d’anime, non fuppone in 
quella antecedente di Noè neppur un quatto di que* 
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fio numero dopo un fecolo e mezzo . Ella non ha duu- 
que potuto pipolare il paefe , ove Mosè dice, ch’el- 
la fi t'parfe ; o l’efempio di Àbramo noi prova. 

Perdonatemi, Signore, rifpnfe l’Eremita, . il prova 
benilfimo . Io non conto in Abramo fuorché i funi dil- 
cendenti per uno de’ fuoi figliuoli ; ed io cento in Noè 
i fuoi difendenti pes tre Tuoi figliuoli . Mi fembra dun- 
que , che guardata la proporzione, fe la pofterità di 
un Col’ uomo ha potuto dopo tre fecoli effer coni polla 
di un milion di perfone , quella di tre uomini abbia 
potuto dopo un fecolo e mezzo afeendere almeno a 
cento mila uomini , e più . Nel fole ramo di Sem , fenza 
comprendervi luimedeftmo, fi conta in poco più di cent’ 
anni fino a cinque generazioni . Lo Hello ne fu di Cham, 
e di Jafet. Che farebbe fe nella pofterità di Abram.» 
io contadi i rami d’ Ifmaele , e di Efaù ? A qual nu- 
mero non fi monterebb’ egli nello fpazio di tre fecoli ? 
Se quella di Giacobbe ci fornifee un milion di perfu- 
ne , gli altri ne dovettero ben aver tra tutti due un 
milione e mezzo ; ed io credo di farvi grazia di non 
metterne di più. Ciò fuppofto io non debbo fegu ire fe 
non il voitro calcolo. Tre uomini della radice di Àbra- 
mo , cioè Ifmaele , Giacobbe , Efaù mi danno al pun- 
to di tre fecoli due milioni e mezzo di perfone ; per- 
chè a tempo di Noè tre uomini non mi daranno alme- 
no in un fecolo e mezzo dugento mila perfone ? 

VII. Del rimanente nella enumerazione del popolo difee- 
fo da Abramo, quando quello popolo ufcì dall’Egitto 
feguitando Mosè, io trovo un milione di perfone ef- 
fettive , ed io non conto quelle , eh’ erano morte ; e 
nella difficoltà che voi formate , voi fuppunete, che «iu- 
no muoja . Ecco il voftro difeorfo. Se le generazioni fi 
fanno Tempre raddoppiando il uumero, la pofterità di 
Noè , che dopo tre fecoli dee effere di un milione 
e mezzo di anime, non dee efTere al più fe non di 
dugento mila anime nel mezzo di quello tempo . Ma 
parlate voi di uomini effettivi e reali , ficcome il fo di 
quegli che ufeiron dall’ Egitto ? Se quello é , voi do- 
vete ancora fupporre, che nel corfo di tre fecoli ne 
fon morti a proporzione al mezzo di quello tempo , 
ficcome a proporzion ne fon nati . Così comprendendo 
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in un fecolo e mezzo tutti coloro , che nafcono , e che 
muojono innanzi agli altri, troverò, che contando du. 
gentomila perfone realmente efiftenti in un fecolo e mez- 
zo , ne han dovuto nafcere ancora una volta altrettanti 
che faran poi morti nel corfo di quello tempo , e che 
avranno prima di morire , fornite colonie alTai nume* 
rofe . 

Vili. 2. Voi parlate della difperftone de’ popoli , come 
noi parleremmo della irruzione de’ Vandali , e de’ Goti, 
che inondarono i paefi ; e come fe tutti i difendenti 
di Noè fi follerò dati un fegno di partire lo lteflò gior- 
no dalle pianure di Sennaar per coprire tutta la faccia 
della terra . Eppur nulla è di tutto ciò; imperocché le 
popolazioni non fi fecero fe non a poco a poco. Un 
illuftre Prelato rifpettato da tutti i dotti , e che fempre 
meriterà di eflerlo , fpiega quello in poche parole ; e 
nella fua precifione contiene una fioria intera „ Tutto 
„ comincia £ dice egli dopo che ha parlato della torre 
,, di Babele , e della confufione delle lingue _) tutto 
„ comincia: non v’ha alcuna ftoria antica, dove non 
„ fi vedano non pure in que’ primi tempi , ma anche 
,, lungo tempo dopo veftigj manifefti della novità del 
,, mondo . Si vede ftabilirfi le leggi, ripulirli i coftumi , 
,, e formarfi gl’imperj : il genere umano lafcia a poco a 
„ poco l’ ignoranza , lo iftruifce 1* efperienza , e le arti 
,, fono inventate, e perfezionate. A mifura , che gli 
„ uomini fi moltiplicano , la terra fi popola di vicin luo- 
„ go in luogo, li paffan le montagne , e i precipizi ; li 
,, traverfano i fiumi, e finalmente i mari , e li ttabilif- 
„ cono novelle abitazioni. La terra, che non era al 
„ principio fe non una immenfa forelta , prende un’al* 
„ tra forma , i bofchi abbattuti fanno luogo ai campi , 
,, alle paiture , ai cafali , ai borghi , e in fine alle cit- 

IX» Ecco come tutto u fece dopo la confusoti delle 
lingue .* infenfibilmente , e per gradi * Nemrod avve- 
gnaché nipote di Cham , e l’ultimo di fua famiglia, 
robufto di corpo , e ancora pili fortificato dall’ infati- 
cabil* efercizio della caccia , uomo per altro di prò. 
getti, fiero , ambiziofo , ed uikj de’ pili impegnati nell a 
unprefa della torre di Babele, fondò 1 * imperio di B a. 
* . E 4 bilo- 
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bilonia ; e perciò queft’ imperio fiorì più che alcun al- 
tro ; perocché quindi una gran parte de’ difendenti di 
Noè fi arreltò vicino a lui, e popolò più pretto gli fia- 
ti fuoi di quel che il fa celierò altri Così diventò eflo 
confiderabile , quando gli altri imperj fol cominciava- 
no . Ecco perchè comparifce il primo con maggiore 
firepito nella fcena del mondo . Ninive , che fu fonda- 
ta ben fubito dopo , non uguagliò fenza dubbio fui 

5 rimo la famofa Babilonia ; perciocché la colonia di 
fiitr non fu numerofa; e la fua gloria folo fi acquiftò 
nella fucceflione de’ tempi . Fu Io fteffo predo a poco 
dello ftabilimento di Mefraim in Egitto . Direbbe!» , a 
fentir parlar certuni , che quello fotte su’ principj uno 
fiato popolato , come poi il fu tre fecoli dopo » e che 
v’ avelie in ciafcuna città tanti abitatori quanti adeffo 
fono a Parigi , o a Londra. Nulla meno. Roma comin- 
ciò forfè con più di gente, e fi corre pericolo d’ ingan- 
narli paragonandola coi principj del reame di Mefraim. 
Quello è sì manifeito, che a’ tempi di Moré la cagion 
principale della oppreflione degli Ifdraeliti in Egitto 
fu la loro troppo grande moltiplicazione. Faraone ne 
prefe ombra e temette , eh’ elfi non diveniffero più 
potenti , che i nativi del paefe non erano ; e che non 
cagionaffero qualche rivoluzione nello fiato. Òr qual 
motivo avrebb’ egli avuto di temer ciò, fe l’Egitto 
fotte fiato popolato fin d’ allora a proporzione della mol- 
titudine de’ figliuoli d’ Ifdraele ? Che fe da Mefraim 
fino a Mosè l’ Egitto, o almeno il fuo reame , ove i 
figliuoli d’ Ifdraele fi erano ftabiliti non era affai popo- 
lato da dover temer nulla da elfi, che dovrem noi pre- 
fumere che fotte uè’ fuoi principj, quando Mefraim 
venne a fiffarvifi ? 
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CAPITOLO Vili. 


I. Storia di Semiramide , e del fuo regno , affai in- 

certa , e piena di favole . 

II. Siccome ciò che vantafi delle fae prodigiofe co* 

Eruzioni . 

UT. Riflefftont del Rollini c del Prideaux. 

IV. Mal fi accorda con quanto ci dice % Mosè del 
Re di Babilonia . 

V. E col filenzio della Jloria anche profana tu i 

Re facce fiori di Nino , e di Semiramide . 

VI. Incredibile efiendo , che fenza niuno firepita 
foffe tanta magnificenza . 

VII. Moderazione , con cui parla Mosè piti vera- 
cemente dello fiato del mondo di allora . 

Vili. Par alello tra Semiramide ,e SaWì donne con- 
temporanee . 

IX. Caratteri viziofo dell ’ una , e virtuofo dell* 
altra . 

X. Paragone tra Nemrodi e A bramo , fecondo t 

diverfi ritratti , che ne fa la fioria profana , e 

la fa era Scrittura. — 

* • 

a 

I. 3. T A ftorla di Semiramide , profegul 1* Eremita , " 
1 i é in sì fatta guifa di favole ripiena » che non 
può fervir qui di alcuna prova. Citateci per tanto* o 
Signore, un efempio più certo. Io so, che quella Rei- 
na ha fatto parlar molto di se ; ma so altresì , che ha 
fatte dire molte menzogne. Ciò, che gli forici pagani 
raccontano della fua origine è folo acconcia ad accre- 
feere i novellamenti delle fate . Diodoro Sitalo non ha 
fatto su quello, fe non fornir della materia ad Ovidio 
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per le fue metamorfofi . (a) Non fi. si, fc ella ha re- 
gnato a Ninive , o a Babilonia ; e almeno fé al Tuo 
tempo quelle due cittd erano Cotto il medefimo domi* 
nio. S’ ignori ancora s’ ella fece fabbricare le celebri 
mura di Babilonia , o fidamente ella fece innalzare gli 
argini ftraordiuarj per impedir 1’ Eufrate dall’ inondare 
il paefe . Ha ella portate in realtà la fue armi fino co- 
là nell’India? Quella Spedizione , che la fa paragona- 
re ad AlelTandro , è un problema nella ltoria. Come 
morì ella ? Chi dice, che il fuo figliuolo la fe morire ; 
chi dice , eh’ ella fi tolfe da se Sella dalla villa degli 
uomini, e morì feuza che s’abbia Caputo come. Mala 
medelìma favola, che la fa nutrire colle colombe, quan- 
do fua madre l' ebbe abbandonata lugli fcogli , e fi an- 
negò per difperazione di averla partorita con un delit- 
to , la medefima favola, dilli, la trasforma in colomba 
dopo la di lei morte. Eppure, fe convien crederne a 
quella cronica fcandalofa , tutt’altra fu che una colom- 
ba ne’coltumi. Le s’imputano eccelli d’impurità trami- 
fchiati di crudeltà così orribili, che non fi può leggerli 
fenza arrolfire . Ma quelto nulla fa per la noftra que- 
ltioue : ecco ciò , che importa confiderare. 

II. i. Tutta la ftoria di Semiramide è un tefliito di 
favole. Per Io meno non v’ha cos’ alcuna di certo, 
fe non una riputazione in altratto , comechè grandiffi- 
ma, che ha avuto quella Hcina; ma quando fi viene a 
verificare i fatti particolari , pe’quali fe 1’ è meritata, 
in affai imbarazzi altri fi trova a determinarli, e a pro- 
varli. 2. Non fi sa in qual tempo ella abbia regnato, 
poiché molti ftorici hanno fcritto, ch’ella vivea poco 
tempo innanzi la prefa di Troja fatta da’ Greci , ciò, 
che la rimanda ben lungi da’ tempi vicini a Nemrod .(A) 
3- Si attribuifee la collruzione delle grandi opre di Ba- 
bilonia a Nitrochi moglie di Labinito , chiamato nella 
facra Scrittura Baldaffarre , che regnò nel 3449., cioè 
a dire 1649. annt dopo Nemrod , fe noi mettiamo que- 

fio 
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fio nell* sano 1800. del mondo . Ora fe mettiamo Semi- 
ramide dopo Nino , di cui fu fpofa, e il quale lì dice 
edere ftato figliuolo di Nemrod, ed aver dopo di lui 
regnato , quale fpazio iipmenfo di tempo fi trova egli 
tra ’l regno di quella principeffa , e quello della coftru- 
, zione delle magnificenze di Babilonia ? 4 Afcoltiamo , 
fe fi può feriamente , tutto ciò , che gli fiorici efage- 
ranti han detto a gloria di Semiramide , Storici , che 
hanno fcritto più di diciaifette fecoli dopo il tempo, in 
cui pretendono ch’effa fia vivuta . Io non parlo né di 
palazzi, nè delle maraviglie , né de’ giardini penfìli , né 
del ponte, de’ guadi , de' canali, degli argini dell’ Eu- 
. frate , nè finalmente del famofo tempio di Belo . 
III. Voi potete confultar su di ciò il Signor Prideaux 
fa j , che ne tratta con quella erudizione eh’ é nota. 
Non fi tratta fe con del numero delle fue truppe . Si 
pretende, che non impiegale meno di due milioni di 
nrtenci negli abbellimenti, della fua fuperba città ; e 
che quando ella marciò contra gl’indiani, là fua in- 
fanteria era compofta, fecondo C celia , di tre milioni 
di foldati, e la fua cavalleria di venticinque mila ca- 
valli , fenza contare i cameli, eh’ ella avea fatti acco- 
modare in forma di elefanti per ingannare i nemici , 
che ne avean de’ reali , ed i carri armati , il di cui nu- 
mero era affai confìderabile. 

Ecco la giudiziofa rifleffione di uno fcrittpre moder- 
no , e che peafa fenfatamente . ,, Io non poffo , dice 
„ egli non elfer forprefo da una difficoltà , che fi 
,, può fare su ciò, che ho riportato di ftraordinario di 
„ Nino , e di Semiramide , che fembrerebbe non poter 
„ molto convenire ai tempi sì vicini al diluvio ; voglio 
dire -quella moltitudine di truppe, quella numerofa 
,, cavalleria, quei carri armati, quei tefori immenft di 
,, oro , e di argento , che fanno più de’ tempi porte» 
,, riori ; e dicali altrettanto della magnificenza de’ ba- 


1» fti- • 
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,, itimcnti , che fon loro attribuiti . Egli é ben credi- 
„ bile, che gli dorici Greci , che fon venuti tanti fe- 
„ coli dopo , ingannati dalla fomigliauza de’ nomi . 
„ dalla ignoranza delle date, e da alcune relazioni di 
„ avvenimenti , abbian potuto attribuire a Principi an- 
„ tichi ciò, che apparteneva a’ Re pofteriori, fatti, e 
„ imprefe , che debbono effer divife fucceffivamente 
,, tra molti . 

Io non aggiugnerò a quello fuorché due parole del 
Signor Prideaux (a)» Nabuchodonofor, avendo termi- 
,, nato felicemente tutte le fue guerre , e trovandoli 
„ in una pieha tranquillità , lì applicò a metter 1’ ul- 
„ tima mano alla coltruzione di Babilonia : gli uni at- 
„ tribuifcono la fondazione di quella fuperba città a 
,, Semiramide , altri a Belo . Ma chiunque ne fia dato 
,, il fondatore, egli é certo, che il Nabuchodonofor 
„ è quegli , che ne fe una delle maraviglie del mou< 
„ do u , 

IV. Voi vedete. Signore, profegul l’Eremita , qual 
fondo li può fare filila doria di Semiramide , e filile 
magnifiche opere, che le fi attribuirono, su’fuoi tefo- 
ri , filile fue truppe fenza numero , filile fue impre- 
fe . Quando fi efamina tutto quedo da vicino, nulla fi 
trova di certo nel racconto degli dorici affai moderni 
per riguardo a que’ tempi antichi , dove tutto è tene- 
brofo per noi , una volta che fi perda la fiaccola di 
Mosé . 

Permettetemi di qui fermarmi ancora un momento . 
I. fi parla di Nino come del primo , o del fecondo Re 
di Babilonia; ma non fi sa, dove piantarlo nella vera 
cronologia , mentre intanto fi parla di Semiramide co- 
me di una vivuta in un tempo , ove l’ imperio di Ba- 
bilonia era florido; che fa vedere, quanto la loro do- 
ria è imbrogliata • a. La Scrittura parla di Amrafel Re 
di Sennaar , a dove Babilonia era fituata , che feguiva con 
due altri principi Chodorlahomor Re degli Elamiti nel- 
la guerra , che queft’ ultimo porte contra i Re di Sodo- 
ma, 
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ma , di Gomorra , e dei tre altri paefi vicini nella ter* 
ra di Canaan ; e fi è detto che Àbramo £li battè fo* 
lamente con trecento diciotto Tuoi domeftici . Ora pa* 
ragonate , Signore , quelle truppe mefle in rotta da 
poca gente, con quelle armate fenza numero, che fiat* 
tribuifcono a Semiramide in un tempo anteriore a 
quello di Abramo . Quello Amrafel Ré di Sennaar era 
egli Re di Babilonia , ovvero qualche principe parti- 
colare fuo tributario ? Sembrerebbe qui, ch’egli fòlle 
piuttofto tributario di Chodorlahomor Re degli Elamiti * 
o de’ Perfi , e che quelli Re non erano tanto potenti , 
quanto gli llorici profani voglion farcelo credere. 

V. Chiunque foffe quello Re di Sennaar, dille il Ba- 
rene, io uon lo pollo adottare una volta, che voi lo 
appoggiate alla teftimonianza di Mosè. Quello è un 
fupporre la verità della fua ftoria , quando vi toc- 
cherebbe a provarla . Ma , rifpofe 1’ Eremita , non ba- 
lla negare il fatto : convien diftruggerlo colle prove con- 
trarie . Io non voglio però infiller su quello. Ma co- 
me ha egli potuto avvenire, che uno llato si florido, 
qual li fuppone , che folle quello di Babilonia a’ tem- 
pi di Nino , e di Semiramide , fla caduto tutto in un 
colpo neli’obblio fotto Ninyas , che le fi ha dato 
per figliuolo, e per fuccefibre? Quello non. balla. Do- 
po quello Ninyas lino a Fui , che regnò circa l’anno 
del mondo 3233 , non fi conta meno ne’ fuoi fucceflbri 
di trenta generazioni , la cui lloria ci è incognita . 
Chi può mai credere, che uno flato, tal quale gli 
llorici pagani cel rapprefentano fotto Semiramide , fi 
lia tutto in un tratto ecliflato , per così dire , e quali 
per lo fpazio di quindici fecoli ? Egli è vero, che 
Platone fa del reame di Tro;‘a una dipendenza 
da quello d’ Afltria che fi unifce a quel di Babilonia; 
e che Ctefia dice, che Teutamo ventèlimo Re dopo 
Ninyas inviò un corpo confiderabile di truppe al 

foc- 
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corfo de’Trojaui fotto la coudotta di Meninone figliuol i 
di Titono. Ma il filcnzio di Omero fu quello pretefo 
foccorfo, e fulla potenza degli Aflirj è un argomen- 
to negativo , che ha tutta la forza di una prova pofi- 
tiva del contrario. Oltre di che l’autorità di Ctefia 
è di sì poco pefo , che li ha avuto ragione di rinfac- 
ciargli colla piti parte degli antichi , ch’egli aveva un 
gulto dominante per le favole» fenza avere il talento 
di renderle verifimili . Voi potete legger fu di ciò 
il rifchiarìmento» che fa il Padre Tournemine fulla 
rovina di Ninive e fulla durata dell’ imperio Aflìrio , 
che fi vede alla tefta della ftoria de’ Giudei del Si- 
gnor Prideaux (a) 

VI. Non é da maravigliare» o Padre, dille il Ba- 
rone , che cominciando da Ninyas non li parli più 
dell’imperio di Babilonia, o degli Aflirj, come li fa- 
ceva fotto Nino, e Semiramide Tutti quegli, che re- 
gnarono lino a Fui , non furono fe non Principi ef- 
feminati , rinferrati ne’ palazzi, e dediti alla mollez- 
za ; non ebbero alcun gullo né alcun talento per le 
gran cofe , nè di ambizione per l’eroifmo . 

Io vel -meno buono, rifpofe l’ Eremita: ma folTero 
eflì ancora Itati nell’interiore de’ lor palazzi più dedi- 
ti alia crapula -, e alla diflblutezza , come lo fu Sar- 
danapalo luccelfore di Fui ; quello non impedifce , 
che il loro impero non dovette fare qualche llrepito 
nel mondo . Eppure non. li fa dalla ftoria niente , che 
degno fia almeno di fede, che denoti uno flato tale, 
qual fi fuppone fotto Semiramide . Se non fotte flato 
come del Nilo, che nelle lue cataratte fa grande ftre- 
pito , e fi perde poi negli fcogli, per non riapparire 
fe non ben lontano. Ma i regni non fon fiumi , e uno 
fiato , ove fono Hate tante ricchezze, magnificenze, 
truppe difci^linate , non cade sì facilmente tutto in 
un tratto nell’ obblio per la mollezza del principe. 
Si trovati fempre de’miniftri, e de’ grandi, che ne fan 

fen- 
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fentire al di fuori la. potenza; ovvero, fe tutti fegua- 
no la inazione del capo , gli uomini fono fatti di tal 
guifa, che i popoli vicini in quelle congiunture pro- 
fittanof' della debolezza del governo o per manomet- 
terlo, o auche per occuparlo interamente. Quello é 
quello , che avvenne a Sardanapalo ; ed è maraviglia, 
che per l’ innanzi non li lia trovato qualche vicino 
intraprendente , quanto il fu Arbace , per cagionar piut- 
toft© la rivoluzione, che collui fece nell’ Affina . Que- 
llo fa vedere, che cotale impero non diventò confiderabi- 
le fe non a poco a poco per la moltiplicazione de’ 
fuoi abitatori , che non era in illato d’ intraprender 
nulla nel mondo per difetto di potenza , o per difet- 
to di buon governo, o per 1’ uno e per l’altro: di ma- 
niera tale che la fua grandezza non fi manifellò fe 
non che in fucceflò di tempo, ed a quello fuccelfo di 
tempo convien filfare tutto ciò, che fi attribuisce di gran- 
dioso a Semiramide in un fecolo , dove fe dugent* an- 
ni dopo fe ne avelie domandato qualche novella , niu- 
no avrebbe faputo darla . 

VII. Ciò, che Mosé dice di Amrafel Re di Sennaar 
li accorda aliai meglio collo fiato del moado di quel 
tempo . Egli non ci rapprefenta il paefe di Babilonia 
fotto Abramo né in quello fplendorc» nè in quella 
opulenza , né in quelle forze, che il pretendono i 
Ctefia , ed i Diodori . Se fe ne giudica dallo fiato del- 
le fcienze , e delie arti di quei fecolo, e da quello 
delle altre nazioni, non fi vedranno fe non meri prin- 
cipi : tanto è lungi dal trovarvi!! quella perfezione , 
che le fi attribuifce. Così la verità fi fa fentire ap- 
preflo Mosé , perocché ella non è sfigurata dalle iper- 
bole , ma vi fi mofira in tutta la femplicità ; e quella 
bella femplicità fi troverà , e fi ammirerà fempre mai 
in lui come la fedele compagna della verità : dove 
che le iperbole degli autori pagani gli accuferan inai 
fempre di avere alterata la vera fioria del moq- 
do • • . 

Vili. Ma io non voglio tralafciar qui una bella, ri- 
flcflione di Saliaao in propofito di Semiramide , di cui 
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noi parliamo. Plutarco volendo provare, che la vera- 
ce grandenzza de’ Principi non può venire fe non dal 
loro? merito perfonale , fa il paralello di Semiramide, 
e di Sardanapalo, i cui carratteri furono così oppolti, 
che la prima è paffata pel modello de’ più grandi eroi, 
mentre l’ altro ha fatto pafiare il fuo nome in prover- 
bio nella pollerità per efprimere un nomo indegno del 
fuo fetto. Plutarco ragiona qui da uomo pagano fulla 
verace grandezza , eh’ egli pone tutt’ altra da quella , 
che eifer dee: poiché, liccome dice affai meglio Ciò. 
venale, la virtù, é la verace nobiltà. 


Nobilitas fola eit , atque unica virtus - 


Su quella idea giuftiflima Saliano ci rapprefenta da 
una parte Semiramide sì applaudita nel mondo profano, 
e dall’altra Sara fpofa di Abramo, che nacque allorché 
fioriva quella priucipelfa, s’egli è vero, che ella lia 
così antica; Sara, io dilli, la quale meritò ben più 
giuftamente gli Elogj d’iddio, comeché ella abbia fat- 
to poco ftrepito nel mondo . 

,, Si pianta, dice egli [a] in quell’anno del mondo 
*» 2049 il princìpio del regno di Semiramide la prima 
», tra le donne , che montalfe , come lì pretende , fui 
», trono , e la terza perfona , che governò l’ Alhria • 
», In quello ItelTo anno nacque Sara fpofa dei gran pa- 
», triarca Abramo, e divenuta famofiluma tra le donne. 
», Tutti ifacri fcrittori han pubblicato il merito di que- 
st Ita; i profani hanno efaltate le grandi qualità, dell’ 
», altra • Quella li é renduta commendabile per le fue 
», virtù, l’ altra al contrario è famofa pe’ l'uoi vi- 

»» . z ì ■ >* 

IX. E quindi Saliano ci fa fentire in poche parole 
con un tal contrailo ciò, che il mondo approva, ed 
é riprovato dalla religione , e ciò , che la religione 
loda con più giultizia, e di .cui il mondo ordinariamen- 
* - te 
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te fa poco cafo . Gli ltorici pagani fedotti da’ loro 
errori, e dalle falfer maflìme del mondo, che non fa 
far cafo fe non di ciò , che ferifce i fenfi , e che con- 
tenta le padroni, hanno efaltato fino alle ftelle le im« 
prefe di Semiramide , feppure ve n’ ha quante han- 
no elfi pretefo di dirne , L’ hanno paragonata ai pili 
grandi uomini , che fian giammai comparii al mondo , 
e l’hanno in fine mefla nel rango delle divinità. Ma 
fe tanto fe n’ è detto di bene a cagione delle fue ma- 
gnifiche imprefe, e delle fue qualità guerriere , di qua- 
li defitti orribili non è fiata ancora accagionata dalla 
cronica fcandalofa ? Conceputa con un delitto di fua 
madre , non divenne fpofa di Nino, fe non abbando- 
nando il fuo marito, che fi ammazzò per la difpera- 
zione . Effa fe perire altresì Nino per regnar nel di lui 
luogo ; e quefto difgraziato principe non fu la fola vit- 
tima della fua crudeltà : imperocché fi aflicura altresì 
ch’ella facea morire tutti coloro, a cui ella fi abban- 
donava nelle fue difonefià : fino a tanto che avendo 
ofato di tentare per fino il fuo proprio figliuolo Ninyas, 
quelli mife fine alle di lei iniquità , rendendole il ma- 
le , eh’ effe avea fatto a tanti altri. Tal fu Semirami- 
de , di cui hanno ofato dir tante maraviglie i pagani 
adoratori dì tutti i delitti nelle lor falfe divinità . Se 
ciò , che 1’ ha renduta famofa , è vero , la fua licen- 
ziofa vita Io é ugualmente ; e qualunque gloria ella 
fi fìa acquiftata per le qualità , che grandi chiama il, 
mondo, elfa le na ofeurate con de’ vizj , dicui l'one- 
ftà, e la probità arroflìr debbono. 

Qual differenza di quella principefla, e della cafta 
fpofa di Abramo! Non fi è detto di quella, che ab- 
bia ammaffato ricchezze immenfe , che abbia abitato 
magnifici palazzi , che abbia fabbricato città fuperbe , 
e che alla tetta di armate numerofe abbia portato gli 
orrori della guerra tra le nazioni , che non le avean 
fatto alcun torto , e che non aveano anche niente a 
fpartire con elfo lei: ma fi è detto , che ritirata in fua 
cafa , occupata negli affari domeftici , fedele a Dio, ed 
al fuo Ipofo , attenta a bene allevare il figliuolo » di 
cui il Signore avea benedetto il fuo maritaggio; edor- 
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nata in fe ftefla di tutte le virtù, era il modello vero 
di una madre di famiglia, ed avea tutte le qualità , che 
lodar fi debbono nelle perfone del fuo fedo . Perciò 
ella non fece ftrepito nel mondo, come Semiramide , 
il confeflo ; ma per quello fteflb ella fervi di efempio 
a tutte le donne; e quelle, di cui fi parlerà, come 
fi è pattato di Semiramide, e non già come la reli- 
gione parla di Sara, potran ben trovar pollo predo 
gli fiorici , che non fan lodare fuorché le pafiioni ; ma 
non mai la religione, la quale non fa applaudire fe 
non al verace merito, che confifte nella virtù, farà 
prodiga de’fuoi elogj. 

X. Il Signor Rollin fempre attento ad inftruire, e 
ad edificare i fuoi leggittori non ha mancato di fare 
altre&ì un paralello , che riviene affai fui medefimo prò- 
polito, paragonando cioè Abramo il padre de’ creden- 
ti con Nemrod fondatore dell’ imperio di Babilonia . 
» La Scrittura , dice egli £<*) ha polli efpreflamente 
„ Nemrod, e À bramo affai vicini l’uno all’altro, af* 
,, finché noi vedelfimp nel primo ciò , che gli uomi- 
„ ni ammirano, e ciò, eh’ elfi bramano , e nel fecon- 
„ do ciò, che Dio approva, e ciò, ch’egli giudica de* 
„ gno della fua. compiacenza , e del fuo amore • Que- 
„ fti due uomini sì differenti fono i due primi cittadi- 
,, ni di due^città oppofte, fondate, fecondo il penfie- 
,, re di Sant’ Agollino da due amori contrarj, un de’ 
„ quali é l’araor di fe lteffo , e de’beni temporali , 
,, che ci porta fino al difpregio d’ Iddio , e 1’ altro é 
»» jj amor d’ Iddio, che ci porta fino al difpregio di fe 

j. ftcflO# 99 

Ho voluto, o Signori , aggiunfe l’Eremita, prefen- 
tarvi quelle due riflelfioni Poffono effe farvi meglio 
comprendere , che la religione , di cui Mosé ci dà nel 
medefimo tempo la ftoria , e le celefti malfime , non 

ii r non mer ' ,a d’ effer lodato : perocché 

ella fi attacca alla verità delle cofe, e che non cele 
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k dà per altro, che per ciò che elle fono in fe flette , e 
conforme ns giudica Iddio , eh’ è il principio di ogni 
; verità; dove che il mondo, che fi efprime per la pen- 
ili na degli fiorici profani , non fa lodare fe non ciò , 
s che fembra grande fecondo i pregiudicj delle paffio- 
l ni ; avvegnaché non fia in fe medefimo , e la più par* 
i te del tempo , fe non un vizio , o almeno uno ftrepi- 
E to paffeggero e una illufione difpregiabile , quando fi 
i confiderà fecondo le regole della verace fapieuza . 


LIB. VII. CAP. IX. 
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CAPITOLO IX. 


I. Tra dizi on favolofa , che hanno i N egri falla o* 

rtgtne del lor colore. 

II. Vera origine degli Etiopi. 

III. Loro divi pone in Orientali 5 e Occidentali . 

IV. Loro color nero piti verifimilmente originato dal- 
la temperie del clima da loro abitato . 

V. Che nella mutazione di clima , facilmente , ma 

a poco a poco fi perde . 

VI. Difficoltà fulla propagazione delle fetenze e dell' 
arti non ugualmente fattefi pe ' figliuoli di 
Hot? . 

VII. Vera cagione perché nell' Occidente più tardi , 
che nell' Oriente fi fiano effe propagate. 

Vili. E perchè i cofìumi degli occidentali fieno 
flati per confeguenza rozzi per piu lungo tem- 
po • 

/X. Gli uomini infignt nelle fetenze , e nell' arti 
convertiti in Dei , nell ’ Oriente ebbero l' ori - 
£ ine \ 

X. L‘ Oriente é fiata la norma , donde l' Occidente 
ha apprefo le arti e le fetenze. 


I* Uanto ha detto fin qui il Padre » egli è veri f- 
«mo , difle il Capitano ; e fa di meltiere confef- 
fare, che il mondo è ben fedotto per le paf- 
fioni nel giuiicio, ch’egli dà d’ordinario delle cofe e 
delle perfone . Ma, interruppe il Barone , quello ci al- 
lontana un poco dal noltro primo fuggetto . Permet- 
tetemi di ritornarvi. Io hò fempre avuta una difficoltà 
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fui propofito dell’origine de’ popoli. Io vorrei fapere, 
da qual. figliuolo di Noè difcendano gli Etiopi, quegli 
uomini neri come gli Abilfini . I Negri fanno fu quello 
de’ racconti affai guftofi . Dicono , che il primo uomo 
ebbe tre figliuoli ; uno bianco , un altro brunotto , il ■> 
terzo nero , che effendofi addormentati infiem col loro 
padre, il biancho fi fvegliò il primo, portò via le più 
preziofe ricchezze di fuo padre , e venne ad abitare 
in Europa,- che il brunotto effendofi fvegliato di poi, 
menò tutto il beitiame in Barberia, ove fi ltabili; e 
che il nero effendofi fvegliato l’ultimo, non fi trovò 
altro in fua difpofizione, che una pipa , e del tabacco, 
eh’ egli prefe per fuo retaggio ; e che veggendofi ignudo 
abitò un paefe caldo, dove non facea d’uopo di abiti 
per difenderli dal freddo . Quello, che conferma quelli 
popoli in quelta novelletta, ff^é, eh’ elfi veggono ve- 
nir da loro gli Europei carichi di ricche mercanzie » 
e veltiti affai propriamente; e che tutto il loro beitia- 
me vien loro dalla Barberia . Onde vedete a quello 
propofito , come fu quella ftoria fi fanno forti per ru- 
bare impunemente , e per operar male. Elfi ci riguar- 
dano come ingiufti polleffori di un bene , che ha loro 
tolto colui da cui noi difeendiamo , e credono , che in- 
volandocelo , quando il poffono , ufano di una giufta 
compenfazione : e perciò la religione favoreggia la loro 
ingiultizia . 

II. Permettetemi , Signore , rifpofe 1’ Eremita , di rad- 
dirizzare la voltra efpreflione Non è la religione , che 
autorizza i Negri ad effe r ladri, ficcome elfi fono, ma 
è bensì la menzogna, è l’errore; fono, ficcome ave- 
te affai meglio detto, le loro novellette. Chiamatele a- 
dunque falla religione , fuperltizione , ftravaganza, ma 
io non prendo qui la difefa di sì fatta religione. 

Gli Etiopi, di cui voi bramate faper 1’ origine , di£ 
cendono da Chus, figliuol maggiore di Cham fecondo 
genito di Noè. Per bacco , Padre- mio, interruppe il 
Barone, voi mi permetterete di dirvi , che Chus non 
fi ltabili in Etiopia, ma fibben nell’Arabia: del rima- 
nente tutti gli autori fanno venir gli Etiopi dall’ In. 
dia : e quando ancora io vi paffalfi , che elfi difcen- 
dano da Chus , quello Chus era egli nero , avea egli 
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fpofata una Nera per dare al mondo de’ figliuoli neri? 
Tutto quello mi par difficile a comprendere . 

III. Ed io vengo ad ifthiarirvelo , difle ^Eremita* 
Bi fogna diitinguer due Etiopie, 1’ una nell’Arabia, e 
1’ altra nell’ Affirica . I popoli dell’ una , e dell’altra fon 
tutti chiamati da Mosé i figliuoli di Chus, che lì ftabi- 
li fui primo nell’Arabia, e dicui una parte di difen- 
denti pafsò il mar Rolfo , e abitò nell’Affrica. Ciò, eh’ 
io qui dico, c fondato fugli fiorici profani . Omero par- 
la nella Odiffea degli Etiopi Orientali, e degli Occi- 
dentali . Erodoto fa fa medelima diltinzione . Egli 
pianta una nazione Etiopica in Oriente , e 1’ altra nel- 
la vicinanza dell’ Egitto ; e Apollonio è del medelìmo 
fentimeuto . Ma ecco lo sbaglio di quelli autori. Elfi 
hanno fatto venire di troppo lontano gli Etiopi dell’ 
Affrica, fupponendo i loro antenati in vicinanza del fiu- 
me Indo, quando peraltro avrebbon meglio parlato fe- 
condo la verità , fe gli aveffero fuppolti nell’ Arabia, 
che uon avevan potuto attraverfare per venirfene nel- 
le vicinanze dell’Egitto fenza trovare oppolizioni in- 
iuperabili dalla parte degli Arabi. Si parla, in effet- 
to , di una guerra tra gli Egiziani, e gli Etiopi, quan- 
do quelli vennero a Itabilirfi nel loro vicinato; e lo do- 
rico Giufeppe dice , che Mosé comandava in quella oc- 
cafione l’armata del Re dell’ Egitto , e eh’ egli promof- 
fe sì bene i fucceffi di lui, che fi rendette padrone di 
Saba città loro capitale, e fposò Tharbis figliuola del 
Re d’ Etiopia. S’egli è vero, che Mosé ebbe qualche 
parte in quella guerra,’ prima che Dio gli avefie con- 
fidato il tuo popolo , Giufeppe vi ha tramifehiato delle 
circollanze , dicui forfè farebbe fiato non poco imba» 
razzato a darci delle buone prove. Che che fia di 
ciò , quella guerra degli Egiziani contra gli Etiopi per 
impedirli di llabilirfi preffo di loro per paura di un* 
invaficne per parte loro nel lor proprio paefe , quella 
guerra, dilli, fa comprendere, che ne avrebbero avuto 
delle affai più grandi a fofienere , attraverfaudo 1 ’ Ara- 
bia 
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bla per venire in Egitto, a’ elfi vi foflero venuti dall* 
India . 

Quello boro arrivo dall’Arabia, che é aH’orienc 
deli’ Affirica , è quello , che ha fatto diltinguere agii 
autori, ch’io v’ho citati , gli Etiopi Orientali dagli 
Occidentali ; e come quelli fiorici aveano fempre il 
gufto della efagerazione ne’ loro racconti, elfi han fat- 
to venire gli Etiopi Orientali d’ affai lungi, quando 
per renderli in Antica han dovuto fe non pattare il 
mar Rotto , che ne li feparava. 

IV. Ma donde viene adunque eh’ elfi fono sì neri, 
domandò il Barone ? lo vi rifpondo col Saliano , eh’ io 
v’ho già citato. Ecco in foftanza , ciò, ch’egli dice . 

V’ha degli autori, che han creduto , che Chus pa- 
dre degli Etiopi era nero, come i fuoi difendenti ; 
ma a ciò li avanzano fenza provarlo : perciocché con- 
verrebbe dire il medelimo di Mefraim, che non fu fo- 
lamente il padre degli Egiziani , ma eziandio di pià 
Indiani , che fono neri . Non lì può dunque attribuire 
il loro colore fe non agli ardori del fole nel paefe , 
eh’ elfi abitano ; perocché il fole battendo direttamen- 
te i fuoi raggi fu quelle terre , le abbrucia , e le ar- 
roftifee in certa maniera . L* aria n’ è rifcaldata a pro- 
porzione, ciò, che non può non caufare una fermen- 
tazione llremamente calda negli umori degli abitanti 
di quelle regioni bruciate ; e da quello il lor fangue 
prende un colore, che li comunica non pure nelle par- 
ti interne degli uomini e delle donne; ma ancora ful- 
la lor pelle, e dà loro quella nerezza, che noi in elll 
veggiamo . Per la medelima ragione hanno elfi le lab- 
bra grandi , il nafo fchiacciato , gli occhi alcuna vol- 
ta di color di fangue, ed i capelli ccrtilfimi, e ric- 
ciuti. Quello è sì vero, che altri popoli, che fi tro- 
vano nella medelima zona , dove il fole manda non 
meno perpendicolarmente i fuoi raggi , non fono tut- 
tavia neri , come il fono gli Etiopi ; perocché la fua 
azione bruciante è temperata con frequenti piogge, e 
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con venti freddi , che non foffiano con ugual forzane’ 
paefi , ove gli uomini fon neri . 

Quefto può effere ancor confermato da’ differenti co- 
lori più , o meno alberati , che fi poffono offervare ne* 
popoli, che abitano differenti climi . Gli Europei fon 
più bianchi, che gli abitanti delle code di Barberia: 
quclti fon brunotti, ed avanzandoli nel centro dell* 
Affrica , fi trnvan finalmente i neri; in guifa tale , che 
quello va per gradi . Si trova ancor nell’ Europa del- 
la differenza per quella parte di un popol dall’altro; 
e fovente in uno Hello regno il fangue è più beilo in 
una provincia, ché in un’altra benché vicina. Sicco- 
me , fenz’ andar più lontano, quello fi vede fenfibilmen- 
te nella Linguadoca, e nella Provenza. 

V. Adunque , replicò il Barone , quando i Negri fo- 
no trafportati fuor de’ lor climi, dovrebbon perdere il 
lor colore ; o almeno i loro figliuoli non dovrebbero 
efiér più neri. Quello non può avvenire così a fretta 
ficcome voi il penfate , rilpofe 1 Eremita . Io credo, 
che in fuccefib di tempo quella mutazione potrebbe av- 
venire ; ma per ciò vi vuole il fuo tempo: perocché 
quando fi tratta di cangiar la qualità del fangue, e la 
codituzione interiore de’ corpi, eh’ é data formata in 
un clima, non poffono operare fe non infenfibilmente 
e per gradi per una ferie di parecchie generazioni fuc- 
ceflìve. E fe un Negro, e una Negra traportati in 
America vi hanno de’ figliuoli , quedi figliuoli faranno 
fui primo neri, com’ eflì fono; ma i figliuoli di quedi 
non lo faran tanto ; e a poco a poco difeendendo , 
ne verrà de’ figliuoli brunotti e in fine ne verrann’ al- 
tri, che faran del colore de’ naturali del paefe , o poco 
manco • 

VI. Ecco un’altra difficoltà, diffe il Barone. Noè avea 
affai vivuto, fecondo voi nell’antico mondo, onde do- 
vefs’effervi indruito da’ fuoi antenati nelle feienze, e 
nelle arti utili : egli ha dovuto dopo il diluvio , a cui 
egli fopravviffe tre fecoli e mezzo , indruirne i fuoi fi- 
gliuoli, ei fuoi nipoti, che han dovuto coltivarle ugual- 
mente ad efempio fuo. Come dunque è egli accaduto, 
che quede feienze, e quede arti non fi fiano fparfe per 
tutto, ove i fuoi difendenti han fatte delie colonie ? 

D’ on- 
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D’onde viene, che mentre che gli Orientali erano sì 
bravi pe’ loro tempi, i popoli dell’Occidente hanno 
giacinto nella ignoranza ? Se tutti vengon da Noè , tut- 
ti han dovuto edere ugualmente infintiti nelle fcicnze, 
ed edere ugualmente indufiriofiper le arti. Eppur que- 
llo è ciò , che non può dirti fenza etierne {mentito dal- 
la ftoria, e dalla fperienza ; ed io da quello conchiudo, 
che gli Orientali vi eran più adatti, che gli Occiden- 
tali non erano; che il clima è quello, che ha fatto ciò; 
e che gli uomini, che hanno i primi abitato le nofire 
contrade , non fon mica venuti da’ figliuoli di Noè , i 
quali gli avrebbero indubitabilmente infintiti ; ficcome 
1’ han fatto gli Orientali, fe quelli fono realmente ve- 
nuti da quefto patriarca . Così veggiamo , che l’ Italia 
non ha mai uguagliata la Grecia , che non ti è arricchita 
fe non de’ tefori dell’ Egitto , come quello 1* ha fatto 
di quegli, de’ Caldei ; laddove i Barbari del Settentrio- 
ne, che in fucceifo di tempo han fatto delle irruzioni 
nelle terre de’ Romani, erano fempre fiati nella igno- 
ranza , fenza che ti riconofcede in loro alcuna tintura 
di quelle fcienze , e di quelle arti, che ci fon venute 
dall'Oriente. 

VII. Tanto è lungi, che la voftra difficoltà provi con- 
tro di me, diffe 1’ Eremita; ch’ella anzi conferma ciò, 
che ho detto tino al prefente conforme alla ftoria di 
Mosè. Egli è vero, che le fcienze, e le arti utili 
fono fiate coltivate affai più tardi in Occidente, che in 
Oriente ; ma quefto è fiato 1. perocché l’ Oriente è 
fiato più prefto popolato , che le nofire contrade a. pe- 
rocché le colonie, che fon venute da’paefi fui prin- 
cipio abitate in Oriente, non fono fiate tutte compo- 
rle d’ uomini verfati. nelle medefime fcienze, che gli 
Orientali. Ciò che io afferifco, non é avventurato , co- 
me fovente fi fa a cafo 1’ etimologia de’ nomi ; ma è 
fondato fulla ftoria , e fullo fiato , dove noi concepia- 
mo, che dovea effere la terra ai tempo della difperfio*' 
ne de’ figliuoli di Noè . 

Non è diffidi comprendere, come i nipoti di quefto 
patriarca infintiti da’ fuoi figliuoli , e da’ lor padri » han 

tutti potuto, ma chi più, e chi meno fecondo 1 l° r 
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talenti, il lor gulto, la lor capacità , la loro applica- 
zione , han potuto tutti , dirti , formarli abili per le ar- 
ti necertarie alla vita , fopra tutto per riguardo allo fla- 
to , dove era la terra dopo il diluvio; e quelle arti e- 
rano principalmete 1’ agricoltura , e la caccia , peroc- 
ché bifognava coltivar le terre, e cacciar via le beflie 
feroci . 

L’ oflervazione del corfo degli altri non è (tata fubi- 
to fui principio una fcienza ufuale . Gli uonvni non ne 
avevan bifogno , come dopo il diluvio, quando avendo, 
fecondo la fentenza di alcuni dotti , il pefo delle acque 
fatto inclinare l'arte della terra, vi causò quello re- 
golamento di ftagioni, e quelle meteore nell’aria, i 
dicui incomodi proviam tutto di . Così la neceffìtà di 
regolarli pel tempo delle rneffi , e degli altri travagli 
necertarj gli ha renduti aftronomi, fpeziaimente in £- 
gitto , ove il bifogno era maggiore a cagione delle inon- 
dazioni periodiche del Nilo. Tutti per altro non fi ap- 
plicavano a quella fcienza; il penfiere n’era commeifo 
a coloro, eh' erano deftinati per annunziare le fementi , 
le mefli, ed altri lavori. 

Vili. Ciò, che fu neceflario nell’Egitto, fu anche col- 
tivato nella Galdea , e nella Fenicia, o fia , che il bi- 
fogno vi fi trovarti , o chi forte la curiofità e '1 defide- 
rio di fapere; ma quello ha potuto non edere nell’Oc- 
cidente , dove coloro , che vi fi fono trafportati per 
le colonie, noH fono flati nel cafo degli Egiziani , 
ne hanno avuta la curiofità de'Caldei,e de*Fenicjiovvero,in 
una parola erti han voluto aftenerfene. In quella moltitudi- 
ne di famiglie , che fi difperfero infenfibilmente nelle 
differenti contrade , 1’ une fidateli più vicine al luogo, 
dove l'arca fi era fermata, furono più in iflato , e più 
attente a confervar le inflruzioni de’ primi difenden- 
ti di Noè; le altre feoftandofi a poco a poco ne’pae- 
fi lontani perdettero il gullo, e la memoria di quelle 
iftruzioni fulle feienze e fulle arti , e non confervaro- 
no, fe non la loro induftria naturale affin di provve- 
dere a’bifogni della vita, voglio dire la caccia , la 
pefea, l’agricoltura fenz’ ambizione per le feienze, e 
per tutto ciò, che ferve a coltivare la mente. 


Quia, 
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Quindi i coitami degli Orientali fono fiati affai me- 
glio regolati a certi gradi , che quelli delle nazioni 
barbare dell’Occidente) e fpecialmente del fettentrio- 
ne. Quegli colla coltura delle fetenze hanno ancora fta- 
bilico delle leggi, e (t fono fatti civili; quefti fenza 

ftudio di feienze, e fenza gentili maniere non hanno 

poco men che avuto altre leggi t fe non quelle del- 
le lor paflioni fino a un tempo affai addietro . Che 

erano in effetto i popoli fettentrionali , i Germani , i 
Galli prima che fi fodero mefcolati co’ Romani? Che 
erano i Romani medefimi prima che aveffero imparato 
da’ Greci ? 

IX. Ma ecco un difeorfo, che conferma invincibil- 
mente ciò , che io ho detto fin’ora . Voi fapete , che 
gli antichi hanno fondata l’apoteofi de' loro Dei su* 
fervig) importanti, che aveano effi renduti a’ lor pa- 
eli, o ai popoli, appreffo cui fi erano ritirati. Quin- 
di è , che Saturno per la dolcezza del fuo governo ; 
Giove per le leggi, ch’egli diede ed ebbe il credi- 
to di fare offervare a’ popoli , che non ne conofceva- 
no alcuna ; Nettuno pel fuo talento per la navigazio- 
ne ; Cerere perchè infegnò a’ popoli 1’ arte di femina- 
re il grano; e tanti altri che fono fiati polli dalle fuper- 
ftizion de’ pagani pel rango degli Dei dopo la morte. 
Or tutti quefti perfonaggi non fi fon fu] primo rendu- 
ti celebri fe non nella Grecia, e ne’paefi vicini , lun- 
go tempo dopo i nipoti di Noè, poiché non fon vi- 
vuti fe non in circa il tempo di Mosé. Se dunque le 
feienze , le arti , le leggi medefime fono fiate sì tar- 
di in vigore , ed anche debolmente , tanto in Grecia , 
in Cipro, che ne’paefi vicini, voi ben comprendete, 
che tutti quei de’ difendenti di Noè , che popolarono 
quei paefi, innanzi che quefti celebri perfonaggi vi cori- 
pariffero, non fi eran molto piccati di portarvi efit 
medefimi le feienze, e le arti, che ficoltivavan di 
gii nella Caldea , nella Fenicia, nell’Egitto, ed an- 
che nell’ India , fe fi può predar fede a ciò , che dice 
Erodoto dell’ abiliti degl’indiani negli antichi tempi. 
Noi veggiamo altresì , che Cadmo portò affai tardi ri- 
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guardo al tempo , di cui fi parla , la conofcenza de’ 
caratteri Fenicj nella Grecia , dove fecondo la crono- 
logia de’ marmi dell’ Arundel ( a ) ciò accadde intorno 
a feffanta tre anni dopo il cominciamento del regno 
di Cecrope in Atene , di quel Cecrope , che fu con- 
temporaneo di Mosé ; e ciò fu ancora dopo che Euo- 
tro figliuolo di Licaone, conducendo una colonia di Ar- 
cadi nella Italia» vi portò ancorai caratteri di Cadmo. 
Così le kttere eran conofciute nella Fenicia molto in- 
nanzi , ch’elle fodero in Grecia, e più ancora che 
in Italia: ciò, che prova, che le fcienze , e le arti, 
e le lettere cominciarono in Oriente, e non furono co- 
municate fe non a pbco a poco, e col tempo ne’paefi 
dell’ Occidente . 

X. Così i difendenti di Noè , allontanandoli colle 
differenti popolazioni da’ paefi, ove i loro padri eran 
fui principo uniti fotto quello patriarca , allon- 
tanandoli , dicea, come dal centro, donde il tutto ó 
partito , fi fono allontanati ugualmente dal centro del- 
le prime fcienze, e dell’ arti primiere, ugualmente 
che dalle leggi primitive della focietà civile. F.d ha 
bifognato che vi fiano ritornati per poterli inftruire , 
e incivilirli ; il che non fi è fatto fe non in fuccelfo 
de’ tempi. Quindi è ancora, che i Barbari di Occi- 
dente hanno imparato da’ Romani ; quindi i Romani 
fono flati formati fu i Greci ; e quindi i Greci hanno 
avuto maellri dalla Fenicia» e dall’Egitto, o i lor 
filofofi fono Itati in quei paefi per inltruirli , e comu- 
nicar pofcia a lor compatrioti ciò eh’ elfi avevano im- 
parato . E quindi vien tutto dalla medefima forgente , 
che Mosé ci moltra , e nel tempo, eh’ egli difegna dal 
cominciamento di tutte le cofe Quanto più vorrete 
internarvi nella Itoria delle nazioni , tanto più ci la- 
verete per difeoprirne la vera origine : confultate 
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anche per quefto tutto ciò eh’ è ftato detto * tutti i 
monumenti , tutte le oflervazioni aftronomiche de’ Cal- 
dei f de’ Cinefi , di qualfivoglia popolo; confultate l’o- 
rigine ed i progreflì delle feienze, e delle arti; voi 
non anderete giammai più in là di di quello , che ci 
ha detto Mosè ; o fé voi producete qualche cofa di 
più, quefto non farà altro, che una favola, un’alle- 
goria, o una novelletta di qualche ftorico pagano , che 
non meriterà alcuna credenza. 
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CAPITOLO X. 


I. O rig ine dell ’ idolatria a prima vifia inconcilia - 

bile co' tempi vicini al diluvio . 

II. Eppure fi concilia bcnijfimo difiinguendo i tem- 
pi » ed i paefi dov ' ella cominciò . 

IIL Se da Belo f ucce jfor di Hemrod fi debba pren- 
derne V Epoca. 

IP. Grandi incertezze della floria di Belo . 

V. E fue contraddizioni . 

VI. Belo , e Hemrod probabilmente non furono fé 
non un fol perfonaggio. 

VII. O fe Belo da Hemrod fu diverfo , non fu fab- 
brica t or della Torre di Babele , ma di altra 
torre . 

Vili. Ordine , e progrefft della idolatria. 

IX. L* Agronomìa incominciata a coltivarfi nella 
Caldea ne diè il motivo . 

X. Kon prima de' tempi di Abramo » e pili che al- 

trove nell' Egittto promojfa . 


1 * O Oddisfatto anche fu quella difficoltà) difse il Baro- 
O ne ) vengo a una terza , che Bon mi fembra di- 
fpregiabile.Egli fi tratta di conciliar l’origine della idola- 
tria colla difperfìone de’difcendenti di Noè. Io veggo) che 
rimontando alla più alta antichità » 1’ idolatria comin- 
ciò precifamente in tempo » che i figliuoli di Noè fi fe- ' 
pararono » fecondo Mosé » per popolare la terra . Or 
come concepire , che la mamoria del diluvio efsendo 
tutta recente » i tre figliuoli di Noè vivendo ancora 
Col loro padre» come , diffi, concepire» che i loro fi- 
gliuoli abbian fubito dimenticato quella celebre epoca, 
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e’1 culto del vero Dio ; come fe elfi non ne svelsero 
mai udito parlare , o come fe la lunghezza del tempo 
1’ avefse afsolutamente Scancellata dalla loro memoria ? 
Bifognava , o che non ne fofsero bene infintiti per la 
negligenza de’ loro padri « negligenza , che non fi può 
ragionevolmente fofpettare in Noè, e ne’fuoi tre figliuo- 
li ; o che contra tutto ciò , che la natura infpira di rif- 

E etto , e di attenzione alle lezioni de* parenti , elfi ab- 
iah voluto ofiinarfi contro di loro , gli abbiano tratta- 
ti di menzogneri , d’ impoftori , di novellatori , ed ab- 
biano ad elfi preferiti i grolfi errori, ne’ quali elfi fono 
così tolto caduti, che è contra ogni verifimiglianza . Io 
conchiudo da ciò , che il tempo dell’origine dell’idola- 
tria non potendo efser quello della difperfione de’figliuo* 
li di Noè , quella difperfione non ha avuto luogo , nè 
tampoco tutto ciò, che Mosè racconta del diluvio , di 
Noe , de’fuoi tre figliuoli, della torre di Babele, e 
di tutto il rimanente . 

II. Signore , rifpofe 1* Eremita , è sì lungi , che ciò, 
che voi dite dell’ origine della idolatria , diftrugga il 
fatto della difperfione de’ figliuoli di Noè al tempo 
che Mosè cel dice, che all’oppofito il conferma viep- 
più • Confetto, che il culto delle falfe divinità non fu 
fe non per tempo in vigore fra’ difendenti di quel pa- 
triarca ; ma v’ha avuto tra la lor difperfione, e 1’ intro- 
duzione di quello culto uno fpazio di tempo fufficiente 
per far dimenticar le inftruzioni di Noè e de’ fuoi fi- 
gliuoli a’ lor difendenti , o per farle lor trafcurare al 
legno , che preferifsero le lor proprie immaginazioni 
a tutto ciò , che i loro padri avean loro infegnato del- 1 
la religione . Difiinguiamo qui per maggior chiarezza 
i tempi, e le differenti fpecie d’idolatria. 

Primieramente non v’ha apparenza » che innanzi al «• 
diluvio gli uomini abbian dato in quelli grolfi errori . 
Mosè non ue li accufa ; parla Solo delle loro difoneftà, 
e delle loro ingiuftizie . Io so , che alcuni autori fono 
di Sentimento contrario ; ma le ragioni , fu cui *ffi fi 
appoggiano non fon punto convincenti . (a} a. Dopo? 

il *. 
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il diluvio fino alla difperfione de* figliuoli di Noè noi 
non troviamo nulla , che provi neppure , che la idola- 
tria fi fia fparfa tra loro . j. Se noi ben pouiam mente 
gli uomini nella lor difperfione, troverem, che le co- 
lonie, che han formate, non fono fiate idolatre nel prin- 
cipio ; poiché al tempo di Abramo l’idolatria comincia- 
va folameute nella Caldea ; non era cognita uè ne’pae- 
£i d Canaan, nè nell’Arabia, nè nell’ Egitto. Or Ar 
bramo avendo lafciato la Caldea piè di quattrocent’an- 
ni dopo il diluvio, e quali trecent’annj. dopo la difper- 
fione , v' ha avuto del tempo baftantemente per far traf- 
curare , o anche obbliare il filo della verace tradizione 
ad alcuni di quei primi uomini che avendo qualche 
afcendente fu gii altri , gli hanno impegnati a feguire 
i loro errori. 4 Nella Caldea propriamente l’idolatria ha 
incominciato < Di là ella fi è fparfa nella Fenicia, nell’ 
Egitto , nell’ India , e più tardi nella Grecia , e nell’ 
Europa - 5. Il primo culto fagrilego , che gli uomini 
rendettero alle falfe Divinità , ebbe fui principio per 
obbietto gli altri, pofcia gli elementi, indi gli anima- 
li, gli alberi, ed in fine gli uomini. 6. Non vi furono 
sù principi nè ftatue , nè templi ; fol lungo tempo di poi 
fi fecero gl’idoli, e fi fabbricarmi templi nelle forme. 
Voi potete rimontando dalla idolatria degli ultimi tem-“ 
pi fino a quel della fua origine, cercare , sfogliare , 
efaminare quanto vi farà in grado nella Itoria, nella fa- 
vola , nella mitologia ; voi non verrete mai a un tem- 
po , che non fia pofteriore per lo meno di più di un fe- 
colo alla difperfione de’ figliuoli di Noè fegnata da Mo- 
sé ; e farà Tempre vero, che fino a que’ tempi la reli- 
gione era uniforme , e che col rinunziare alla verace 
tradizione, ella fi venne ad alterare, ad annichilare, e 
ad abbandonarli a tutto ciò, che la immaginazione dell* 
uomo ignorante , ed inteftato per l’orgoglio delle pro- 
prie idee si fabbricò in materia di culto . 

III. Si , difse il Barone, quello è affai coerente: ma 
mi permetterete , eh’ io ve ne domandi delle prove. 
E’ ben giulto, rifpofe l’Eremita; nè ioefigo, che me 
n« crediate Culla mia parola • Io vi paffo » aggiunfe il 
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Barone i che gli uomini} che han vivuto innanzi al 
diluvio a non fono itati idolatri . Quello non fa niente 
alla mia difficoltà : benché per altro io poifa coutra- 
ltarvelo* poiché voi fteffo confettate* che tutti gli fio- 
rici non ne fon d’accordo. Voi ne avete per vcn * ed 

10 ne hò altresì per me. Voglio di più panarvi * che - 
fino al tempo della difperfione de’ figliuoli di Noè non 
v’ha punto avuto di differenza nella loro religione. 
Non fono io affai difcreto ? Ma voi non potete contra- 
ttarmi* che Belo fucceifor di Nemrod nel regno di Babilo- 
nia non ila flato fubito riguardato come una Divinità. 
Non fu dato adunque cominciamento coll’ adorare gli 
altri* né li abbandonò così tardi la religione come voi 

11 fupponete * per foftituirle 1’ idolatria . Se quello è 
così » la mia difficoltà retta in tutta la fua forza «. 

Ma* Signore* ditte 1’ Eremita fe quello non é così* 
tutta la difficoltà non farà ella per ifvanire ? Fatemi * 
dunque 1’ onor di afcoltarmi _ Si tratta fubito di fapere 
ciò* che debba penfarfì di Belo* di cui fi é tanto par- 
lato. E’ egli vivuto almeno nel tempo* che voi il dite ? 
Fu egli fui principio riguardato come un Dio? Eccovi lo 
Italo della quellione . 

IV. Primieramente io dico* che la ftoria di Belo è 
jjlTai incerta* Gli uni dicono * che fuccedette a Nemrod* 
altri il fanno più antico* e io confondono con Cham 
figliuolo di Noè . Ecco opiuotii affai differenti . 2. Si di- 
ce che Nemrod avendo ufurpato o per violenza o per in- 
trigo la fovranità* comechè egli folle ancor giovane* e Belo 
fotte più avanzato di lui, quelli gli fuccedette, e non go- 
vernò fe non fettant’ anni , regno beu corto per quel 
tempo * quando gli uomini vivevano ordinariamente più 
di due fecoli* e fovente più di tre . Ma com’egli era 
maggior di Nemrod, non potea fopravvLvergli iiuigo 
tompo* una volta eh’ egli regnò dopo di lui . 3. Si di- 
ce * (>> che quando egli fu. morto* Nino Re dell’ Af- 
filia* principe ambiziofo e che non cercava fe non. di 
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diltendere il Tuo dominio , s’ impadronì del Reame di 
Babilonia e lo incorpoiò nel fuo , predo a poco fic- 
come i Romani in fucceffo di tempo riduffero dei gran- 
di itati in provincie. 4. Si dice, che Nino in un’ af- 
femblea di lue truppe (a) fece un grand’ elogio di 
Belo, gl’ innalzò una ftatua , e ordinò, che gli fi pre- 
nderò onori divini; e che quefto è ciò « che diede co- 
minciamento all’idolatria. Si aggiugne finalmente, che 
Semiramide gli fabbricò un tempio magnifico; cheque- 
ito Belo è lo fteffo, che Saturno,- che pofcia egli è 
itato onorato come Dio fotto differenti nomi, ora di 
Baal , ora di Saturno , ora di Giove ec. 

V. Ma quando fi fegue la ftoria profanale quegli 
ancor de’ criftiani « che vi fi fono appoggiati , non fi 
trova niente fu ciò di certo : al contrario non fi trova 
fe non confufione, contraddizione, error nelle date; in 
una parola altri fi perde nell’ ofcurità di quei tempi 
antichi , fenza che alcuno iftorico ci dia fchiarimenti , 
che contentin la mente. Infatti come accordar ciò, che 
fi dice della ftatua , che Nino fece innalzare in onor 
di Belo, e dei tempio, che Semiramide gli fé fabbri- 
care , con ciò che i migliori autori c’ infegnano , che 
fu quei principi non fi facevano immagini rapprefen- 
tanti alcun Dio, ma che s’ innalzavan folamente delle 
colonne, de’mucch; informi di gran pietre; che i pri- 
mi idoli non furon altro propriamente che gran travi ; 
che la ftatua di Giunone a Samo altro non era , che 
utt ceppo, o un tronco d’ albero ,* e che due travi 
parallele, e congiunte all’cftremità con due pezzi attra- 
verfo rapprefentavano Caftore , e Polluce (b)ì Come 
accordarlo altresì coll’ufo degli antichi, che non ado- 
ravano gli Dei fe non in piena campagna, ne’ bofchi, 
o fui le montagne; e che prima che fi fabbricaffero gran 
templi , fi cominciò folamente co’ piccoli , alcuni de* 
quali erano anche portatili ? 


n 


fa ) Saìian. Annoi, an. vt. 2000. n. 2. CP an. m. 2062. «. X 
Qb} Vedi Cron Can. de Marsh am. S. IV. pag> 5®* 
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Il culto aduuquey che fi rendette a Belo» o 3 bel » 
non è sì antico, quanto fi dice ; e fe fi e rifpettato la 
fua memoria dopo Tua morte, quello ril'petto nou e fia- 
to fino all'adorazione, fe non aliai tempo dopo. Il 
Shuckford («) approva con ragione l' olìeivazion del 
Gefner , il qual dice, che non fu fe non Tanno del 
mondo 385. che gli Aflìr| mifero Belo nel rango degl* 
Iddei , la qual cofa fa pofieriore la fua apoteofi di pa- 
recchi fecoli » 

VI. Avvegnaché il mio fentiraento non fia qui d’ al- 
cun pefo » mi farà non per tanto- permeilo di feguir 
quello di autori, che han fatto di belo, e di Nemrod 
uno fteflb perfonaggio. Belo fignifica Signore in lingua 
Allira; e come Nemrod fu il primo, che elercitò la fo* 
vranità, il nome di Belo dee eflergli fiato dato per ef- 
priraer la fua dignità ; e gli è rimafo preflo gli fcrit- 
tori profani , come per antonomafia , benché Mosé non 
lo abbia fatto conofcere fuorché coL fuo nome proprio» 
Parimente gli A ffi/j. avendo corrotto la verace religio- 
ne, e trafportato il cuito del vero Dio agli aftri», ap- 
pellarono il fole BaaL, che é la fielfa cofa che Bel 
per efler egli, fecondo elfi , il Covrano il padrone del 
mondo . Del rimanente Nemrod non efereitò fedamente 
un dcvminio citeriore, fottomettendofi una parte de' dii- 
cendenti di Noè;, ma fi acquiftò un grande accenden- 
te fui loro fpirito colla fua applicazione alla cognizione del 
corfo degli aftri;e dominò cosi fui loro cuore, quanto fu’i. - 
ro corpi. Plinio dice (£_) che Bel fu T inventore dell’ 
aftronomia Caldea ; gli fi attribuifee ancora T in- 
venzione delle arti utili . Nemrod , la cui condotta 
ptova» ch*ei congiugneva una mente valla a un cuoi e 
ambiziofo , avea fenza dubbio niefi'o, a profitta Culla co-} 
gnizione de* cieli le lezioni de’fuoi parenti; e vi z.ea 
aggiunte le fue proprie riflelfioni. Così lo ltudio, eh* 
egli ne fece 1 potè molto farla avanzate pei fuo una.} 

G a po , 


(a) Ri/l. Tom. 1 RL- 8» p. 217» 

(b) Lib . VI . Ch. 26. 
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po, comechè ciò non foffe fé non affai imperfettamen- 
te, rilpetto alle fcoperte , che fe ne fecer pofcia : ma 
egli divenne più bravo , che alcuno de’fuoi contempo- 
ranei; e quelto unito alla fua potenza, gli acquiltò 
dopp amente il titolo di Bel , o di Signore . 

VII. Si è ancora fatta menzione nella Storia di un 
altro Bel , o Belo , cui non convien confondere con 
quello , di cui ho finora parlato ; poiché egli viffe mol- 
ti fecoli dopo. Il fanno Egiziano , figliuol di Nettuno, 
padre di Danao . Come avea fatto in Egitto grandi pro- 
gredì nell’ agronomia , dove quella fcienza fu coltiva- 
ta con più di fuccefiò, che nella Caldea, dove avea 
cominciato , egli fette venne a Babilonia mentre che 
Danao luo figliuolo andò in Grecia, e vi conduffe alcu- 
ni facerdoti Egiziani , eh’ erano aftronomi , com’ elfo: vi 

acquiltò una sì gran riputazione, che gli fi cangiò il 
fuo nome Egiziano in quello di Bel , che avea porta- 
to Nemrod ; come fe oggigiorno volendoli parlar di un 
uomo eloquente, noi lo appellallimo un Cicerone, o uu 
Demoftene . 

E’ probabile, che quell’ultimo Belo fia quegli, che 
fabbricò la torre di Babilonia, dicui fi parla nella Ho- 
ria , ed alla quale fu dato il di lui nome . Quella tor- 
re è differente dalla torre di Babele, che i figliuoli di 
Noè irnprefero di fabbricare, e che furono obbligati 
abbandonare, quando Iddio ebbe confufo il loro lin- 
guaggio. Quella dimorò imperfetta, e forfè non era fe 
non un mucchio di mattoni fenz’ ordine , o fenza gu- 
fto, perocché l’architettura era ancora nel fuo comin- 
ciamento ; laddove la torre del fecondo Bel fu condot- 
ta alla fua ihtera ptrfezione, e formata nel guflo del- 
le piramidi d’Egitto. Il tempio, che fi edificò attorno 
non fu conllruito fe non lungo tempo dopo, fecondo 1 
offèrvazione del Prideaux [nj. Quello è quel famofo 
tempio di Bel , di cui gii fiorici nanno cotanto parla- 




to , 
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to, e che alcuni hanno attribuito a Semiramide ; ciò , 
che prova , ficcome ho avuta la forte di dirvelo, oche 
Semiramide non fia così antica, oche fe ella ha vivuto 
poco tempo dopo Nemrod , falfamente le vengono at- 
tribuite le magnificenze di Babilonia, ed in particola- 
re il tempio di Bel . Tutto quello conferma , che il 
culto di Bel non fu introdotto predo de’Caldei, e gli 
altri popoli i che lo imitarono, fe non parecchi fecoli 
dopo la difperfione. 

Vili. Ecco ade(To per ordine ciò, che fi può dire di 
più ficuro fulle cagioni, cominciamento , e progredì 
dell’idolatria. La rivoluzione, che il diluvio cagionò 
avendo cangiala la faccia della terra, e la fua polizio- 
tte a riguardo del Cielo colla inclinazione del fuo alfe, 
fu di meltiere nella varietà delle ftagioni ed intemperie 
dell’aria, che ne furono le confeguenze , prender de* 
mezzi per regolare i tempi delle femenze , e delle rac- 
colte , e per tutto ciò, che concerneva l’agricoltura, 
fondamento allora principale , e quali unico pel mante- 
nimento della vita degli uomini . Fu necefiario per que- 
llo regolarli col corfo degli altri , ed odervare il levar, 
e ’ 1 tramontar del Sole , delja luna , degli altri piane- 
ti , delle ftelle , come le loro rivoluzioni nel mcfe , e 
nell’anno. Quella neceflità formò gli aftronomi , di cui 
tutte le oilervazioni li limitarono ne’ principe a poco di 
cofa. Non è già, ch’io creda, che I’ altronomia follìe 
incognita agli uomini avanti il diluvio; Noè, ed i fuoi 
figliuoli ne doveano aver apprefo alcuna cofa da’ loro 
antenati , cui le acque avean fatti morire ; ma il can- 
giamento avvenuto dopo obbligò i lor difendenti ad 
altre ricerche, di cui non poteano elfi dar loro alcuna 
cognizione ; e bifognò venire a nuove efperienze , come 
fe non fi avelie mai fatto nulla nel mondo riguardo a ciò. 

IX. Il genere umano avendo adunque cominciato nel- 
la Caldea a formare una vera focietà , e a moltiplicarli, 
là altresì furon fatte le prime oflervazioni aftronomi- 
che - Coloro, che ne partirono per popolar la Fenicia, 


Gì 
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l’Egitto, le Indie, l’Arabia, vi portarono i principjdi 
queìte oflervazioni per la loro utilità . Ma le inondazio- 
ni periodiche del Nilo in Egitto obbligarono le prime co- 
lonie , che vi ti llabilirono , ad applicarli all’ aftronomia 
meglio di quel che fi fece altrove ; imperocché il bi- 
foguo vi era più predante , per regolar le coltivazioni, 
le fementi , e le mellì . Per tal motivo gli Egiziani di- 
venuti per necellìtà più aflìdui alle oflervazioni vi fi per- 
fezionarono più prelto, che i Caldei , cui un minor bi- 
fc'gno rendette meno applicati, avvegnaché elfi foflero 
Itati i primi olfervatori del corfo degli altri . Quello è 
ciò, che ha fatto credere ad alcuni autori [<r], che gli 
Egiziani erano gl’ inventori delle fcienze : e quello 
popolo naturalmente vano , e mentitore fe ne appla- 
udiva come di un titolo , che non gli fi potea contra- 
ltare , e che da tutto il mondo volea che gli fofle cre- 
duto . 

Sul principio fi tenevano in Caldea ferr.plicemente a 
quelle oflervazioni relativamente ai bifogni dell’ agricol- 
tura; ma efle non intluiron punto Culla religione: al 
contrario fi feguiva la tradizione , che Noè , ed i fuoi 
figliuoli avean ricevuta dal lor genitore Culla creazione 
del mondo, full’ origine di tutti gli efferi , fui culto 
del vero Dio, e fu tutto quello, che Mosè ci ha det- 
to. Ma l’uomo inconllante, curiofo , e vano nelle fue 
ricerche , e guidato da una ignoranza ugualmente orgo- 
gliofa ed oftinata, fi difgultò ben prelto delle verità , 
che quella tradizione gl’ infegnava . Volle adoperare i 
proprj lumi , giudicar da elfi ciò, ch’egli vedea , e più 
non confultando fe non i proprj fenfi, rivolfe i fuoi fguar- 
di fu ciò, che più lo feriva; vi fi fermò, fi lavorò Co- 
pra una filofofia di fua fantafia, che gli fe perdere il filo 
della tradizione , e il fece cadere in iltravaganti erro- 
ri . 

Lo fplendore abbagliante del fole , la cui prefenza 
rallegra tutta la natura, la beltà della luna, che bril- 
la 
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la iella notte , la luce fcintillante delle itelle , l’ordi- 
ne de’ pianeti, l’ influenza di tutti i corpi celefti , il lor 
movimento regolato , e periodico , che ferviva a diri- 
gere i fuoi travagli, tutto quello fece vive imprefitoni fui 
dilui fpirito cefsò di riconofcervi l’opera d’iddio, cre- 
dette di non effere obbligato fuorché a quelli globi ce- 
lelli, che ferivano i fenli fuoi, dei vantaggi, che ne ri- 
traeva ,* e da quello venne il culto facrilego, ch’ei loro 
rendette con un’empietà, che prova ugualmente e la 
dq^olezza de’ fuoi lumi, e la depravazione del fu o cuo- 
re , che non fi porta fe non a cofe fenfibili . 

X. Non fi può dir precifamente in qual tempo i dif- 
cendenti di Noè fi diedero nella Caldea a quelli groffi 
errori,* ma fembra, che ciò folle almeno nel cominciar 
della vita di Abramo: poiché dicefi, che quello Patriar- 
ca vi folle perfeguitato per efler dimorato fedele alla 
tradizione di Noè. In effetto quando Iddio gli ordinò 
di ufcirne per venire al paefe di Canaan , quel paefe 
non era infettato dalla idolatria; vi trovò Melchifedech 
Re di Salem, ch’era facerdote, e fagrificator d’iddio cui egli 
medefimo adorava . Lo Iteffo accadde in Egitto , ove il 
Rè benché, poco regolato pe’coltumi , confervava ancora 
colla cognizione del vero Dio il timor della diluì giudi- 
zia nel fuo cuore . 

Ma il contagio de’ Caldei vi fi comunicò infenfibilmen- 
te; e ciò che è bene Urano , l’Egitto, ove le fcienze 
eran meglio coltivate , che altrove , fi diede alla fuper- 
ftizione, più che non fi era fatto in alcun’ altra parte , 
in guifa che leggendo Erodoto , Diodoro Siculo , ed al- 
tri lldrici , che han parlato della religione di quelli pa- 
efi , fa ftupire , come la nazione più fpirituale, più col- 
tivata, meglio accoftumata , lia paruta volerfi diftinguer 
da tutte le altre, con quelle ridicole Divinità , alle qual* 
ella profondette i fuoi omaggi, sì colla fua abilità nel- 
le arti, sì colla faviezza delle fue leggi nell’ordine po- 
litico . 

Tal fu il primo, palio, che gli uomini fecero allon- 
tanandoli dalla tradizione . Adorarono gli altri : ma co*. 
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me quanto piti altri fi oltina a ricettar la verità, tanto 
pid ancora le tenebre li condenfano nella mente * e il 
cuor fi corrompe; così dopo aver profanato il cilto , 
che non è dovuto fuorché a Dio , trafportandolo agli 
altri , non ha più roffore di renderlo agli animali; e 1’ 
uomo avendo perduto Iddio di viltà, li dimentica per 
fin di fe ftefio fino a venerar profondamente un cane* 
un ibi , un coccodrillo , un gatto • 
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CAPITOLO XI. 


I. Stravaganze della idolatria 'Egiziana . 

II. Ragioni addotte da quei , che ban prete fò giu - 
fìificarla , vieppiù la rendono ine / cu f, ab ile . 

III. Una di efie ajfai tnfujjìfìente adottata da Plu- 
tarco . 

IV. Kifieffìone fuor di proposto che fa fu dì ejla il 
protestante Shuckford tacciando i Cattolici . 

V. Enigmi imperjcr ut abili della fuperfìizionc Egi- 

ziana . 

VI. Moflruofo accozzamento delle loro liravaganti 
immaginazioni . 

VII. Come fempre le fi oppofe la verace fioria di 

Vili. Eroi pofiì nel numero degl' Iddti dalla fuper • 
fiizione non coti prefìo cominciaron nel mon- 
do . 

IX. Afiegnando anche quafi ad ogni Divinità il 
fuo a (Irò . 

X. Ordine che fi è tenuto nel mondo in prefiar cul- 

to idolatrico a dtverfe creature . 

I. Uando fi confiderà » profeguì 1* Eremiti , fin 
v. y dove gli Egiziani han portato il loro zelo iu- 
V- perftiziofo inverfo gli animali; quando fi ve- 
don tempj fabbricati con una Sorprendente magnificen- 
za in onor di una fcimia , di un cane * di un bue, che 
vi fon collocati per ricever i pii! profondi omaggi de- 
gli uomini; quando $’ intende t ch’egli era proibito Sot- 
to pena della vita di ammazzare alcun di quelli animali, 

e ohe 
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e che Diodoro Siculo ci aflìcura come teltimonio di vifta * 
che uh foldato Romano avendo per disgrazia ammazzato 
un gatto, nè l’autorità del Re, né il rifpetto pel no- 
me Romano, non poteron falvarlo dal furor del po- 
polo ; non occorre più domandarmi , o Signore , come 
abbia potuto avvenire , che i difendenti di Noè tre 
o quattrocent’anni dopo il diluvio, abbiano rinunziato 
alla vera religione per adorare gli altri; imperocché io 
. vi domanderei per mia parte, come abbia potuto av. 
venire , che uomini , che fan qualche ufo della ragio- 
ne , abbian dato nelle ftravaganze Egiziane. Niente, 
o Signore , ci dee recar maraviglia nell’ uomo, quando 
egli vuol giudicar della natura co’ fuoi deboli lumi , e 
vi fi oltma ad attenercifi fenza rimetterli fuila religio- 
ne ; fa d’nopo, che s’ inganni , e che fenta tutta la 
fua debolezza nelle chimese , che la fua immaginazio- 
ne gli fornifce . 

La ragione era ben più vicina agli Egiziani , elfi che 
ne facevano un sì buon ufo nelle fcienze , nelle arti, 
nel viver civile , di quel che fofler vicini al diluvio i 
difcendenti di Noè : eppure gli Egiziani medefimi ab- 
bandonarono la ragione , il buon fenfo , il fenfo comu- 
ne , non confutando più la tradizione, e decidendo 
fuila Divinità, full’ origine del mondo , e fuila cofmo- 
gonia a tenor delle lor proprie idee . Come dunque i 
difcendenti di Noè non avranno eflì potuto abbandona- 
re ugualmente le lezioni de’ loro padri per feguir 1’ er- 
rore della lor pretefa filofofia? I pagani , che fon ve- 
nuti fucceflìvamente , CO hanno avuto roflore delle fu- 
perftizioni Egiziane ; han voluto darcene delle ragioni 
per renderle fopportabili ; ma quali ragioni! 

II. Prima ragione . La favola ha immaginato , che gl’ 
Iddei intimoriti per la congiura de’ giganti, lafciarono 
il loro celefte foggiorno, e vennero ad afcònderfi nell’ 
Egitto; dove, dice Ovidio CO» Giove prefe la forma 
di un montone , Apollo quella di un corvo, Bacco quel- 
la di un caprone. Diana quella di un gatto, Giunone 

quel- 
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la di una vacca , Mercurio quella di una cicogna 
c Venere afcofe la fua beltà fotto le fcaglie di un peG 
ce : e comechè quefto altro non fia, che una favola» egl* 
appare dal zelo » che gli Egiziani moftravano per la con- 
fervazione di quelli animali » eh’ elfi la tenevano per una 
verità : perocché efii avrebbon preferito la loro morte 
piuttofto, che darla ad elfi. Si oflerva parimente, che 
in una careftia gli uomini voller piuttofto mangiarli gli 
uni cogli altri, che foftentaT la lor vita a fpefe di quel- 
la di quelle beftie . Le altre ragioni , che li danno per 
giuftificare quelle ufanze non feufan di più . Gli adora- 
vano, dicon altri, pe’ vantaggi, che procuravano all* 
uomo cotali animali , come il bue pel lavoro del ter- 
reno , la pecora per la lana, e pel latte, il cane per 
la caccia, e guardia della cafa ec. Ma tutto quefto non 
eligeva altro, che l’ufo, che fe ne faceva; né fi me- 
ritava de’ tempj, delle cerimonie, un culto religiofo , 
adorazioni, ec. Oual uomo fenfato potrebbe mai folte- 
nere cotale idea ? 

III. Plutarco ha voluto dare un’altra ragione . Egli 
ha detto, che gli Egiziani (a\ non adoravano già que- 
lli animali come tanti Dei , ma folamente come loro 
immagini , e come rapprefentanti differenti attributi 
della Divinità . Nel vero un po tardi quefto pagmo, of- 
fefo per si fatto culto ftravagante, ha voluto fcufarlo 
dandogli un fenfo, che non cadde forfè giammai in 
mente degli Egiziani; e poi quando ancora elfi aveflero 
avuto quella intenzione , farebb’ ella cofa ragionevole 
abbandonare il vero Dio per fiflarfi a quelle pretefe im- 
magini? Bifognava egli forfè, perciocché Dio è invifibi- 
le , non confiderarlo più fuorché nelle fue opere ? Tut- 
ta la mitologia Egiziana pur troppo prova , che fe mai 
ebbero cotale intenzione , il che non è provato in niun 
modo, ben pretto ancora fu da loro dimenticata . Non 
é Hata più queftione di un culto relativo, qual é quel 
delle immagini; ma bensì di un culto alfòluto , che non 
aveva per oggetto fe non gli aftri in fe ftelfi , pofeia 
gli animali, indi gli eroi collocati nel rango degl’Iddei . 
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E non ci fi darà mai a credere , che gli Egiziani ab- 
biano adorati in Ut e in Ofiri , come in Giove , e in 
Mercurio , fole immagini rapprefentanti gli attributi del- 
la Divinità , e non la Divinità in fe fletta , ed altret- 
tanti Dei, quanti eroi contavano - Ora il medefimo cul- 
to , eh’ elfi han renduto a quefti eroi , lo han renduto 
ai cani » ai gatti, e ai coccodrilli: e con tanto meno 
di verifimiglianza fi cerca d’ interpretar favorevolmente 
la lor ridicola fuperftizione , quanto le prove , che fe 
ne danno , vengono fmentite dalle lor pratiche . . 

IV. Mi darete licenza, o Signore, di far qui di paf- 
faggio una corta digrefiìone fopra una nota del Shuckford 
in propofito del patto di Plutarco , che vi ho citato . 
Ecco ciò, ch’ella contiene: Queflo pagano dà in que- 
lle parole una razione più filojoiìca dell' adorazione del - 
le immagini , che alcun Papifta non è in ijlato di fare 
(<0 I proiettanti non dormono , quando fi tratta di 
inoltrare il lor cattivo umore contra la Chiefa. Roma- 
na . Bifogna eh’ efli efalino contro di lei in ogni rifeon- 
tro la rabbia, che portan nell’animo loro; e quando 
in un’ opera qualunque ella fia , elfi non avellerò alcu- 
na occafione , la fanno nafeere incidentemente per fod- 
disfare la lor prevenzione . O il Shuckford ignora la • 
noftra credenza fui propofito del culto delle facre im- 
magini ; o fe non la ignora , egli non ha potuto fenza 
aver la taccia d’ imporci , metter quella nota sì fuor 
di propofito . Qual cattolico Romano ha preftato alle 
immagini il culto , che gli Egiziani rendevano ai loro 
Dei? Noi non abbiamo per difenderci, fe non invia- 
re quello dotto Inglefe a ciò , che i fuoi Padri ne han 
penfato prima della Scifma di Enrico ottavo: impare- 
rà da elfi quel che noi tenghiamo fu quello punto di 
controverfia ; perocché la noftra fede non dipende dal- 
le rivoluzioni , che la paifione ha potuto cagionare in 
un regno: e fe dopo quello tempo la Chiefa Anglicana 
ha preferito gli errori degl’ Imperadori iconoclalti al- 
la fede fana de’ piti Santi Re della fua ifola, noi ci 
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filmiamo troppo fortunati di non averli feguiti nella 
lor deferzione . Ma torniamo al nollro propofito . 

V. Io non entro qui ne’ mifterj d’ Ifide , di Oli ride * 
di Oro, e di tutti i deliri, che la fuperftizione Egi- 
ziana ha prodotti fu tal fuggetto. Quelto è un Chaos, 
che non fi può fviluppare . Bifognerebbe aver vivuto 
per un fecoio ilei cervello de’ mitologifti del paefe per 
comprenderlo: ancorché chifa,fe s’ intenderebbon be- 
ne elfi mcdefimi ? Gli autori fono sì divifi fulla ve- 
ra origine di tutte quelle favole , e fulla relazione , eh 
effe pofiòno avere colle offervazioni aflronomiche , colla 
invenzione del zodiaco, cogli ufi de’ primi tempi, o 
colla Itoria, che non fi fa, a che fi abbiano a riferi- 
re • Quegli , che han voluto idovinare quelli enigmi , 
hanno inoltrato una grand’ erudizione , ma dubito , che 
vi fi trovi la verità . L’ oppofizione de’ lor fentimeuti non 
ci lafcia crederlo. Bffa forma al pili mere opinioni , 
che divideranno fempre i fapienti , e che lafceranuo 
Tempre la queltione indecifa . _ 

VI. Mi pare, che ciò, che può dirli di più ficuro, 
e che fa a noltro propofito, fia , che una volta, che 
gli Egiziani più fpeculativi, più ragionanti, più preve- 
. nuti in favor delle lor proprie idee , che non ne fu- 
rono gli altri popoli, ebbero abbandonato il culto del 
vero Dio , che loro infegnava la tradizione , elfi non 
ne .perdettero però interamente le tracce , ma fecero 
una mefcolanza bizzarra di ciò che da effa fapevano, 
e di ciò , che fuggeriva la loro immaginazione ; con- 
fervarono l’idea indelebile della Divinità, e l’applica- 
rono agli altri ; confervarono ancor l’ufo delle felle , 
di un culto, dei facrificj , ufo , che non fi feparo giam- 
mai fino dalla creazione , dalla cognizione del vero 
Dio , e gli fecero fervire dove avean Affata 1 idea della 
Divinità ; aggiunfero alla femplicità primitiva del cul- 
to religiofo ciò, che loro forniva 1’ errore della lor 
mente , immergendoli fempre più nella fuperftizione ; 
e come pofeia quella fuperftizione divenne si mottru- 
ofa, che non fi poteva giuftificare con alcuna ragione 
plaufibile , s’impiegò, in luogo delle ragioni , che non 
fi potevan dare, delle allegorie, che valeflero_ anche 
meno delle cofe medefime fotto l’Allegoria lignificate. 
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Così di chimere in chimere quelli ciechi s’ invilupparmi 
fempre più nelle lor tenebre , e non lardarono alla 
pollerità fe non la riputazione di avere inondato il mon- 
do di errore , fino a che il criltianefimo ne liberò col 
fuo lume tutto divino. 

VII. Ma ciò , che fa qui in favore dell’ iltoria di 
Mosè , è , che quello Santo legiflatore , fotto il qua- 
le l’idolatria avea di già infettato l’Egitto» e pel di 
lui canale tutti i paefi, co’ quali egli avea qualche re- 
lazione» o fia colle fue colonie » o col fuo commercio, 
proccurò di prevenire il popolo , dicui aveagli Iddio 
confidata la condotta , contra il cullo luperltiziofo ; men- 
tre che tutte le nazioni lo feguivano , egli ne inoltrò 
la falfità a quello popolo; e gl’ infegnò a giudicarne, 
come ne giudichiamo oggidì noi medefimi; cioè adire 
come di tante empietà, menzogne, favole, produzio- 
ni della ragione umana confacrata ad una filofofìa in- 
fenfata . 

Vili. Vengo adeflb agli eroi , che la fuperllizion e ar- 
dì di porre nel numero degl’Iddei. E Ili non debbono 
la loro apoteofi fe non a quel medefimo delirio, che 
fece adorare gli altri . Lo fplendore di quelli, e le loro 
influenze benefiche gli fecero adorare; le gran qualità, 
che gli uomini riconobbero in quelli, congiunte ai fer- 
vigj eh’ elfi rendettero, gli attraffero dalla lor parte 
gli llelfi omaggi . Vedefi dalla ltoria , come tutto, que- 
lto fi lece, e fi fparfe per gradi. Sino a’ tempi di 
Ab amo, non fi trattò né di Saturno, né di Giove, 
né di Mercurio, nè degli altri Dei di quella fpecie ; 
fi trattava folo di altri . Neppur fi trattò di grand’idoli 
in figura umana, ma folamente di colonne , di pira- 
midi, di travi innalzate per fervir di fegno, o di me- 
moria, Quello era l’antico ufo degli uomini, che non 
fapevano indirizzare fe non monumenti di quella fpecie 
per confervare alla pollerità la memoria di alcuno av- 
venimento fegnalato . Si dava un nome fìgnificativo a 
un figliuolo, che allora nafeeva » o gli s’ innalzava una 
colonna , una piramide , una trave , un pezzo di pie- 
tra , un altare • Tutti gli autori profani fono d* accor- 
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do fu di quello con Mose, che ce ne fornifce un gran 
numero di efempj nella ftoria facra . 

IX. Saturno comparve nel mondo affai dopo Abramo# 
e il di lui figliuolo Giove era contemporaneo di Mosè . 
e ciò, ch’io dico di quelli due Dei , che hanno tenuto 
un sì gran pollo nella teogonia de* pagani, potete in- 
tenderlo agevolmente delle altre Divinità. Allorquando 
lor li rendette un culto facrilego , fi confufero ancor 
più obbietti nella idolatria , li tramifchiarono i cieli 
colla terra, gli altri cogli uomini, nella guifa , che fi 
era confufa 1’ idea del creatore con quella di tutte le 
creature. Così, lì diè un altro a ciafcheduna di quelle 
principali Divinità , lì avanzò tant’ oltre il volo della 
immaginazione , che li affegnò un altro per ogni illultre 
perfonaggio , che facea dello ftrepito nel mondo , dove 
dovea , dicevafi , regnar dopo morte ; la qual cofa fu 
uno de principali dogmi della filofofia platonica , ed 
un fuggetto di millanteria per alcuni Imperatori , cui 
il loro alto rango enfiò di una ridicola vanità . 

X. Ecco , o Signore, ciò, che ha fornito un’ampia 
materia a tutte le favole, di cui fi è nutrita l’idola- 
tria per tanti fecoli . Là fono gli uomini pervenuti , 
dopo che hanno abbandonata la tradizion di Mosè , e 
con effa la religione . E farà fempre così , fintanto che 
gli uomini le preferiranno le proprie fpeculazioni filo- 
fofiche . Io non mi ftendo di vantaggio fu quella ma- 
teria, dove farebbe affai che parlare pe’ tempi , quan- 
do il culto delle falfe divinità è fiato introdotto fuc- 
ceflivamente ne’ differenti paeli : ma confutandone gli 
fiorici profani, voi vedrete fempre , che per riguardo 
alla idolatria il culto degli altri, e degli elementi . pre- 
cedette quello degli animali, che .fi adorarono più '» 
Egitto, che altrove ; che pofcia venne il culto degli 
eroi, e degli uomini celebri pe’ lor talenti, e pe’ loro 
fervigj; che il primo culto fi foftenne fino al tempo 
di Mosè; che dopo di lui gli eroi effendofi fegnalati in 
Egitto, e nella Grecia, fi adorarono dopo lor morte 
come Dei; che quafi nello fteffo tempo fi confufe il cul- 
to degli altri con quello degli eroi, e che per coUega- 
re fi fatta confufione, e darle qualche verifimiglianza 
s’ inventarono tutte le novellette ridicole > che fanno 
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li fuggetto della favola; fi fecer pofcia le datue, e fi 
fjbbricaron Tempj . E fe voi trovate quache dorico» 
dove queda fucceflione di errori fia meda in un alti* 
ordine » è » perché egli fegue le allegorie » e le favo* 
le , dove non fi é avuto riguardo alcuno ai tempi » e 
alle date, e dove un pianeta é dato appellato Satur- 
no, un altro Giove, un altro Marte, o Venere: im- 
perocché dopo avere adorato i pianeti come globi di- 
vini , vi fono dati collocati gli eroi dopo lor morte , 
che non hanno per altro vivuto fulla terra , fe non più 
fecoli dopo il primo culto renduto femplicemente agli 
altri fcnza relazione con quegli eroi divinizzati . 
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CAPITOLO XII. 


I. Se i facerdoti fi ano flati gV introduttori della 

idolatria , e fuperfiizione nel mondo. 

II. La floria profana di tutti i popoli ci attefla 
il contrario . 

III. Ragione , che fecondo la fuppofizìone degl in - 
creduli , convince . che non vi dovevano efler 
facerdoti prima che P introducete V idola • 
tria . 

IV. Iddio ha rivelata la religione , e gli uomini V 

hanno corrotta col culto idolatrico . v 

V. V infìituzìone del culto pubblico di religione , 

non è umana ma divina . 

VI. Tanto è lungi , che Mosè abbia prefe le leggi 
del culto pubblico dagli Egiziani , che anzi ab - 
bomtna le loro fuperftiziont . 

VII. E alfa opinione dello Spencero , e del Marfa- 
mo cbe Iddio ordinale agl Isdraelitt pratiche di 
religione conformi a quelle degli Egiziani . 

Vili. Quanto fmentita da ciò 5 che sì caldamente 
Mosè raccomandò fempre agl’ I sdraelitt . 

IX. Cbe per altro vedeva in ejfì la g ran propen- 
fione d’ imitare le fuperjlizioni Egiziane. 

ITO voglio pattarvi, ditte il Barone , che 1’ ido- 
X latria ha cominciato anche più tardi di quel che 

voi dite; io voglio , che gli altri ne fieno Itati i primi 

obbietti ; io voglio in fine , che non fieno Itati meffi gli 

eroi nel numero degl’ Iddei fé non dopo Mosè : i la- 
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cerdoti per altro hanno introdotto tutte quelle iuperlti- 
zioni : e Mofè egli fletto ha prefo dagli Egiziani il cul- 
to rei giofo > che ha prefcritto agl’ Ifdraeliti . Ma 
zi a tutto quelto qual religion fi feguiva nel mondo le 
non auella « che i noftri Signori vogliono Itabuire oggi- 
giorno , la religione cioè naturale? Effa è la piu anti- 
ca «ella ha cominciato col mondo, ed è Hata in vigore 
fmatanto che abbiano i facerdoti metto in tetta dei popo- 
li di adorare gli altri , e gli eroi, e Mosè abbia dato a.- 
la fua nazione i riti, ch’egli aveva apprefi dagli Egizia- 
ni , e de’ quali egli formò tutto 1’ ordine del culto , 

che loro infegnò . , 

Signore, rifpofe l’Eremita, pretendete voi con ciò 
di fèguire 1’ ilioria, ovvero di darci le vottre proprie 
riflelhoni ? Io non vedo nulla di tutto ciò , che venite a 
dirmi, che voi polliate provare colla teltimonianza di au- 
tori : e fc voi ci date mere voftre riflettoi 1 , volete a ‘ 
dunque, eh’ elle tengano il luogo di pova i. Ko, 
non q fouo i facerdoti, che hanno introdotta 1 idolatria, 
né tutto ciò, che voi fupponete eflere ftato aggiunto 
alla religione naturale . 2. Mosè non ha prefo niente 
dagli Egiziani per formare il culto, eh eg ì ha prefet- 
to alla fua nazione. 3. La religion 1 naturale , eh e Ita a 
Seguitata dal principio del mondo fino a Mose , non 
è già quella , che i voftri Signori vogliono foltenere co- 
me 1 ’ unica , che fi debba feguitare . Eccoci ben oppo- 
Iti di fentimento : voi non faprefte provare il voftro , 
ma non farà lo fletto del mio . Ripigliamo ciafcuno ar- 

tj n°Io dico in primo luogo , che ì facerdoti non fono 
gli autori della idolatria ; uè fono Itati quelli ^abiliti , 
fe non in confeguenza della introdurne d, effa nel trvon- 
do . lo non voglio citarvi Mose, ne gli altri fenttoti \ a * 
cri, che vi fareoDou fofpetti . Tergiamocene allaftoria 
profana . Le fuperltizioni de’ Caldei fi riferirono a Ni- 
no , e quelle degli Egiziani a Sili : eppure ne 1 uno ne 
’ altro erano facerdof, ; erano Re : in quell, due impe- 
rj la idolatria incominciò. I fpvrani dunque ne fono pia- 
to u 0 i primi autori- I Fenicj, e gli Arabi , che li tro- 
v aro no collocati era quelli due Itati, hanno imparato da 
loro queltc fuperftizioui : non fono adunque ette venute 
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da’ facerdoti . Le memorie della Cina , e dell’ Indie non 
ci parlano di facerdoti ftabilui ne’ primi tempi per l’e- 
fercizio del culto religiofo; ma quando fi facevano i'a- 
crificj, o qualche atto di religione, fi chiamavano per- 
fonaggi diltinti per la loro faviezza , o perla loro feien- 
za a prefidervi ; e non fi dice , che quefti fodero fa- 
cerdoti , I Re predo i Greci erano anche capi della re- 
ligione; e Romolo e Numa furon quei, che la regola- 
rono in Roma , Gl’ Imperadori Romani in fuccedb di 
tempo furono anche i fommi pontefici : ciò vedefi nelle 
medaglie. In una parola tutta la fioria profana è piena 
di teftjmonianze che rendono quelta verità incontraltabile. 
Balta leggere Erodoto, e Diodoro Sicul» pe v Caldei, 
per gli Egiziani, e per gl’ Indiani; Xenofonte pe* Gre- 
ci ; Elutarco , e Dionifio Alicarnadeo filile ordi- 
nanze fatte da Romolo, e fui libro, che Numa com- 
pofe per regolare il culto della religione predo i Roma- 
ni. Io fon pe.fuafo , che nou vi dichiarerete cor.tra quelli 
autori come falfarj . 

111. Io ben fo, che i volto Signori, per abbattere i fon- 
damenti della religione , e ttabilirne una eh’ eifi chia- 
mano naturale , quegli almeno tra elfi che riconoftqno 
la Divinità , hanno ofato aderire , che 1’ uomo era luf- 
ficente a fe Ite db per forrnarfi una giuda idea del culto, 
che Dio efigeva da lui , e che tutto ciò , eh’ è fiato ag- 
giunto a quella pretefa religion naturale, altro non e , 
che una inttituzione di facerdoti, che han voluto con 
ciò accreditarfi nel mondo , dominar fulle menti , o 
foddisfare la loro avarizia. Ma quando ancor non a- 
velfimo la teftimonianzj degl’ iltorici coutra di 
loro , la fola ragione balta per convincerli di ei* 
x°re . 

Seguiamo qui la loro fuppofizione , e rapprelentiamo- 
ci lo fiato del mondo innanzi la idolatria . Gli uomi- 
ni , fecondo elfi, feguivan dunque allora la rehgiou na- 
turale ! Ma quando fi cominciò ad aggiugnere il culto 
idolatrico eh’ elfi dicono, domando, dove allora v a- 
vea de* facerdoti, e di qual religione eran elfi muditi i. 
O non v’ avea fe non la religion naturale ; e quelta re- 
ligione non avea facerdoti ; o v’ avea un altra religio- 
ne differente dalla naturale ; e i voftri Signori il niega- 
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no afiolutamente . adunque fe non v’ avea de* facerdo- 
ti, quando cominciò 1’ idolatria* non furono i facerdoti, 
chi la ltabilirono: elfi non furono inftituiti fe non in con- 
ieguenza della idolatria ( intendo de’ pagani ) e furono 
incaricati fol di funzioni di un culto ftabilite prima di 
elfi: ovver fe volete, furono deltinati come per inftitu- 
tori di quello culto per efercitarlo pofcia non più pri- 
vatamente, ma a nome del pubblico. 

IV. Tale è , o Signore , la verace illoria della reli. 
gione fondata ugualmente bene fulla ftoria profana f 
che fulla fagra . i. Dio è quegli , che ha rivelata la 
religione , e che ne ha regolato il culto . La facra fto- 
Tia cel dice . 2. Gli uomini fon quegli, che han corrot- 
ta la religiou rivelata, che hanno introdotti gli errori , 
che hauuo sfigurato il culto legittimo . Quello ancora 
cel dice la fagra ftoria , e la profana cel conferma , 3. 
I Sovrani hanno inftituito il falfo culto , lo hanno fta- 
bilito in più luoghi ; e fi è feguito il loro efempio in 
altri. Il contagio fi è fparfo eziandio da un paefe all* 
altro; e i principi, o governatori de’ differenti (lati non 
potendo attendere elfi foli al minifterio della religione, 
e agli affari civili ; hanno ftabilito de’ miniftri fubalterni , 

\ rifervandofi fempre la principale autorità , affinché me- 
no occupati per quella parte , col foccorfo de’ facerdo- 
ti posano più applicarli al governo politico. In cotal 
guifa fi fono ftabiliti i facerdoti prefio i pagani per 1’ 
efercizio della lor religione. Tutte le ftorie ne fan 
fede . 

V. Io dico in fecondo luogo, che Mosè nulla ha prefo 
dagli Egiziani nelle fue leggi , e nelle fue cerimonie . 
Diltinguiamo qui tre cofe , 1. ciò, che è ftato in ufo 
in tutti i tempi prima dell’ idolatria degli Egiziani , 
riguardo alla religione; 2. ciò, che gli Egiziani hanno 
aggiunto a queft’ ufo . 3. ciò,-cne vi ha aggiunto Mosé 

f ier ordine Devino. Con tal mezzo noi verremo a fvi- 
uppire il tutto , e ciò , che voi avete allento , tro- 
veralfi diftrutto . 

Io di già vi ho provato , che i fagrificj fono di tut- 
ti i tempi. Queflo folo mollra evidentemente, eh’ elfi 
non debbono la loro inftituzioue agli Egiziani , ficco- 
ine neppure ai Caldei , nè a qualunque altro popolo , 

che 
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che abbia fatto dello ftrepito nel mondo dal tempo di 
quelle mouarchie antiche . Da quefto fol punto io ne 
conchiudo un culto pubblico di felle regolate * di ce- 
rimonie ; imperocché i fagrificj non fono Tempre ila ti 
fatti in fegreto da’ particolari ; e non è verilimile» che 
l’ufo ne (ìa ftato comune a tutti i popoli fenza una co- 
municazione degli uni agli altri , e fenza un’ efercizio 
pubblico. Io Vi ho ancora provato , che il culto citerio- 
re era tanto antico quanto la religione. Or quefto culto 
contiene differenti pratiche , di cui l’une fono Hate Tem- 
pre le medelìme per tutto , e le altre fono Hate par- 
ticolari a certi popoli . Le prime non poffon venire fe 
non dalla tradizione , e vengono da una medefima for- 
gente : le altre fono o di una infpirazione particolare 
d’iddio» o dell’ autorità di un legiflatore umano. Per 
efempio la nozione della Divinità é comune a tutti gli 
uomini » ella è dal principio del mondo; ed é il me- 
delimo de’ facrificj . Al contrario 1 ’ applicazione della 
Divinità agli aftri » agli animali » agli eroi non è dal 
principio del mondo » e, neppure è di tutti i popoli 
L’orazione » il culto pubblico » le felle , ecco ciò, eh* 
è fempre ftato dal principio . Al contrario certe ceri- 
monie particolari nella maniera di orare , e nelle altre 
pratiche fono Hate inllituite dipoi : effe fono partico- 
lari ad alcune religioni, e non ad altre - Tutte le re- 
ligioni adunque hanno confervato qualche cofa di quel- 
la , che è Hata dal cominciamento del mondo , e tutte 
vi hanno aggiunto . Tutte le religioni fi fono accorda- 
te a rendere omaggio alla Divinità coll’orazione , coll* 
adorazione , col facrificio , col culto pubblico, colle fe- 
fte ec. ; ma tutte non fono Hate d’ accordo fulla natu- 
ra della Divinità , e fulla maniera di regolar le pra- 
tiche della religione a riguardo di lei . 

VI. Dal non fare attenzione a quefto è.nato»chefi è 
creduto, che gli Egiziaui foffero i primi inftitutori di tutto 
il culto citeriore della religione , e che Moie abbia 
prefo da elfi quello ch’egli preferive al fuo popolo . 
Mosè ha parlato agl’ Diraditi della efiftenza d’iddio, 
e 1 ’ ha fuppofta; e gli Egiziani altresì l’han ricouofciu- 
ta . In quelto punto fono Itati d’ accordo in un fenfo : 
ma nè hiosè , nè gli Egiziani fono ftati i primi autori 
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di quello dogma ; e Mosè V ha così poco apprefo da 
loro , quanto 1’ hanno elfi apprefo da lui; poiché un tal 
dogana era cognito fin dalla creazione del mondo . Mo- 
se ha ordinato delle orazioni, delle adorazioni , de’fa- 
crificj , delle felle: gii Egiziani ne avevano anch’ efsi; 
ed egli non ha imitato loro in quello punto * nè elfi 
hanno imitato lui: tutto quetto era ftabil ito e pratica- 
to prima di elfi. Cosi in quelle pratiche ufate prima 
degli Isdrael ti , e prima degli Egiziani, gli uni e gli 
altri non fi_ fon punto tra loro inìtruiti; han fatto ciò , 
che face va li anche prima. Ma ecco la differenza; d* 
onde vedrete fe Mose ha prefa dagli Egiziani alcuna 
legge , o alcuna cerimonia . Sfogliate nella fua ftoria 
trovatevi , eh’ egli abbia ordinato di riconofcere il Sole, 
e i pianeti per Divinità, di adorare l’armata de’ cieli, 
di offrir loro de’ faerificj , di rendere con culto religio- 
ni a Ifide , a Oiiride , ad Oro , ai buoi , ai coccodrilli, 
agli ibi , agli elementi . ec. Al contrario quello facro 
legifiatore nulla ha tanto raccomandato , quanto di al- 
lontanarli da quelle fuperilizioni , eh’ ei riguardava co- 
me tante abominazioni , empietà , e facrilegj . Dopo 
ciò come mai v’ha avuto de’dotti , che han voluto tro- 
vare in quelle leggi una relazione con quelle degli lì- 
gi zi aui, intendo le leggi, che loro eran proprie , e non 
quelle , che avevan ricevute da’ tempi pii! antichi , che 
non erano efli, e che erano della tradizione comune fin 
da Noè, e che avevano pofeia sfigurate colle loro ag- 
giunte facrileghe, e con tutti i dogmi , e riti della lo- 
ro idolatria ? 

VII. Voi ve la prendete qui, o Padre, collo Spen- 
cero , dille il Barone : ma quello valent’ uomo non a- 
dottava già uni opinione fenza ragione : e quando ha 
detto, che Iddio per condifeendenza pe’ fuoi Ifdraeliti 
ordinò loro pratiche conformi a quelle degli Egiziani 
predò de’ quali elfi erano vivuti, egli ben ìapeva , ove 
trovarne le prove. Voi ben iapete ancora, che il Ca- 
valier Marfhamo ha penfato com’effo : e chi dubitò mai 
della erudizione di quelli grandi uomini ? 

Io non la contralto loro , rifpofe 1’ Eremita : ma a- 
micus Fiato ,Jed magis amica verìtas . Convien giudi- 
care 
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care di quello lor Pentimento dalie prove , eh’ effi ne dan- 
no . Il Shuckford le avea lette ; eppur non lafcia , dopo 
avene penfato il valore , di maravigliarli , eh’ effe lo 
abbijno determinato a foltenere un tal Pentimento - ,, E 
„ è .la offervare, dice egli C che alcuni dotti, e 
„ particolarmente lo Spencerc, han trovata tanta rela- 
„ zione tra le antiche religioni de’ pagani , e ciò , che 
„ Iddio medefimo inftituì, che ne hanno conchiufo, che 
,, per molti riguardi Iddio . per cóndfefcendenza per gli 
,, uomini avea ben voluto loro ordinare delle cerimo- 
„ nie , e pratiche , alle quali erano già avvezzi .Quella 
,, conseguenza è fenza dubbio fallifsima ; e quello è il 
„ grar.de errore , che regna in tutte le spere del 
„ dotto Speùcero. ,, Noi non pofsiam meglio giudicar 
di quello, che con Mosè medelimo , e cogl’ Ifraeliti llef- 
li . Il primo era ottimamente inltruito della religion de- 
gli Egziani; e gli altri n’ erano Itati tellimonj oculati 
per tanti anni , che avevano vivuto preffo di loro; ed elfi 
feppero pur troppo imitatela loro fuperltizione , quan- 
do nel deferto gettarono a fondere un vitello d’ oro , 
e gli frettarono un culto facrilego con tutte le felle, e 
cerimonie , eh’ erano in ufo preffo i loro antichi pa- 

Vlli. Mosè adunque parla loro così ; o piuttofto Id- 
dio raccomanda lor quello di fua bocca ,,Io fono il Si- 
„ gnore voltro Dio : voi non opererete fecondo i coltumi \ 
dell’ Egitto , dove avete dimorato , nè fecondo que- 
” gli del^paefe di Canaan, nel quale io vi farò entrare , 

„ e non vi porterete fecondò le loro leggi e loro regole . 

Efe^uirett i miei comandamenti , ollerverete i miei 
„ precetti , e caminerete fecondo che io vi ho coman- 
„ dato. Io fono il Signore voltro Dio . . . 

Ecco , dice ancora , i precetti , e le ordinazioni , che 
'dovete offervare nella terra, che il Signore Dio de’ 
voftri padri vi darà affinchè la poffediate per tutto il tem- 
„ po, che farete fopra la terra . Rovesciate tutti 1 
.. luoghi « dove le nazioni , di cui voi poffedete 1 paeii 
” 0 * han- 

H 4 
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,y hanno adorato i loro paefi i loro Dei Tulle alte tron- 
ii ragne « e Tulle colline , e lotto ogni albero coperto di 
,, foglie. Diltruggete gli altari loro , ftritolate le loro 
,, ttatue, abbruciate i loro gran bofchi , riducete in pol- 
ii vere i loro idoli ; e Cancellate da tutti quefti luogii la 
i, memoria del loro nome . Voi non vi porterete così per 
,i amor del Signore volìro Dio .... Guardatevi beae di 
,, non imitare quelle nazioni , dopo che Dio le avrà 
,i diftrutte alla voltra- entrata , e di non andare a cercar 
,i le lor cerimonie dicendo : voglio Teguire io medefimo 
i, il culto , con cyi quelle nazioni hanno onorato i loro 
,, Dei. Voi non prelterete al Signore voltro Dio un fo- 
», migliarne culto ; perocché quelle nazioni han fatto per 
ii onorare i loro Dei tutte le abominazioni , che ii Si- 
,, gnore ha in orrore, fagrificando ad elfi i lorc figli- 
„ uoli y e le lor figliuple, e bruciandole nel fuo:o .O- 
,, norate il Signore nella maniera fedamente , che 
„ io ve 1* ordino , fenza aggiugner , nè toglier 
y, niente . ,, \ 

IX. Ecco raccomandazioni bene efprefle di ncn imi- 
tare il culto Tuperlliziofo degli Egiziani , e de' Cananei. 
Mosè potea egli dichiararlo più chiaramente? Mi come 
1’ avrebbe egii ofato fenza contraddirli manifeftamentey. 
s’ egli avelie framifehiato nelle Tue leggi qualche ufo 
Tuperlliziofo di quelli popoli ? Quegli a cui egli le pre- 
fcriveva , non ne erano meno inìlruiti di lui : non avreb- 
bon forfè potuto rinfacciargli , eh’ egli ordinava loro 
da una parte ciò y eh’ egli proibiva dall' altra ? Voi 
non volete ( gli avrebbon elfi potuto dire ) che noi 
Seguitiamo la religione degli Egiziani, né quella de’ Ca- 
nanei , e voi poi ne adottate le pratiche : quello è 
un tentarci a ritornarvi , e a feguirle interamen- 
te . 

E in effetto , fe bifogna giudicarne da tutto ciò , che 
Mosè , e Giofuè ci dicono degl’ Ifdraeliti, elfi avevano 
una inclinazione eltrema pel culto delle nazioni , da cui 
erano circondati, e fopra tutto per quello degli Egizia- 
ni . La loro patitone era a quello riguardo sì forte, che 
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gli traeva feco ad ogni minima occafione . Appe- 
na perdettero elfi , per così dire , Motè di villa > che 
sforzarono Aaron a fare il vitello d' oro ; e appena 
entrarono elfi nella terra promefsa > che fi fecero inizia- 
re ne’ mifterj di Belfegor. Mosè conofceva così bene la 
loro cattiva inclinazione , che .non potea non interdir 
loro tutto ciò * che poteva alcun poco fecondarla ; tan- 
to era lontano dal prelcriver loro ceremonie , che 1 ' 
svelse ro promoisa . 
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CAPITOLO XIII. 


I. Pretefa polìtica li Mosè dì far fervire alla fua 
legge gli ufi della fuperjlizionc Egiziana « 

IT . Dìmojlrafi quanto ciò Jìa falfo. 

IH. Piuttofto gli Egiziani , ed altri popoli hanno 
apprefo dalla legge Molaica. 

IV. Cangiando però a capriccio i riti fuperfììzìojì 
del loro culto . 

V. Ciò , che hanno ejjl di comune con Mosè , è 

antico quanto è il Mondo ; ciò che han di 
particolare , é affai pofìeriore a Mosé . 

VI. Argomento , che ciò convince , preio da Orbene 
contra C elfo . 

VII. Promofso da Katale ah Alefs andrò , che . 
dimojh'a quanto fan pili recenti di Mose' le 
più particolari fuperfliziont de’ pagani . 


I- T O convengo ,di(Te il Barone , che Mosè proibì agl’ 
JL Jfdraeliti di adorare 1* armata de’ Cieli ,e gli al- 
tri Dei degli Egiziani, e de’ Cananei . Ma a un di preffo 
egli adottò le lor cerimonie nelle felte , negli altari , 
ne facrificj , nelle libazioni ec. Egli fece su quello , co- 
me fecero i criftiani dopo le perfecuzioni : "quefti non 
rovefeiaron già tutti i templi de’ pagani , ne conferva- 
ron parecchi , e gli fecero fervire alla lor reli- 
gione . Così Mosè, cangiando l’oggetto del culto eh’ 
egli inftituì , fece fervir le pratiche di quello medelimo 
culto, e le trafportò nella fua novella religione . Fu 
quello un effetto della fua politica . Quanto egli cono- 
fcea la inclinazion del fuo popolo per 1’ idolatria degli 
Egiziani, tanto pili ancora per diftornarnelo, fenza che 
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quali fe ne accorgertele per condurlo con ciò a ’fuoì fini, 
credette di dovere ufar della condifcendenza , e con- 
cedere alcuna cofa alla di lui inclinazione, imitando una 
parte di cerimonie degli Egiziani per tema , che fe e- 
gli non ne averte confervato niente, non ricufarte di 
feguire quella religione, ch’egli voleva introdurre. 

II. Voi attribuite , o Signore , dille 1’ Eremita , una 
politica a Mosè tutta oppofta alla condotta , eh’ egli 
tenne ; e di cui io proverò ben prefto la Divina infpi- 
razione , precifamente perciocché ella non ebbe nulla 
della falfa fapienza degli uomini . Quali fono in parti- 
colare le cerimonie, che Mosè prefe in preftito dagli 
Egiziani per formar quelle , eh’ egli preferifle agli E- 
brei ? Voi farete moltirtimo imbarazzato in degnarme- 
ne una fola: ma non mi citate quelle , che fono ftate 
da’ tempi di Noè, e de’ fuoi figliuoli; parlatemi fola- 
mente di quelle , che fono ftate proprie degli Egizia- 
ni : che di quelle noi difputiamo . Gli Egiziani , e i 
Cananei facevano de’ fagrificj , già io vel dilfi altra 
volta ; ma Abele , e Caino ne offerivano ancora al 
principio del mondo . Noè ne fece eziandio nell’ufci. 
re dell’ arca ; Abramo parimente ne offerfe , fempre 
fe ne fono offerti, e non v’ha avuto alcuna religione 
fenza fagrificj . Se dunque gli Egiziani , e i Cananei 
ne hanno offerti , Mofe non ha dovuto per quella fo- 
la ragione interdirli nella fua legge, e privare Iddio 
di quell’ omaggio eflenziale al culto religiofo . Egli non 
fi è propello d’ imitargli in quello punto , e di ufare al- 
cuna condifcendenza per quello inverfo gl’ Ifdraeliti 
troppo inclinati per le fuperftizioni Egiziane . Egli non 
ha avuto in villa fe non efeguire gli ordini d’ Iddio, 
che dal cominciamento de* tempi avea infegnato agli 
uomini quella maniera di onorarlo , liccome io vel dirti 
in parlando dell’antichità de’ facrificj.. L’ufo degli al- 
tari non è meno antico , che quello de’ fagrificj ; le 
felle fono ftate in tutti i tempi, ficcome anche le adu-, 
nauze pubbliche: noi ne abbiamo efemjdi anteriori al 
tempo di Mosè . Dico lo lleflb delle libazioni . Non 
fi dirà , che quando Giacobbe fparfe dell’ olio fulla pie- 
tra , o full* altare , eh’ ei confacrò in onore del vero 
Dio, e£li abbia apprefa quella cerimonia dagli Egi. 
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ziani , o da Cananei . Torno a ripeterlo - qual cerimo- 
nia propria degli Egiziani Mosè ha mai trafportata nel- 
le Tue leggi ? Voi non ne potete citare alcuna : ma ecco, 
che io vi provo tutto il contrario. Tenete dietro, io 
.ve ne fupplico, al mio difcorfo , 

III. Io dico che è sì lungi , che Mosè abbia nulla 
prefo dagli Egiziani, che all’oppofito da eflo gli E- 
giziani , e le altre nazioni idolatre hanno apprefo a 
formare il loro culto fuperftiziofo ; facendo fervire al- 
le lor religioni ciò , che Mosè dice della religione de* 
patriarchi, ovvero ciò ch’egli a lui medefimo prefcri- 
ve per l’ordine d’iddio nella legge fcritta. Si sa , che 
Mosè proibì agl’ Ifdraeliti tutto ciò, ch’era oppofto da 
una parte al culto del vero Dio , voglio dire di ado- 
rare un tutt’ altro oggetto , che ’ 1 foìo vero Iddio . In 
quello egli fi dilìinfe affatto dalla idolatria delle na- 
zioni vicine , e fu loro dia,metralmente oppofto . Else 
farebbono ftate fortunate , fe avefsero feguita la di lui 
fede per quello riguardo; ma oftinate nella loro ido- 
latria vi fi tennero conftantemente , e dopo aver nega- 
ta la unità di un Dio per formarfene molti nella lor 
fantafia immaginati negli altri , vi aggiunfero quei del- 
la terra , voglio dire i loro eroi . Si fa ancora , che 
Mosè proibì agl’ Ifdraeliti di adorare idoli, di facrifi- 
car vittime umane , d’imitare in quelle cofe le nazio- 
ni idolatre , colle quali potevano elfi aver qualche re- 
lazione . Quelle nazioni ugualmente oftinate per quelle 
abbominazioni, non feguirono più su di ciò la fede di 
Mosè . 

IV. Si fa eziandio , che 1’ ufo di quelle nazio- 
ni era di fare i lor fag ificj , e di celebrar le 
lor felle fulla fommità delle montagne , o ne* 
bofehi perciò piantati , o fotto gli alberi cari- 
chi di foglie ; nel che v’ avea per la parte 
loro una vera fuperftizione , che fi fparfe predo 
tutti i popoli idolatri ; e della quale anche la ftoria 
degli antichi Galli ci fornifee quantità di efempj ; e 
quello è quel culto fagrilego , da cui ha voluto Mosè 
diftorre gl’ Ifdraeliti ; non già precifamente che folfe 
proibito di adorare Iddio ne’ bofehi , falle montagne , e 
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fotto alcun albero che fotte ; poiché Dio eflendo per 
tutto può eflere altresì pregato , e adorato per tutto; 
ma perciocché gli idolatri riguardavano come un atto 
di religione il rendere a’ loro Dei in quei luoghi il 
loro culto fuperftiziofo ; come appare dalla diftinzione 
che i pagani han Tempre fatta degl’ Iddei de’ monti, 
degl’ Iddei delle valli, e degl’ Iddei de’ bofchi , e del- 
le fonti. E farebbe ftato troppo pericolofo per gl’ If- 
draeliti 1* imitarli in quello punto nel culto del vero 
Dio : perocché la loro inclinazione per la Idolatria 
gli avrebbe ben pretto fatti pattare dal culto fince- 
ro e puro , alla impurità delle fuperftizioni pagane . 

Mosè adunque fifsò un luogo, ove gl’ Ifdraeliti do- 
vevan fare i lor fagrificj,e gli atti pubblici di religio- 
ne ; cioè a dire egli determinò il luogo , 1’ altare , il 
tabernacolo, 1’ arca di confederazione per fino a tanto 
che venuto fotte il tempo , che i poffettori della terra 
prometta fi fodero fabbricati un tempio, ove etti ren- 
dettero quelli omaggi pubblici al vero Dio fenza ef- 
porfi al pericolo di feguire la loro inclinazione per la 
idolatria facrifìcando altrove. 

V. Voi vedete fin qui ciò, che Mosè ha avuto di co- 
mune cogli Egiziani, e coi Cananei , e ciò, che ha avu- 
to di oppofto alle loro fuperftizioni. Nell’ uno tanto 
egli, che gli altri non han fatt’ altro, che feguir ciò, 
che s’ era Tempre praticato dal cominciamento del 
mondo. Nell’ altro gli Egiziani, i Cananei, e gli al- 
tri popoli idolatri hanno aggiunto alcuna cofa agli ufi 
antichi in confeguenza della loro idolatria; e Mosé ha 
efpreflamente proibitoagl’ Ifdraeliti quelle aggiunte, per 
allontanargli da ogni culto fuperftiziofo , e Affargli al 
falò culto legittimo del vero Dio , culto infpirato , 
e prefcritto da Dio medefimo dal principio del 
mondo . 

Come adunque , ditte con calore il Barone , le ceri- 
monie di Mosè voi dite che fcfno fin dal principio del mon- 
do ? Pazienza , rifpofe 1 ’ Eremita . Se fi tratta di ciò , 
che Mosè vi ha aggiunto per 1 ’ ordine da Dio ricevu- 
to, quelt’ aggiunto non ha nulla di comune colle pra- 
tiche degli Egiziani , nè de’ Cananei » uè degli altri 
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popoli . Io ritorno su ciò a quel , che io voleva prova- 
re , che quefti popoli hanno piuttofto ' prefo da Mosè 
una gran parte delle lor cerimonie . Fino a quello gran 
legillatore non fi è mai parlato predo gli Egiziani di 
certe pratiche nella lor religione, che abbiano relazio- 
ne colle cerimonie Ifdraelitiche ; non fi trattò in ge- 
nerale fé non di fagrificj , di libazioni , di fede : ma 
quanto alle altre pratiche più particolari introdotte nel cul- 
to religiofo, voi non troverete fe non autori affai pof- 
teriori ai tempi di Mosè, che ne parlino ; voi non po- 
trete citarmi collo Spencero', e coi Cavalier Marfamo, 
altri che Erodoto, Paufania , Diodoro Siculo, Plutarco, 
Apulejo, Omero, Macrobio , Virgilio, Ovidio, e altri 
fcrittori tutti recenti, e afiai recenti rifpetto a Mosè , 
che abbian parlato di cotali cerimonie , e che non aven- 
do notato la prima data non provano eh’ effe foffero 
in ufo predo gli antichi Egiziani, e le altre nazioni i- 
dolatre prima dilui . 

VI. Conunfimil difeorfo, prefo da tempi ne* quali gli 
autori hanno fcritto, il celebre Origene batte in brec- 
cia 1’ argomento di Celfo su d’ un fuggetto preffo a po- 
co fomigliante. „ Poiché voi volete, dice egli C a ) » 

,, che ciò , che Mosè ha fcritto deila torre ai Babele, 

„ e della confufion delle lingue altro non fia, che una i- 
„ nutazione della favola degli Aloidi, veggiamo chi ha 
„ inventata quella . Omero è il più antico autore, che 
,, ue ha parlato ; laddove Mosè ha parlato della torre 
„ di Babele , e della confufion delle lingue non pure 
„ lungo tempo innanzi di Omero , ma eziandio innanzi, 

„ che le lettere foffero in ufo preffo i Greci . Chi dun- 
„ que ha potuto qui fabaricar la favola fulla verità < 
„ della lloria? Non è egli piuttofto colui , che ha parlato 
9 , degli Aloidi parecchi fecoli dopo la coftruzione della 
9 , torre di Babele , che quegli , che ha parlato di que- 

• 
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», fta torre lungo tempo innanzi, che fi fofle mai par- 
li lato degli Aloidi? 

», E’ il medefimo, profegue Origene, dell’abbruciamento 
,, diSodoma, e di Gomorra .Cello pretende, che Mo- 
li sé ha inventato quefto avvenimento tragico filila favo- 
„ la di Fetonte: ma non fi accorge , che ingannandoli 
„ Lidia data di quelli due fatti, egli Tempre cade nello 
„ Hello errore . Coloro , che han finta la favola di Feton- 
„ te, fono più recenti di Omero/ e quello poetalo è anche 
„ più di Mosè . 

VII. Io pollò applicar qui con Natale ab Alefiandro (n ) 
lo Hello argomento contra lo Spencero , e *1 cavalier 
Marfamo . Citano elfi affai autori pagani , che han par- 
lato delle cerimonie degli Egiziani .conformi a quelle , 
che Mosè" ha prefcritte agl’ Ifdraeliti ; ma convien pro- 
var r. jchexjueltiPagani han detto cheMosè le ha apprefe da- 
gli Egiziani, e non gli Egiziani da Mose. 2 E quando ancora 
elfi P aveffer detto, converrebbe altresì provare, che 
quelli autori pagani fono tanto antichi , o più antichi 
che non è Mosè ; che evidentemente è falfo . Si deter- 
mini adunque per gii autori pagani in qual tem- 
po prima di Mosè gli Egiziani han praticato le ceri- 
monie , che fi pretende , eh’ elfo abbia da èffi tolte.fi 
citi un antor pagano , che abbia parlato delle cerimo- 
nie degli Egiziani prima che Mosé le imitafse . Sin 
tanto che non fi avrà fe non che degli fcrittori di no- 
vella data,- fi potrà al più provare, che gli Egizia- 
ni hanno avuto alcune cerimonie , che fi trovano nel- 
la legge di Mosè . Ma come quei , che ne parlano , 
fono più recenti di parecchi fecoli, che non è quello 
Santo legillatore , la loro tefiimonianza prova tute’ al- 
tro , che ciò, che pretendono lo Spencero , e ’ 1 Ca- 
valier Marfamo . In fine , aggiugne ottimamente il 
prefato Autore , , Tacito ££) comeché più recente rif- 
petto ad Erodoto di Omero , e degli antichi autori ri- 
por- 
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portati da quefti Signori , Tacito, ditti , ci aificura , 
che Mosè inftituì cerimonie novelle , e afsai differen- 
ti da quelle, che erano in ufo pretto le altre nazio- 
ni; e ch’egli voleva, che il fuo popolo riguardala 
come profane quelle , che le altre nazioni tenevano 
per facre . Egli confefsa ancora , che quelle cerimonie 
hanno al di fopra di quelle degli altri popoli il vantag- 
gio dell’ antichità . 
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CAPITOLO XIV : 


I. Vantaggi pretefi della nazione Egiziana fi opra 
le altre nazioni , e [penalmente fulla Israe- 
litica . 

IL Se gli Egiziani hanno avuta tal preferenza } 
quefio non è flato fé non ne * tempi afai polle - 
riori a Moti . t 

III. Prima della difperfione e rovina di Gerusa- 
lemme f otto Tito , non è vero } che la Giu- 
daica fofie nazion difpregiata . 

IV. Salendo anche fino a * tempi piu rimoti » 

V. Motivi di prevenzione di alcuni autori pagane 

contea il merito degl* Ifdraeliti . % 

VI. Caratteri diverfi della fioria di quelli } e dt 
quella de* pagani . 

VII. Il pacifico carattere , con cui ci fi deferiva- 

no nella fioria gl* Ifdraeliti > non fi oppone a 
quanto ordinò loro di fare il gran Dio detto 
degli Eferciti . . . . . 

Vili. Ejfendo allora Iddio * e non già gli uomini 
quei , che volea Aggiogare le nazioni a fe ri- 
belli . 


L On tutto però il fin qui detto da voi , voi non 
potete negarmi , difle il Barone > che v a | , .' 3 i. a 
nelle leggi di Mosè delle cerimonie ufa^e prelso gli 
giziani . Bifogna dunque o che egli le abbia apprele da 
efii , o che elfi le abbiano apprefe da lui. Eppure fcro- 
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doto ci alficura pofitivamente [a] che gli Egiziani con- 
tenti de’ loro ufi non cercavano d’imitare quelli dell* 
altre nazioni; e che lì facevano una legge non pure di 
non feguir quelle de’ Greci, ma quelle ancor di qual- 
fivoglia altro popolo. Mofc adunque ha apprefo le fue, 
almeno in parte , dagli Egiziani Del rimanente , tic- 
come offerva molto bene lo Spsncero , gl’ Ifdraeliti non 
facevano quali nuda di figura nel mondo ; erano piut- 
totto deprezzati, che conliderati da’ lor vicini : jcome 
mai gii Egiziani predo de’ quali etfi erano Itati tratta- 
ti da fchuvi , svrebbon penfato d* imitarli nel ler cul- 
to religiofo ? Finalmente noi veggiamo , che i pili cele- 
bri fi Info fi , o ltorici della Grecia fono Itati piuttofto 
ad inftfuirfi dagli Egiziani, che dagli Ebrei ; il che len- 
za dubbio non era fondato fe non fulla riputazione , 
che i primi s’ erano acquiftata per tutto d’ edere gl* in- 
ventori non pur dille faenze , ma ancor delle cerimo- 
nie religiofe . E in fatti dall’ Egitto fu che lì fparfe 1* 
idolatria da per tutto , e con ella tutte le cerimonie 
della fuperltizioae pagana . 

O Mosé ha apprefo le fue cerimonie dagli Egiziani, 
dide l’Eremita , o gli Egiziani da Mosé . Quefto è Ve- 
ro in un feufo, ed è falfo in un altro. Vi prego a ram- 
mentarvi qui, che certe cerimonie furono fino dal prin- 
cipio del mondo. Mosé, e gli Egiziani le hanno attin- 
te nella medefina forgente, nella tradizione da Adamo 
fino a Noè , e da Noè fino a’ loro tempi . Ma Mosé 1* 
h3 co»ferv’3ta pura, e gli Egiziani l’hanno male appli- 
cata, e l’hauuo corrotta. Io gii hò avuto l’onore dV 
dirvi tutto quello. In quefto fenfo adunque egli è fal- 
fo, che .Mose abbia prefo qualche rito dagli Egiziani ; 
o che quelti ne abbiati prelo alcuno da Mosé . Ma fi- 
gli è altresì falfo, che gli Egiziani abbiano imitata da 
Mosé alcuna fuperftizione . Non ve n’ha alcuna di lo- 
ro che In nelle leggi di lui , ede fon tutte nella ido- 
latria i e perciò egli è ugualmente fallo eh' ei ne ab- 
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bia imitata alcuna dagli Egiziani ; poiché 'le ha efpref- 
samente vietate al fuo popolo. 

11. Ecco aderto le mie propolizioni , che vengono a 
diftruggere tutto ciò , che fi è da voi avventurato . E 
in primo luogo, quando Erodoto ha detto , che gli E- 
giziani non imitavan niente dell’altre nazioni , egli non 
ha potuto già parlare de’ fecoli anteriori a Mosè, ma t 
di ciò , che fi praticava alcuni fecoli avanti di quello 
Scrittore . Gli Egiziani goufj per la loro antichità , 
prefso a poco come un nobile di dugent’ anni , a cui 
un adulatore dedicafse una falfa genealogia per farlo 
difcender da Ercole , fi appellavano gl’ inventori di o- 
gni cofa ; trattavano come popoli di novella data le 
altre nazioni , e fopratutto i Greci , la pili parte de’ 
quali traevan da erti la loro origine . E come giunti e- . - 
rano a perfuaderlo , gli fiorici Greci troppo creduli l* 
hanno fcritto nella guifa che 1’ hanno apprefo da erti . 

Ma tanto Erodoto » che gli altri , che dietro a lui han 
penfato come gli Egiziani , fon poco degni di efser « 
creduti, quanto il fono gli Egiziani nelle loro novel- 
le , e mitologia . Ma io voglio, ciò non oftante, me- 
narvi buono con Erodoto , che v’ é fiato un certo % 
tempo, in cui gli Egiziani nou han voluto imitar cos’ 
alcuna dalle altre nazioni per la preferenza, ch’erti fi 
davan fopra di elle . Ma quello non è fempre Italo 
così; e per provare eh’ erti fieno fiati gl’ inftitutori del- 
le feienze , e del culto , convien falire a’ primi tempi . 
Quando voi farete colà giunto , troverete i Calde» 
più antichi di loro, e forfè anche gli Sciti, i Ci ne fi * 
gli abitanti dell’ India, e Mosè ilteifo . 

IV. Io dico in fecondo luogo, che folo per una pre- 
venzione ofafi dire che gl’ Ifdraeliti eran difpregiati da’ 
lor vicini, o che non facevano figura alcuna nel mondo. 

Si giudica verifimilmente del loro fiato del tempo di 
Mosè , e pofeia fotto di Giofuè , e dei Re, da quelloove. 
erti fon ridotti al prefente; e ciò fenza dubbio forma 
un pregiudizio contro di loro. Bifogna dunque diltinguer 
qui ancora i tempi, e le illorie ; e per confonder fem- 
ore quelle cofe fi erra fui giudicio , che fi fa de Giu* 
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dei . Cominciando dalla lar difperfione dopo la rovina 
di Gerófalemme fatta per Tito, non hanno efli , è ve- 
ro, formato fe non una nazione erraute , che porta da 
per tutto il carattere della fua riprovazione e quello 
difprezzo universale , a cui elfi fono abbandona- 
ti, è una luminofa prova della verità della noltra re- 
ligione. ,/ 

Ma prima di quello tempo elfi eranconofciuti per tutta 
la terra , ed i Romani non gli riguardavan già come in- 
degni della loro amicizia, e della lor collera . Avean 
fatta alleanza con efsi fotto i Maccabei; e fi là quali 
croi furono quelli Maccabei, efe meritavano di elTere d if- 
pregiati. Se fi vuole, che fianlo fiati per efsere fiati 
lotto il giogo dei Re di Babilonia , dell’ Alfiria , dell’ 
Egitto, Difogna deprezzare ugualmente quelle Monar- 
chie , che fi fon combattute fcambievolmeute , e chefe 
le fono Soggiogate alternativamente fino a tanto che 
finalmente elle hanno Sofferta la legge de’ Greci fotto 
Aleflandro , e dei Tuoi fuccefsori , che fe le fono 
divife . 

Sagliamo pili alto , e veggiamo , fe fotto Salomone , 
c Davidde i Giudei furono una nazione difpregiabile, 
c che non fece figura . Salomone il più faggio de’ Re 
fin tanto, che fu fedele alla legge di Mosé, riempiè 
tutta la terra del rumore della fua Capienza ; e fe Da- 
vidde non fi curò di portar le fue armi lontan da’ Cuoi 
Rati, fece però farli rispettare da’ Suoi nemici. 

Ma fe noi confideriamo Giofuè , fenza la confidera- 
zione ancora alla condotta d’ Iddio , che lo dirigea » 
qual concitatore non fu egli, e quali vittorie non ri- 
portò! Si fece egli dispregiare, ovvero fi fece rifpet- 
tare dagli abitatori di Canaan? Decidetelo voi. Se fi 
fece riSpettare , non furon dunque gl’ Ifdraeliti un po- 
polo difpregevole • Se fi fece difpregiare , le nazioni , 
cui egli vinle, ne rendano tefiimonianza . 

V. Ma ecco ciò, che può aver data occafioné alla 
prevenzione di alcuni autori pagani contra il merito 
degl’ Ifdraeliti . Queft’iftorici pagani non hanno Saputo 
ammirare fc non certe azioni di vifta , certi avvenimen- 
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ti, o rivoluzioni, che han fatto dello ftrepito; e quia* 
to alla religione efli han riguardato come fuperftizio* 
ni tutto ciò , che combatteva quelle dell* idolatrìa . 
Da una parte ellì hanno lodato un Nino , una Semira- 
mide , un Sefoftri, un Aleflandro , l’affedio di Troja » 
le guerre de’ Greci tra loro , e col Re di Ferfia , ecco 
ciò, che gl’ i fiorici pagani hanno rivelato nell’Orien- 
te, e ciò, eh’ eilì han trattato al lungo come la prin- 
cipal parte delle loro iftorie . Imbevuti della idolatria 
non hanno faputo parlare fe non de’ loro Dei, de* lo- 
ro templi , delle lor cerimonie. Tutto ciò, che gli con- 
dannava in quefto punto , è flato riprovato da loro , 
e difpregiato . La fioria degl’lfdraeliti non ci fornifee 
niente di rivoluzioni d’ imperi , ne’ di conquiflatori » 
ehe abbiano per ambizione cercato di occupare gli fla- 
ti altrui . I Giudei erano gente pacifica , contenti del- 
le Icr pofseffioni nella Paleftina, attaccati alla lor re- 
ligione: fe altri gli attaccava, elfi procuravano di di- 
fenderli, ma non erano aggrefsori . Se avevan la di£ 
grazia di allontanarli dalla legge del Signore , »’ erano 
puniti ; Iddio gli dava ai principi vicini , e allora un 
foldato Egiziano, o Affiro faceva fuggir dieci Giudei 
davanti a lui, o gli menava fchiavi. Non ; facevano efli 
dunque il medefitno ftrepito nel mondo, che facevano 
i principi idolatri ambiziofi , e furiofi ; onde non è da 
maravigliarli dopo ciò , che la loro ftoria non porgen- 
do agli autori pagani affai materia fecondo le loro idee, 
non , abbiano molto parlato di efli nelle loro , fe non 
corre di paffaggio, e molto fuccintamente . Non fi po- 
trebbe fare altrettanto dell’ imperio della Cina , ove 
regna una profonda pace? Quale, ftrepito quello impe- 
rio ha egli fatto nel mondo , come il fece quello de- 
gli Afliri, degli Egiziani, de ’ Greci , e de’ Romani? E* 
egli per quefto un imperio difpregievole , e 'dimenti- 
cato ? Non fi potrà fare una ftoria d'un Imperador 
Cinefe , come fi è fatta quella di un Alcfsandro ; ma 
non fi conchiuderà da quefto, che l’ Imperador della 
Cina fia un principe fpregevole , e i di cui flati non 
faccian figura . Eglino non ne - fanne «fracasso ; ma 
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• ne fanno afsai per altri verfi : e lo ftrepito delle divi» 
-(toni, e delle armate non è il Colo, che dà della ri» 

putazione nel mondo. 

VI. Ma ammirate qui di grazia la verace religione , 
. e ciò, eh’ ella infpira . Io vo , che ne giudichiate dalla 
. ftoria de’ Giudei, e da quella de’ pagani . La prima non 
ci fornifee avvenimenti confiderabili , ed in gran nu- 
mero - Se ne folle ftato il medefimo degli altri paefi,u- 
na profonda pace farebbe regnata fopra la terra.Una volta, 
che ciafcheduno è contento di ciò , eh’ egli pofsiede 
legittimamente, (iccome è predo i Giudei, ecco fubito 
. la concordia. Ma fe un ambiziofo fi mette in tefta di 
partir dalla Grecia » o dall’ Egitto per foggiogar tutte 
, le nazioni fino all’ eftremità della terra, bifogna necef- 
fariamente , che ne accada del difordine nel mondo; e 
che la pace , che fa la felicità degli uomini , s’ involi 
per cedere il porto alla detolazione , (iccome ciò è 

• avvenuto per 1’ ambizione di certi conquirtatori ido- 
-latri.' 

. Cosi la verace religione predo i Giudei non ha fatto 

• fe non uomini pacifici, incapaci, finché 1’ hanno ertìof- 
servata, di turbarla terra a fegno, che quindi fi è pre- 

: fa occasione di dirdi loro, che non facevano figura veru- 
. na . Ma la fa!fa religione, quella de’ pagani, che era 
ila religion delle pafsioni , ha formato degli eroi, de’ 

• conquirtatori, de fulmini di guerra: ecco ceramente de* 
.gran titoli, erti abbarbagliano negli ftorici profani; 

ma che. fon eglino Itati in realtà fe non un’ effulione 
orribile di fangue umano , una barbarie infopportabile, 
? una ferocia brutale, e l’ odio di un ambiziofo. podente 
contro degli uomini piò deboli di lui , comechè fuoi fi- 
. mili di lor natura ? Or fe Mosè ha dato al fuo popolo 

• una legge sì pacifica; e fe quella de’ pagani non ha 
- faputo far plaufo fe non ali’ effulion’ di fangue u- 
i mano , quale delle due è più degna d’ Iddio, e degli 

uomini ? 

t VII..V’ avrebbe molto d» dire fu quello, rifpofe il 

• Battone? imperocché , fecondo Mofé,gl’ Ifdraeliti entran- 
do nella terra promerta , ebbero ordine di efterminarne 
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gli abitatori, e non rifpiarmarono alcun di quei, che 
caddero Lotto le lor mani . In cento luoghi il medefi- 
mo legiflatore chiama Iddio, il Dio degli ejerciti. Non meno 
accefe egludunqueMosè il fuoco della guerra, e non fu men 
fanguinario , -che i conquiftatori idolatri , che voi tanto 
condannate . 

Il principio è vero , dilfe 1 ’ Eremita , eia confeguen- 
za è falfa. Per punir gli abitatori della Paleilina della 
loro empietà ordinò Iddio agl’ Ifdraeliti di efterminar- 
li. La fua bontà infinita afpettò finché l’ empietà giun- 
fe al fuo colmo ; e quando gli punì colla fpada delfuo 
popolo , allor fu, che quello fu m elfo in potteflò de’ lor 
paefi : ma fuori dell’ ordine di un Dio , che gaftigar vol- 
le gli abitatori di Canaan per mezzo degl’ Ifdraeliti , 
ficcome egli punì pofcia quelli per mezzo d’ altre na- 
zioni, quaudo idolatrarono, fuori, dilli dell’ ordine d’ 
Iddio, noi non veggiamo , che gP Ifdraeliti, divenuti 
pacifici pofleflori della terra prometta, abbiano intrapre- 
fo diltendere il loro dominio nell’ Egitto, nell’Arabia, 
nella Perfia , nell’ India , nella Grecia , e nella Libia, 
ficcome han fatto i conquiftatori Idolatri del lor tempo, 
e pofcia i Romani . 

Vili. Non è mica Hata 1 ’ ambizione, e il delio d’ in- 
grandirli che gli ha armati, e fatti marciare in guerra; 
ma è ftato un ordine efpreflo d’ Iddio, ficcome etti fe- 
cero folto Mosé , è Giosuè ; ovvero fu ciò affin di rif- 
pignere forza con forza , allorché furono attaccati . Il 
titolo ancora d’ Iddio degli ejerciti , che Mosé dà al 
Signore , non è fe non per infpirare la grandezza d’id- 
dio, e quanto la fua potenza, e la fua giuftizia fon da 
temerli, quando altri fi allontana dalla fua legge, ed 
egli lo vuol punire. L’uomo niun dee tanto temer, quanto 1* 
uomo Ile fio : così sì può dire ,cheil più terribil flagel- 
lo è quel della guerra . Iddio prende adunque con ra- 
gione il titolo d’ Iddio degli e(erciti y per farci inten- 
dere, ch’è in fuo potere il punirci col più grave di 
tutti i flagelli. Quando fi é intraprefa la guerra per or. 
din di lui per galtigare qualche nazione, Iddio n’ è co- 
me il motore , per io fpirito di condotta, eh’ egli dà a 
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coloro , die comandano le truppe , e pei valor , eh* e- 
gli infpira a* faldati • Ma tutto quefto non proverà mai » 
che la religione non ila in fé ftefla pacifica . EiTa non 
infpirò, nè lodò mai la guerra fatta per ambizione ; e 
in quefto fenfa Iddio non è il Dio della guerra, quanto 
non è il Dio dell* ambizione . Allora quel titolo non 
conviene fe non a quella chimera di Divinità , che 1* 
idolatria ci prefenta (otto i nomi di Marte , o di 
Bellona. 
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CAPITOLO XV. 


I. Il concorfo della gente per propria iflruzione 

fatto nell' Egitto , più che altrove nulla prò - 
ver ebbe . 

II. Inflruzione , che ban prefo parecchi ferino* 
ri anche più antichi dalle leggi , libri $ r 
dottrine degli Ebrei . 

III. Anche la circoncifione non dagli Egiziani t 
come il pretende Erodoto ; ma dagli Ebrei è 
fiata apprefa . 

IV. Sue infujjìflcnti ragioni full ' origine e progreffl 
della circoncifione . 

V. Da Abramo fuo primo autore tutti V ban pre- 

fa più verifimilmente . 

VI. La circoncifione non c più antica di A* 
bramo . 

VII. E di ejfa non ne ban parlato gTt J eret- 
tori anche pagani fé non fecondo la tradi- 
zione avutane da Mori. 

!• TT Engoadeffo, profeguU’ Eremita ciò che voi avete 
V detto, che gli fiorici e filofofi Greci non andaro- 
no dagli Ebrei, ma dagli Egiziani ad inftruirfi . E che con- 
cluder da ciò ? Che gli Ebrei ne fofTero difpregiati ? 
Quando il fatto foiTe reale , la confeguenz» farebbe 
frlfa ; ovvero converrà deprezzare i Greci , i quali 
non credendo di edere a fe medelimi Ufficienti , an- 
darono a prender lezioni dagli abitatori dell’ India, e 
dagii Egiziani ; converrebbe deprezzare gli Egizia- 
ni medelimi » joiché gl’ Indiani fi gloriavano d’ef- 
fati Uro Màcftri • Ma dobbiam noi forfj: rima- 
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forprefi, che i Greci idolatri, e originar; perla più parie 
d’ Egitto con differenti colonie, abbian cercato in cafa 
de’ popoli di una medefima religione, e cui elliriguar* 
davano come loro padri , inilruzioni fopra le fuperlti- 
zioni , eh’ eflì avevan ricevute da loro ? La conformità 
fola di fentimento riguardo alla religione , ballava per 
quello. Il cafo avvien tutto dì preffo di voi altri . I vo- 
llri preteli riformati invian’ elfi i loro figliuoli, per ef- 
fere .iftruiti nella religione, alle univerlità di Parigi , 
di Alcalà , o di Padova? I vollri Signori, che viaggiai! 
come voi, e che penfan tutt’ altramente che noi non 
penfiamo fulla religione , vengon eflr da noi per iftruir- 
fene? Sarebbe da defiderare che ciò foffe; ma i Luterani, 
vanno da’ Luterani, (iccome i Calvinilti dai Calviniili . 
Gli fiorici , e filofofì Greci andaron dunque , co- 
me gl’ idolatri ad ifchiarirfi su’ loro dubbj dagl’ idola- 
tri; e come gli Egiziani avevano coi pregiudicj ricevu- 
ti in cafa loro la gloria di effere il più antico popolo, 
e il più illuminato fulle antichità del mondo , la 
prevenzione gli portava ad indrizzarlt a loro . 

II. Io dico ciò , nella fuppolìzione , che il fatto fia 
tale. Ma io non fon mica affatto d’ accordo. Può ef- 
sere , che gli fiorici , e filofofì Greci non abbian 
fatto tanto cafo delle tradizioni degli Ebrei, quanto di 
quelle degli Egiziani : non hanno peròlafciato d’ inftruir- 
n delle lor leggi , de’ lor libri, della loro dottrina . Di- 
feendendo da’ più antichi fcrittori fino a Manetone, lì 
vede un Sancouiatone affai cognito a’ Greci , e forfè 
autore da elfi immaginato , e la cui opera non é altro, 
che la produzione di alcuni de’ lor filofofì , fi vede , dilli, 
un Sanconiatone , eh’ è la feimia di Mosè , e che non 
ha fatto fe non trayeftire la fua ftoria . Da quale altro 
luogo ì filofofì , ed i poeti ha» prefo ciò, che han det- 
to del Chaos , del diluvio di Deucalione , e di Pirra, 
della rinovellazione del mondo, di Bacco Indiano nato 
due volte , e tant’ altre llorie fe non da quella di Mo- 
•è , eh’ etti hanno aggiuftata al lor modo ? Ponendo men- 
te a ciò, eh’ egli riporta di Abramo, e a ciò, eh’ é 
'flato detto negli altri libri fanti di Giosuè, di Sanfone 
é di tant’ altri, fi trova quando fi vuol paragonarlo con 
ciò, che i pagani- han detto de' loro eroi divinizzati , 
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che la pii! parte de’ fatti di coftoro non fono altro, 
che imitazioni di ciò , che la Scrittura dice degli 
altri . 

Pittagora era sì bene inftruito nella religione degli 
Ebrei, che alcuni autori han creduto , eh’ egli s’ era 
fatto circoncidere ; e fi é detto di Platone, eh’ egli e- 
ra un Mosè Ateniefe . Io non vi cito lo ftorico Giufep- 
pe : voi lo terrefte perfofpetto, perocché egli era Giu- 
deo. Ma tutti i Criftiaui, che han foftenuto il fentimen- 
to che io difendo, 1’ han provato colla teftimonianza de* 
pagani; e non é fiato loro rinfacciato di averli citati 
in falfo. 

III. Per altro , dille il Barone , fe bifogna giudicar 
delle cerimonie di Mosè dalla pratica della circondilo- 
ne, punto capitale nella legge di quello legillatore, dagli 
Egiziani Abramo 1’ apprefe ; e tutti gli fiorici ne fono 
d’ accordo. 

Come tutti gli fiorici, gridò 1’ Eremita ? ne avete voi 
almeno dieci dozzine a produrre? Voi potrete forfè op- 
pormi Erodoto , e Diodoro . Ma fe voi ne trovate qual* 
chedun altro ; o egli farà del numero di coloro , che lì 
citano appena una volta in un fecolo; o non avrà fatt* 
altro che copiarli . 

Quando non vi avelie, fe non unErodoto , dille il Ba- 
rone, la fua autorità per la ftoria fu fempre rifpettata, 
non trattiamo . Non però da Diodoro , interuppe l’Ere- 
mita , che 1’ accufa di avere fparfo molte favole, e 
poco degne di elfer riportate. Ma infine afcoltiamo 
Erodoto, poiché voi il contate per tutti gl’ iftorici . 
Egli ha pili che gli altri parlato della circoncifione ; e 
pur non 1’ ha fatto fe non come di palfaggio. ,, Non v* 
,, ha , egli diceva} fe non il popolo di Coleo, gli E- 
„ giziani ed i Soriani della Paleftina che olfervino fin dal 
,, principio di farli circoncidere. I Fenici , ed i Soriani 
,, della Paleftina [ intende per quelli ultimi i Giudei J 
„ confelTano d’averla apprefa dagliEgiziani. Del rimanen- 
,, te i Soriani, che abitano fulle rive di Termodonte, e di 

■ Par- 
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,, Partenia, ed i Macroni , che fon loro vieinr rieonofcono 
„ che non ha lungo tempo, eh’ effi ancora l’hanno appre- 
„ fa da loro . Non v’ ha alcun altro popolo , che fi fac- 
,, eia circoncidere . Da quella pratica quei , che la feguo- 
„ no fono riconofciuti per Egiziani . Come la circonci- 
„ fione é affai antica predo gli Egiziani», e gli Etiopi 
„ io non faprei dire , qual di quelti due popoli abbinila 
„ 'prefa 1’ uno dall’ altro.,» 

IV. Ecco tutto quel, che Erodoto dice dell* origine, 
e de’ progredì della circoncifione . Efaminiamo le fue 
parole . i. Egli dice , che i foli Egiziani , gli Etiopi , 
e gli abitatori di Coleo oifervano la circoncifione Jtn 
dal principio. Ma che inteude egli mai per quelle ul- 
time parole? Forfè, che in tutti i tempi da Mettete in 
poi la circoncifione fi é praticata in Egitto? Ma quello 
Menete, o Mefraim l’ ha egli introdotta ? Ecco quel che 
non é mai dato detto. Così : Erodoto non ha pretefo 
altra cofa , fe non che la pratica della circoncifione 
era di un tempo antichidìmo , immemorabile, fe voi vo- 
lete , appreffo gli Egiziani ; ma egli non ne può notare 
la data , egli non fa ancora , fe gli Egiziani 1* han ri- 
cevuta dagli Etiopi, o quelli da quegli, prova manife- 
fla , eh’ egli ignorava fe gli Egiziani ne fodero flati 
i primi inftitutori. Ora ciò, che al tempo di Erodoto era 
riguardato come antichidìmo, non lo era al tempo di 
Mosè ; e fi dee ben piutollo riportarfene per la fua infti- 
tuzione a quello fanto legidatore vicino al tempo di A- 
bramo , che a uno dorico greco , che non ha fcritto , 
fe non parecchi fecoli dopo di lui. 

V. a. Erodoto dice ancora, che iFenicj, ed i Soria- 
ni , ovvero i Giudei della Paleftina confettano , eh’ edi 
han ricevuto dagli Egiziani la circoncifione . Ma quan- 
to ai Giudei , i libri di Mosé fanno fede del contrario; 
poiché edi 1’ attribuirono all’ ordine efpreffo, che-A- 
bramo ne ricevette da Dio: ed io vi proverò tra poco 
con Filone di Biblos autor Fenicio , che ad Abramo fe 
ne dee attribuir la prima pratica ; ciò , che molira evi- 
den- 
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dentemènte , eh’ Erodoto era male inftruito nelle tra- 
dizioni degli uni e degli altri . Gli Arabi » e gli Etiopi 
]’ hanno apprefa eziandio da Abramo per mezzo dei 
fuo figliuolo ifmaele.I Trogloditi, gli Ammoniti , 1 
Madianiti, i Moabiti fono difeendenti da lui per figliuo- 
li ch’ebbe da Cettura ; e gl’Idumei pel iuo nipote E- 
faù. Or quale apparenza , che tutti quelli popoli «della 
radice di Abramo abbian piuttofto ricevuto dagli Egizia- 
ni che da lui la circoncifione , eh’ egli ha meflo (bien- 
nemente in pratica, e di cui tutta la potterità fi è 
fatta gloria, fino a trattar con difprezzo gli altri popo- 
li d’ incirconcifi? . 

VI. 3. Diodoro ha creduto, che i Giudei venivano dagli 
Egiziani , perchè elfi fi facevano circoncidere t com’ elfi: 
ma egli ha tu{ta quanta la ftoria contro di fe ; e fe 
il fuo errore è manifefto , il fondamento fui qua- 
le egli lo ftabilifce , è parimente un errore . 

4. Ma in fine afcoltiamo Filone di Biblos . Egli con- 
ferma in una maniera incontraftabile ciò , che Mosé ci 
dice della circoncifione di Abramo. Egli dice ne’ fuqi 
eftratti della ftoria di Sanconiatone riportati da Eufebio 
(a), che fecondo le antichità della Fenicia Ilo, che fi 
nomava anche Chrono , fi circoncife eflò medefimo, 
ed obbligò tutti i fuoi compagni a fare altret- 
tanto . " 

Badate bene , o Padre , interuppe il Barone . Quell 
Ilo, o Chrono altri non è, che Noè, fecondo il Cava- 
lier Marfamo , o qualche perfonaggio più antico 
di Abramo , fecondo lo Spencero (O; *° non . ve£ ^° 

perchè voi vorrete confonderlo con Abramo . La circon- 
cifione è dunque più antica di lui . Il telto di Filon di 
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Biblos condanna lo Spencero, ed il Marfamo, rifpofe 1* 
Eremita . Uditene il Shiickford . ,, Filone, dice egli, [aj 
3 , caratterizza affai Abramo, dicendo, che quell’ Ho , o 
,, Chrono fagrificò il fuo figliuolo unico . Le antichità d* 

„ Egitto ci infegnano , che Chrono era nomato 1J^ 

3, draeìe da’ Fenicj . „ Egli è vero , che in ciò v’ è 
dell’ errore tanto dalla parte di Filone di Biblos , quan- 
to da quella degli Egiziani : imperocché Abramo non 
fagrificò realmente il fuo figliuolo Ifacco, comechè lo 
avrebbe fatto , fe Iddio non avelie arreftato il di lui • 
braccio con un novello ordine ; e il nome d’ Ifdraele 
non fu dato fe non a Giacobbe di lui nipote: Ma quefti 
fono errori , che fi pafiano ad autori pagani male in» 
itruiti delle cofe de’ Giudei , e che fi trovano 
quafi fempre in fallo filila loro iftoria . • 

VII. Bifogna adunque , dille il Barone, che noi 
qui ce ne riportiamo agli eftratti , che Filone di 
Biblos ha fatto di Sanconiatone piuttofto , che ad 
Erodoto , e a Diodoro ? Ma come mai quello s’ 
accorda con ciò , che voi avete voluto darci adin- ! 
tendere più di una volta, che Sanconiatone é un au- 
tore fuppofto? 

O fia fuppofto , o no , rifpofe 1’ Eremita, 
quello non diltrugge qui la forza della fua tellimo- 
nianza ; perciocché fi fa, che fe non v’ha mai avuto un 
Sanconiatone nel mondo , almen coloro , che gli han- 
no attribuito la fua lloria non fono autori Crilliani , ma 
pagani. Ora o quefti pagani han fabbricata quella iloria 
al lor modo su quel , eh’ elfi hanno letto in 
Mosè , e allora elfi confermano la fua ; o fe efsì 
1’ hanno fatta su quella di Mosè, hanno fempre con tut- 
te le favole, che vi hanno mifchiate, penfato , e par- 
lato com’ efso : ciò, che non può elfere fenza che v* 
abbia avuto fin dal lor tempo una tradizione conofciuta 
nel mondo di ciò, che ha detto Mosè , tradizione eh* 
egli badata nella fua purezza, e che i pagani hanno 
mifchiata di favole • 

CA- 
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CAPITOLO XVI. 

I . Difpregio , che ingiù ft amente fanno gl' increduli 
degli eroi della Storia Sacra. 

II . Elogi . dì Abramo , che ne fanno anche gli fio* 
ria pagani . 

Ili . O non efpreJJ amente nominandolo , come fa Be - 

ro f° • 

IV. O anche nominandolo, come fa Kicola di Damafco. 

V. Eupolemo ancora autore anticbijjìmo . 

VI. Melone fcrittor contrario a' Giudei , Alejfandro 
Polibi flore , ed altri fiorici pagani . 

VII . V cfìere A bramo , i fuoi figliuoli , e nipoti 
flati paflori , non toglie che foflero gran Signori 
Vili. P ajfo su ciò , e rtflejfiom del Fleury . 

IX. I regni a tempi dt Abramo non erano se non 
afìai piccoli e limitati . 

X. Nè i Re più potenti di quel che fojfe Abramo. 
XI • A torto viene quelli accagionato d' impo flura, 

quando fp acciò , ftccome fece anche poi AI ose , 
rivelazioni divine . 

4 # t 

I. O Icchè, difle il Barone , voi volete, che la circonci- 
O (ione venga da Abramo p Sì fenza dubbio, rifpofe 
l’Eremita . Ma , replicò il Barone , voi gli fate foltenere 
qui una gran parte. E che ? Era forfè Abramo un per- 
fonaggio di sì gran confeguenza , che’l dovettero imitare 
in una pratica di quella natura popoli celebri , quanto 
erano gli Egiziani, gli Etiopi, e i. loro vicini? Abramo 
non era fe non un ricco particolare , che ufcì della Cal- 
dea accompagnato da alcune genti di fuo fervizio , e che 
altro non fece , che fcorrer nella terra di Canaan , e nell’ 
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Egitto . 1 Tuoi figliuoli non fecero gii pili figura di 
lui: elfi erau ricchi pallori , che feguivano bonariamen- 
te la legge naturale , tutti riftretti nelle lor famiglie » 
e ne' loro affari domeftici ; e che non altro fapevano» 
che fcavar pozzi e cifterne per abbeverar i beftiami , 
e parlar di pecore , e di pafture . Tali furono Àbra- 
mo f Ifacco , e Giacobbe - Diteci di elfi qualche cola 
di più brillante. lo non trovo molto in ciò di che far parlar 
di fe nel mondo, quanto il fupponete, ch’effi il face fiero . 

Imbevuto de’ p egiudicj , che avete preli nella lettu- 
ra degli autori pagani , rifpofe l’ Eremita , voi non 
contate per gran perfonaggi , fe non gli eroi , che han 
fatto dello flrepito nel mondo , e che nel vero non ne 
hau fatto fe non per ciò,che han cagionato molto di ma- 
le. Se Abramo folle ufcito dalla Caldea alla tefta di 
un milione d’uomini per andare ad attaccare gli abita- 
tori della Battriana, o dell’India; fe in luogo di fca- 
vare de’ pozzi , e delle cifterne , egli avefse impiegato 
cento mila artefici a fabbricare una piramide , voi par- 
lerefte di lui, come fi è parlato di Semiramide , e di 
Asychi . Ma perciocché egli non ha avuto talenti mici- 
diali , come gli ebbero gii eroi de’ pagani, nè la fol- 
le vaniti d’ immortalarli nella memoria degli uomini ac- 
cumulando con grandi fpefe grofle pietre e fenza nu- 
mero per coprir le fue ceneri dopo fua morte , voi 
noi credete degno della confiderazione degli antichi 
Egiziani , e de’ voftri elogi . Non fi acquifta dunque 
riputazione, o piuttofto merito, fecondo voi, fe non 
fi foggfogano nazioni, o non fi èrgono piramidi,e obelifbhi ? 

III. Io non dico poi tutto quello , rifpofe il Barone. 
Convengo benilfimo , che fi può altri diftinguere anche 
con talenti tutti pacifici; e vedo efier giuilifiima 1’ 
oflervazione di Plinio (a)^ quando egli dice parlando 
delle piramidi d'Egitto , che per la parte dei Re, che 
te fecer fabbricare , non furono fe non una folle often- 
fazione di lor ricchezze ; c che la lor vanità fu gia- 
llamente punita coll* obblio ; poiché i lor monumenti 
fullìftono , ma non fi fa pofitivamente chi fian coloro 
che gl* innalzarono . Ma fenza efiger da Abramo , eh’ 

egli 
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egli fia ftato un guerriero » o che abbia fatte innalza* 
piramidi , piuttofto , che fcavar pozzi , io dico , che a£ 
fin di pervaderci, eh’ egli abbia introdotta predò gli 
Egiziani la pratica della circoncifione , egli dovea ave- 
re avuto fui loro fpirito un accendente ben podente • 
e fondato fulla riputazione di eminenti talenti» o in fa- 
pere, o in in qualche altro genere . Ora io non ne ray- 
vifo altro in lui, nè ne’fuoi figliuoli , fe non al pià 
quello di faper guidare le fue mandre « 

A chi volete voi , o Signore riportarvene , dide 1* E- 
remita , intorno al merito ^ di quetto Patriarca? Agli au- 
tori pagani nulla interedati per lodarlo , ovvero a Mo- 
sè , che vi fembrerà fenza dubbio parziale? Voi cefse- 
rede di eder equo , fe ricufafte intorno a ciò la tefti- 
monianza vantaggiosa , che i primi ne han renduto , co- 
me il farebbe per efempio rifpetto al gran Codantino» 
fe non fi volefse credere il bene , che ne ha detto Am- 
miano fuo nimico . Ora fe bifogna crederne agli dorici 
pagani , che hanno avuta occafione di parlar di lui , la 
fua riputazione fu brillante . Ecco , come parla Bero- 
fo , ,, Quali dieci generazioni dopo il diluvio fiori 

„ nella Caldea un uomo celebre e per la integrità de* 
„ fuoi codumi , e per la fua dignità , e per l’alta co- 
», nofeenza delle cofe celedi . 

III. Parla egli veramente di Abramo ? perocché non 
vedo , eh* egli lo nomini, domandò il Barone . E’ vero» 
rifpofe l’Eremita, che Berofo non lo accenna fe non 
dal paefe della fua erigine ; ma ben però vi fi ricono- 
fee Abramo, e niuno ne dubita . Si accorda perfetta- 
mente quanto al tempo , e al merito del personaggio 
con ciò , che ue dice Mofè : al tempo , poiché Mosé 
non conta fe non otto generazioni da Noè fino ad A- 
bramo, fenza comprendervi quedi due patriarchi ; al me- 
rito , poiché tutto ciò, che Mose ne riporta, riviene 
a ciò , che di vantaggiofo ne dice Berofq, . 

Ma fe voi dubitate, che Berofo abbia voluto par- 
lar di Abramo» benché voi polliate farlo fenza allou- 

K tanar- 
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tanarvi dal fentimento di tutti gli fiorici , afcoltate 
piccola di Damafco , che il uomina col fuo proprio 
nome . r- 

IV. „ Abramo, egli dice, ufci della Caldea alla te- 
,, fta di un' armata , e fe ne venne a regnare a Damat- 
„ co. Alcun tempo dopo egli entrò nel paefe di Ca- 
,, naan , dove in fuccefso di tempo fi ltabilì la fua po- 
,, Iteriti , che (i era eltremamente accrefciuta . Quanto 
,, a lui , la fua memoria è Hata famofiifima nel paefe 
,, di Damafco : vi fi vede ancora un borgo , che porta 
,, il fuo nome . La careltia , che fopravvenne non per- 
,, mettendogli di reltare nel paefe di Canaan , pafsò 
,, in Egitto o per fufiìftervi colla fua gente , o per con- 
„ verfare cci facerdoti del luogo fulla Divinità, affine 
,, di profittare de’ loro lumi, fe gli trovafse giudi, o 
,, di raddirizzarli fu’ fuoi , fe gli trovafse falli. Aven- 
,, do adunque conferito coi più dotti tra’ loro , egli 
,, moltrò tanta fapienza , e tante cognizioni , che au- 
,, mento la reputazione, che fi era acquetata . In fine 
„ egli lor fece veder sì chiaramente gli errori, dove 
,, elfi erano di già caduti ; e lor dimoflrò le verità della 
,, fua religione con tanta evidenza, che lo ammirarono 
„ come un uomo dotato di una fapienza fuperiore, e che 
,, univa alla vivacità della fua penetrazione nelle mate- 
,, rie più difficili il raro talento di fpiegarle agli altri , 
„ e di pervaderle . ,, 

Quefto folo palio di Niccola di Damafco dee diftruggere i 
voltri prcgiuaizj contro di Abramo . Confefib, che v' 
ha qualche cofa da riformare A cagion d’ efempio , 
ciò che egli dice, che ufcì della Caldea con un’ armata , 
è vero in un fenfo, ed avendo riguardo allo flato del 
'mondo dei fuo tempo ; ficcome é vero anche ciò che 
egli dice del di lui regno a Damafco, ch’egli fonda forfè 
fui foggiorno, eh’ egli fece in quei quartieri : ma come 
egli era riccp, e pofiente , e la fua gran fapienza gli 
dava una grande riputazione, quefto ha dato occafione 
a quefto fcrittore di crederlo Re di quel paefe. Ecco 
dunque un autore antichiffimo , che non tratta Abramo 
d’ un uomo ofeuro, ed errante nella terra di Cauaan , 
e che non fa figura fe non nell’ interno della fua fa- 
miglia , e il cui dominio non fi ftenda più di quello eh’ 
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c delle fue mandre . Certamente voi liete il folo nel 
mondo, che abbia fatto lì poco cafo di quello Patriarca 
padre di molti popoli, e più grand’uomo in virtù , in . 
lapere,e in riputazione fondata fui vero merito, che 
(ìa flato in quel tempo ; né io sò fe alcun’ altro 
lo abbia uguagliato in fuccelfo di tempo per tal 
riguardo . 

V. Del retto Niccola di Damafco non è il folo dopo 
Berofo , che ne abbia parlato sì vantaggiofamente . Eu* 
polemo autore antichilsimo, citato da Polihiltore , fe- 
condo che riferifce Eufebio, (.7), parla altresì di Àbra- 
mo in termini , che non poflòn effere più favorevoli ; 
e voi direte fubito , ch’egli ha voluto ribatter fu tut- 
to quel , che Mosè ne ha detto . 1. Egli lo pone alla 
decima generazione dopo il diluvio , ficcome il pone 
Mosè, e Niccola di Damafco. 2. Lo fa ufcir da Ur 
della Caldea . a. dice ; eh’ egli era principalmente di- 
ttinto per la fua nobiltà, e pel fuo fapere in guifa 
tale , che non v’ avea perfona , che lo uguagliafse . 4, 
gli àttribuifee 1 ’ invenzione della aftrologia , cioè a di- 
re dell’altrouomia , come gli antichi 1 ’ hanno ordinaria-' 
mente intefa . 5. Egli afsicura , che la fua infigne pie- 
tà il rendette degno de’ favori particolari d’ Iddio., ciò» 
che fa allufione alle comunicazioni , di cui Dio 1 ’ ono- 
rò . 6 . Dice, eh’ ei lì conciliò la ltima e l’amicizia del 
Re della Fenicia , per le cognizioni eh’ egli comunicò 
a quelli di fua nazione del corfo periodico del fole, del- 
la luna, e dell’ altre llelle , 7. Parla pofeia della vit- 
toria, eh’ ei riportò fu’ quattro Re , eh’ eran venuti ad 
attaccare quei di Sodoma, e di Go norra , e che ave- 
vano menato Lot in ifchiavitd ; e ne rileva la di lui ge- 
nerolità nella divifione delle fpoglie de’ vinti , delle 
quali egli nulla volle ritenere . Finalmente parla dell» 
benedizione, che Melchifedecco gli diede » del fuo viag- 
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gio in Egitto in occafion della careftia di Ganaan , del 
rapimento , che il Re d’Egitto volea far della di Itti 
moglie , e come Dio ne impedì le confeguenze col 
gaftigo . con cui punì quel principe , ed il fuo popolo; 
e che avendo avuto lunghe e frequenti conferenze coi 
facerdoti d’ Eliopoli , fece lor parte delle fue cognizio- 
ni altronomiche , 

VI. Melone, che ha fcritto contra i Giudei , e la cui 
teftimonianza in favor di Abramo non potiebb’ efsec 
fofpetta | conviene anch’ elio della riputazione di fa- 
pienza , che Abramo fi era accquiftata , Erto gli dà due 
mogli, una fua parente, da cui non ebbe che un fol 
figliuolo, ciè, che allude a Sara, e al di lei figliuolo Ifac- 
co, e 1* altra Egiziana , e fua fchiava, da cui egli eb- 
be , ci dice , dodici figliuoli , che fi fpartiron T’ Ara- 
bia , e formarono dodici Stati , di cui elfi furono Re; 
dove è facile il riconofqere Agar, e’I di lei figliuolo 
Jfmaele , da cui gli Arabi fon venuti. 

itlefsapdro Polihifiore altresì racconta, come Àbra- 
mo avendo ricevuto da Dio 1’ ordine di fagrificarli il 
fuo figliuolo Ifaccq^, ne fu impedito dalla voce del fuo 
Angelo, allorch'egli era fui punto di efeguirla , e eh* 
«gli fagrificò un montane in fua vece « 

Finalmente la ftoria profana fcritta da pagani anti- 
chifsimi fi accorda quafi in tutto con Mosè in favor di 
' Abramo , e ci dà della fua condizione , della fua opu- 
lenza , della fua feienza, del fuo fapere , della grande 
riputazione , ch’egli aveva sì goffamente meritata , del- 
la fua pietà inverfo Dio, e delle rivelazioni, di cui e- 
gii P onorò, un’ idea* non pur dico vantaggiofa , na* 
delle pili grandi, e delle più magnifiche» 

V II. Che fe il fuo fiato di pattare non fi accorda con que- 
lla idea , è perocché fe ne forma il giudizio da quelle, 
che fi fanno oggidì della grandezza » e del merito dif- 
ferenti da quelle, che fe ne avea ne’primi tempi . Chia- 
mate Abramo un pallore quanto vi piacerà » chiamate 
fomigliantemeote anche il fuo figliuolo, il fuo, nipote, 
e ’l fuo pronipote, un affai dotta autore viene a rad- 
dirizzare Ai ciò i vqftri pregiudicj con delle verità fon- 
dale full* ufo della più alta antichità , ufo riconofciuto 
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da tutti gli fiorici ; e da elfi Tempre ammirato » e lo- 
dato , ufo di cui i primi fondatori degli itati lì fon fat- 
ti onore» ufo» che rende una teftimonianza autentica 
alla ftoria di Mosè colla conformità de’ Tuoi racconti 
con tutto ciò » che la ftoria profana ci dice de’ primi 
tempi . 

Vili. »» I patriarchi » dice il Signor Fleury . 00 c * 
», rano perfettamente liberi » e la lor famiglia era un 
»» piccolo ftato » di cui il padre era come il Re . Im- 
,» perciocché » che mancava egli ad Abramo » di ciò » 
,» che fa i Sovrani» fe non certi vani titoli » e cerimo» 
»» nie » che non fono fenza incomodo ? Egli non é- 
», ra foggetto ad alcuno ;i Re faceano alleanza con lui, 
»» egli facea la guerra e la pace, quando volea • I priu- 
„ cipi ricercarono 1’ alleanza d’Ifacco j ed Ifmaele, Gia- 
», cobbe , ed Efaù li confervarono nella medefima indi- 
,, pendenza . Non fa d’ uopo adunque , che le parole 
», c’impongano» né che noi riguardiamo Abramo come 
», minore di Amrafel , o Abimelecco; perocché la fcrit- 
», tura non lo nomina Re, com’erti. Egli valeva certamen- 
,, te quanto un di que’quattro Re , cui sfidò colle fue 

truppe domeftiche, e col foccorfo de’ Tuoi tre allea- 
„ ti . La pitf grande differenza fi é , ch’egli non fi con- 
„ tenea chiufo » com’erti, tra le mura , e che il fuo 
„ ftato lo feguiva per tutto dove gli piaceva di accam- 
,, pare . Tutto ciò, che noi abbiamo ai ftorie degne di 
„ fede , non ci fa vedere in quel tempo fe non afiai 
„ piccoli reami.* anche in Oriente , e negli altri paefi 
„ noi li troviamo molto piccoli lungo tempo dopo • 
„ I patriarchi C dice «gli poco innanzi ) vivevano 
„ nobilmente in una gran libertà , e in una grande ab- 
„ boudanza « e tuttavia la lor vita era femplice , e la- 
„ boriofa . Abramo conofceva tutta la fucceflìone de 
„ Tuoi antenati , e nou avea punto alterato la fua no 
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,, biltù , poiché egli fi era maritato nella fua famiglia; 
„ egli ebbe gran cura di dare una moglie della Italia 
„ ftirpe a quel figliuolo , fu cui cadevano tutte le be- 
„ nedizioni , che Dio gli avea promefie : e Ifacco fece 
,, ofiervare la medefima legge a Giacobbe . ,, 

IX. Ecco , Signore , la giulta idea , che voi dovete 
formarvi di Abramo . Egli non dipendette da alcuno 
fulla terra , fu uguale ai Re , e padre di molti Re; fu 
Re egli medeftmo , poiché regnò da Sovrano fopra u- 
na numerofa famiglia y e indipendente da ogni al T ro 
principe. Eravate voi bene inltrutto de’ fuoi titoli, 
quando voi 1’ avete trattato da femplice ricco pallore, 
che non guidava altro che mandre , e fcavava pozzi ? 
Io vi ho citato il Fleury , oltre agli antichi autori 
pagani , affinché voi non attribuiate alla fua religione 
ciò che egli dice di quello Patriarca. Io non 1’ ho but- 
tata cosi all’ azzardo ; e in quel poco , che io ne ho 
riportato, voi potete comprendere, che 1’ avea attinto 
da buone forgenti . 

L’ ofservazione , eh’ ei fa , che tutto ciò, che noi ab- 
biamo dalle ltorie degne di fede , non ci fi vedere fc 
non afsai piccioli regni anche in Oriente ai tempi di 
Abramo, merita un’attenzion particolare. Egli ci di- 
inoltra in poche parole lo fiato del mondo tal qual* 
efso era realmente in quei tempi , e non tale quale 
le iperbole degl’ ittorici pagani inventori di racconti 
eroici, e i noftri pregiudici medefimi cel rapprefenta- 
no . I piu antichi fiati della Grecia in quel fua tem- 
po non erano fe non fui cominciare . Inaco il più an- 
tico dei Re ccnofciuti"'tra* Greci fu fuo contempora- 
neo . 11 regno di Sicione, che contali pel primo re- 
gno , era allora appena cognito. Quel d’ Atene fonda- 
to da Cecrope non è fe non dopo Mose ; e da Cecro- 
pe incomincia la. cronologi de’ marmi deii’ Arunrìel . 
Ielex fondò anche quel degli Spartani nello ftefso tem- 
po . Si trova nel primo libro de’ Maccabei , eh’ efsi lì 
dicevano difendenti d’ Àbramo , ficcome i Giudei (a ) 
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e può efser , che Lelex venuto d’ Egitto fofse un Ifdrae- 
l.ta di confiderazione , cui 1’ opprelfione , dov’ ei lì tro- 
vava co’ fuoi confratelli, prima che Mose ne ' li liberaf- 
fe , portò a ufcir dai regno , donde egli fe n’ andò iu 
Fenicia, ed iu fin nella Grecia, dove fondò il regno 
degli Spartani . ' ■ 

X. Io non parlo di altri regni , che non fono fe non 
dopo di quelli . Ma voi vedete , che i più antichi noi 
fono più che non è Abramo; e appena ai tempi di 
Mose fi cominciava a ufcir dalla ignoranza; poiché Cad- 
mo non vi portò le lettere di Fenicia fe non dopo ; 
e Cerere v’ infegnò agli abitanti a feminare il grano . 
Egli è vero , che non era il medefimo della Fenicia , 
e della Caldea; ma quando la Grecia era compolta di 
popoli fenza legge , e immerfi nella ignoranza , e in 
piccol numero , d3 che Javan uno de’ difendenti di 
Jafet vi era entrato , gli altri imper; d’Oriente non 
èrano sì lontani dalla lor fondazione, che folfero per- 
venuti a quel grado di grandezza , che ha data occafio- 
ne agli fiorici pagani di farne de’ racconti fpropofitati % 
Egli è più che vero, che quando Abramo palio per la 
terra di Canaan , i Re del paefe non erano fe non 
ben piccioli fovrani; che l’Egitto era ancor divifo iu 
quattro Itati, ciafeun de’ quali non era molto confide • 
rabile ; che tutto ciò, che fi è detto della potenza 
del fuccefsor di Nemrod in Babilonia, o nell’ Afsiria , 
non è punto verifimile ; e che in una parola non v* 
era quali monarca nell’Oriente, con cui Abramo non 
potefie paragonarfi in nobiltà , in fapere , in riputazio- 
ne, e forfè in ricchezza e in potenza. 

XI. Tutto quello nel vero è affai convincente , diffe 
il Barone, e non può non arrenderli alle prove, che 
voi date delle grandi qualità , e della riputazione di A-, 
bramo. Ma mi pare, che per fornirlo di tutti i caratteri, 
che formano un grand’ uomo , non fi dovrebbe , fe noir 
toglier da elfo un difetto, che io feorgo in lui;e fe io : 
vel dico , ne converrete anche voi . 

Qual farebbe mai, domandò al Barone con un aria 
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d’ attenzione , quefto difetto che nel capo voftro pre- 
giudica a quefto gran perfonaggio ? Grande egli fia 
quanto vi piace, rifpofe il Barone «affettando inquie- 
tezza; maio non pollo foffrire, eh’ egli avefle la debolez- 
za di fpacciarfi , o almeno, che ci venga fpacciatopei 
uomo di rivelazione. Io offervo , che quella e Hata la 
demenza della più parte de* legiflatori ; e propriamente 
Confufio è ttato il folo modello, che non il è fpacciato 
per uomo infpirato : del rimanente Abramo, e Mosè tra* 
Giudei, Sifi tra’ gli Egiziani, Zoroaftre tra’ Perfiani , 
e gl’ Indiani , Licurgo tra’ Greci , Romolo e Numa tra* 
Romani ; che fo.io ancora quanti impoltori nel fuccelfo 
de’ fecoli hanno inondato il mondo delie lor pretefe ri* 

fi. 
Perù 
del 

fentimento del Cartefio full*. origine delle noftre idee, 

allodi «•tiOflHm _ r)l# (irti n KKi rv» «ri «ì ì n fi fiprrvfno 



direi eziandio , che noi abbiam de’ vizj i 
delle idee innate ; e che uno de’ 


è quel 
Dio. 


innati, ficcome 
più comunali 

di voler paffare per uomo infpirato da 


Veggo , o Signore , che- .v* inquietate molto contra 
la rivelazione , diffe 1’ Eremita : ma forfè fe voi la con* , 
dannate con ragione in tanti impoltori , che 1’ han 
fuppolta per ingannare gli uomini , voi n’ eccettuerete 

2 uella di Àbramo , di Mosè , e le altre , che la religion 
iriftiana riconofce per certe , quando voi m’ avre- 
te fatto 1’ onor d’ afcol tarmi . E come noi non abbiamo 
affai tempo per efaminare ciafcuna rivelazione di Àbra- 
mo , e di Mosè iu particolare, voi mi permetterete , che 
le congiunga infieme, e che ltabilifca alcune propofizio- 
ni , che ferviranno ugualmente in favor dell’ uno e 
dell’ altro • 

Quefto è, o Padre, diffe il Capitano, Io fcioglimen- 
to in fine del gran nodo della voltra difputa col Si- 
gnor Barone . Cercate adunque , ve ne prego, di diflìpa- 
re i fuoi pregiudizi . E (Feudo una volta provato il fat- 
to delia rivelazione, mi fembra, che Tara allora, come 
quando fi è prela una cittadella : convien che la città 
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apri le porte . Così farà egli forzato ad arrenderli • 
2Vta prima che ciò facciate , è ben giufto » che pren- 
diate alquanto di fiato, per ripigliar pofcia con maggior 

lena la riga. 
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LIBRO OTTAVO. 

CAPITOLO I. 


I. Pie cesarie , e ragionevoli prefuppofizioni per prò • 

var pojfibtle la rivelazione . 

II. Poti , e ricorfi , fatti a una Divinità in ogni 
tempo, provano , che fempre gli uomini fono fla- 
ti perfuafi d' un commercio tra la Divinità , 
ed ejji . 

III. Ancorché fi volejfe fupporre un rìcorfo a lei 
tutto interiore , non le fi può senza torto ne- 
gare 1' attenzione , e volontà di efaudìrci . . 

IP. Confeguenze quindi tratte. 

P. Le f alfe Divinità , a cui fono flati indirizza * 
ti i voti , non ifnervano queJP argomento . 

VI. Se la Divinità afcolta le nofìre voci , non v’ 
ha alcun oflacolo alla manife fi azione del fuo 
volere per mezzo della rivelazione . 

VII. Kè per parte d’ Iddio , nè per parte degli uo- 
mini . 

Vili. Le rivelazioni , non quali V impofìura , ma 
quali ci propuone la religione crìjltana , e la 
grandezza d’ Iddio , e la noftra dipendenza 
da lui fommamente comprovano . 

IX. Della grandezza d ’ Iddio non dobbiam decì- 
dere come della grandezza degli uomini . 

X. Egli nulla perde del fuo decoro comuni candofi 

alle fue creature. 

XI. Rifpetto fommo alla fua maefìk , che risve- 

- glia. • 
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glia. Iddio nella cre.itura } a cui Jì comu- 
nica . 

XTI. E la rende ancor più umile . 

XII I. Se per gft oggetti efìeriori ci dà Iddio 
tanto a conofcer fe JleJfo , perchè noi potrà 
fare , e manifeftar la fua volontà parlandoci e- 
gli mede/imo ? 

I. TA Opo il concertato refpiro,ecco le mie propo- 
li/ fizioni, difie 1’ Eremita, fui propofto foggetto 
della rivelazione . !. Può ejfervì una. rivelazioyie 2. Dee 
ejjervi una rivelazione . 3. v * ha una rivelazione . 
Provando quelle propofizioni , io farò vedere quali fono 
i caratteri della vera rivelazione, e come fi diftingua dalla 
falfa. 

Prima propofizione . Fui ejjervi una rivelazione . E 
in primo luogo prima d’ ogni altra cofa fi rinunzi allo 
fpirito di contralto , e alla voglia di contraddire ; fi 
afcolti la ragione, e anaiam di buona fede. In fecondo 
luogo non fi dee più difputare fopra cip , che noi ab- 
biamo detto della impolfibilità di una materia eterna 
indipendente da Dio , e della necelfità di un edere crea- 
tore , in una parola dell’ efiftenza d’ Iddio , della crea- 
zione del mondo, e della fua'non eternità,delle pre ogative 
dell’ uomo fopra le beftie , della necelfità di una reli- 
gione , e di un culto. Io vi ho già provato tutto que- 
llo , e non avete più diritto di farmici ritornare ; al- 
tramente non fi finirebbe mai . Non parlili più adun- 
que di tutte quelle verità già provate, e per tutto 
ciò , che ho avuto 1’ onore di dirvi , e sì per tut- 
to quel che ne han detto gli apologilli della noftra 
Religione , che la han faputo fare molto meglio di 
me . Tutto ciò fuppofto , fatemi grazia di tener die- 
tro al mio difcorfo . 

II. In tutti i tempi tutti gli uomini fono fiati 
convinti , che v’ avea una relazione , e un commercio 
di mente e di cuore fra elfi , e la Divinità . Adun- 
que elfi hanno fuppofto, che poteva eflervi una rivela- 
zione.Così io ho fulla poffibilità della rivelazione U 

telti- 


Digitized by Google 




i$<5 HB. vm. CAP. r. 

teftimonlanza di tutti i feccli , e di tutti gli uomini . 
Il mio difcorfo contiene un principio fondato fulla ffcje* 
rienza univerfale $ ed una confeguenza , che io ne trag- 
go per la mia prima propoftzione . Efaminiamo il 
principio ; vedremo pofcia , fe la confeguenza n’ è bea 
dedotta . 

In tutti i tempi tutti gli U9mini fona fiati convin- 
ti , che v' avea un commercio tra e /fi, e la Divinità • 
Fa d’ uopo, o che quclto fia veto, o che gli uomini non 
abbian mai indirizzati de’ voti alla Diviniti. Se egli è cer- 
to, che le hanno indirizzato de’ voti , o elfi erano perfuafi « 
che la Divinità poteva ftargli ad afcoltare , gli gradiva , 
gli ricevea di buon grado ; ovvero han creduto , eh* 
ella non ne facefse alcun conto « e che fofse un perder 
tempo l’offerirglieli.Se voi dite queft’ ultima cofa « voi 
trattate dunque tutti gli uomini d’ infenfati : perocché 
dove mai (i potrsbbon reputare uomini di ragione, le 
indirizzafser de’ voti a un efsere , cui efsi fapefsero non 
dover né gradirli, nè tampoco attenderli peralcun con- 
to ? L* uomo ufando del fuo buon fenfo ha egli mai 
operato fenza qualche fine utile ; Egli li può egli mai 
attribuire un fine ne’ fuoi voti , eh’ ei fappia efsere 
infruttuofo ? La fperanza, eh’ egli ha, che uan per ef- 
ser graditi , è quella , che portalo a farli : fe folfe con- 
vinto del contrario, non vi farebbe ragion, nè pretef- 
to, che vel determinafse . Adunque tutti gli uomini che 
hanno alla Divinità indiritto i fuoi voti, fono fiati per- 
fuafi , che la Divinità gli afcoltava , gli gradiva; e che 
poteva lor portarne di parte lor del vantaggio . E co- 
me da un lato (a religione è fiata di tutti i tempi, fic- 
come io ve l’ho provato precedentemente , e dall’ al- 
tro non v’ ha avuto alcuna religion fenza culto, feu- 
za voti alla Divinità indrizzati, fenza fperanza nel fuo 
foccorfo , fenza defiderio d’ efserne afcoltato favorevol- 
mente, ne fegue necefsariamente , che tutti gli uo- 
mini fono ftati perfuafì , che Dio gradiva i loro voti. 

Io conchiudo da quefta prima perfualione , ch’effi non 
1' avevan minore , che Iddio è attento fu’ lor bifogni, 
ha una compiacenza paterna fulle loro preghiere , e u- 
na provvidenza fu ciò che gl* interefsa : ciò , che non 
è altra colà che una vera relaxione, un vero commer- 
ci* 
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ciò di mente , e di cuore tra Dio , egli uomini, dalU 
parte d’ Iddio per la fua riconofcenza , e fua bontà ; 
della^ parte dell* uomo per la fua attenzione a indiriz- 
zargli i Cuoi voti, e cenfidenza, eh’ egli ha d’ efser 
gradito , ed efaudito t 

HI, Mettiam qui per un momento Mosd da parte . 
Io non pretendo provarvi la rivelazione per la rivela- 
zione ; voi mi rinfaccerefte » ch’io fuppongo ciò , che 
debbo provare. Non parliamo fe rondella religion na- 
turale , e riducetela pure al punto , che vi piacerà , 
Voi la fupporrete fempre una religione nelle forme , 
Io voglio anche tome tutto 1’ apparato citeriore, e ri- 
ftrignerln nelle fole difpofizioni della mente , e del cuo- 
re Sarà fempre vero , che 1 ’ uomo in effa indirizza i 
fuoi voti a Dio, e gli offre 1 ’ omaggio de’ fuoi rifpetti, 
ed affetti . Ma quefto fupponc egli o non fuppone nell* 
uomo, eh’ ei fia convinto di un’ attenzione , ed una 
compiacenza paterna per la parte d’ Iddio PO egli cer- 
tamente dee fupporla,o tutti gli uomini, che gli ren- 
dono omaggio , debbono effer rilegati agli fpedali de’ 
pazzi - 

Ma fe dò lo fuppongono, o il fuppongono con fon- 
damento legittimo , o no ? Balta giudicarne Culla natura 
della Divinità , Pofs’ io negar , eh’ ella conofca quanto 
paffa su quefta terra ? Effa farebbe da men di me , e non 
farebbe Dio , Pofs’ io dire , che non vi abbia alcuna 
attenzione ? Sarebbe un pretender , che ne fiamo meno 
degni, che quando ella ci formò al cominciameuto de’ 
tempi , Dirafli forfè eh’ ella fi piglia poca briga de’ no- 
ffri omaggi , e de’ noltri voti , e che fdegna di adepe- 
tarli pe’ noltri bifogni ? Sarebbe un attaccar la fua bon- 
tà , e farne un effere altrettanto duro ,e mefehino, quan- 
to indifferente , o ridicolofamente diftratto . Può ella 
mai voler , che noi la dimentichiamo , e aver per ma- 
le , che noi l’ amiamo ? Sarebbe quefto un voler , 
che noi fiamo ingrati , e feonofeenti di ciò , che la 
riconofcenza efige da noi , quando a lei dobbiamo ciò, 
che noi fiamo, 

. }V. Concludali, 1, adunque tutti gli uomini hanno 
indirizzato de’ voti a Dio , a, adunque elfi han creduto, 
che Iddio gli riceveva, 3, adunque uen hanno potuto, 

riguar- 
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riguardo alla natura della Divinità , penfare altramente 
fenz’ andar contra tutta la ragione. 4 . adunque egli é 
certiflimo , che tutti i popoli fono flati convinti , che 
vi. avea tra Dio, e loro un commercio di mente, t di 
cuore , per cui gli uomini hanno offerto i loro voti a 
Dio ; e Dio gli conofceva , e vi flava attento , con cui 
elfi gli hanno teftimoniato il loro rifpetto , il loro amore, 
e la loro riconofcenza , e Iddio gradivali, e gli amava. 
Si può egli chiamar tutto quefto altra cofa , che una 
vera relazione , un commercio tra Dio e gli uo- 
mini P 

Quefto farebbe vero, difle il Barone, fe tutti gli uo- 
mini porgefiero i loro voti al verace Dio ,* ma efsi han- 
no adorato gli altri , gli elementi , le beftie , gli 
alberi , Divinità ridicole . Inferirete voi da quefto , 
che v’ abbia avuto un vero commercio tra efsi e quelle 
Divinità ? 

V. Voi non entrate mica , Signore , rifpofe 1’ Eremi- 
ta nel fenfo della mia propolizione ; o mi convien dire, 
che non mi fon bene fpiegato. Importa poco per ciò, 
che ho a provare , che fia o il verace Dio, o gl’ Ido- 
li quegli , a cui gli uomini han rivolti i loro voti. Quefto 
errore non fa niente alla generai perfuaftone del gene- 
re umano filila relazione o fui commercio di mente , 
e di cuore , eh’ egli ha colla Divinità . Quef- 

to errore cade fol fulla falfa applicazione , che 
han fatto della Divinità agli altri , o ad altre 
creature piuttofto , che al vero Dio , non già cade 
fulla univerfale perfuaftone del commercio degli uo- 
mini colla Divinità. Tutti quegli, che han fatto de’ 
voti , che hanno avuto un culto , ne fono Itati perfua- 
fi; e il loro culto n’è la prova fenlibile .V’ha dunque 
qui due cofe che li debbou diftinguere , la realtà di 
quella relazione, di quefto commercio colla Divinità , 
e quella ftefsa relazione colle falfe Divinità . Quanto 
quelle erano Divinità immaginarie , altrettanto lo era an- 
cora quella relazione . E come gli altri fon corpi infen- 
fati , efsi non eran capaci di punto conofcere i voti 
degli uomini , e di efaudirli . Ma fe quella relazione è 
falla in riguardo alle Divinità immaginarie , non potreb- 
be mica efserlo in riguardo al vero Dio, il qual cono- 
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fce , afcolta , e può eiaudire i voti degli uomini . Quan- 
do dunque gli uomini o fedeli t o idolatri hanno indi- 
ritto i loro voti a Dio , han pretefo Tempre di diriger- 
li al vero Dio , o agli Iddìi eh’ efsi credevan veri , co- 
mechè noi fofsero . E Tempre è manifclto per la prova 
della mia propofizione , che tutto 1 ’ univerTo in tutti ì 
tempi è ftato perTuaTo, che v’ avea una relazione , e 
un commercio tra Dio, e gli uomini .Orio vi prego a 
dirmi , donde può venir queita perTuafione univerTale , 
quello accordo generale di tutte le nazioni su quello 
punto ; imperocché non Ton già Tolamente i Caldei , i 
Eenicj , gli Etiopi , gli Sciti . gl’ Indiani, i Cinefi , nè 
tutti i popoli del noltro emifperio : li è trovato, che i 
popoli eziandio del nuovo mondo erano nel medelìmo 
fentimento, quando se n’ è fatta la Tcoperta . Donde, 
diTsi , può venire quella perTualione ? Queita non può ef- 
fere Te non dal Tentimento intimo , che noi portiamo 
tutti quanti impreTso ne’ noltri cuori Tuli' efiltenza di 
un Dio , che ci conoTce , che è attento Topra di noi, 
che elige da noi un culto , che riceve i noltri voti, che 
può elaudirli; ovvero ella viene da una tradizione co- 
mune , che non può avere origine Te non dal primo 
uomo dopo il diluvio , e che ha dovuto averla da’ Tuoi 
antenati . 

VI. Io vi concedo tutto quello , riTpofe il Barone ; 
ma non vedo niente , che provi la rivelazione . Si , 
noi indirizziamo i voti all’elTere Tupremo , ed egli gli 
accetta favorevolmente: quello è un effetto della lua 
bontà ; ma egli non ci rivela per quello d - 1 1 e verità . 
Egli ci couofce , ci afcolta ; ma non ne fegue , ch’egli 
ci parli . 

Almeno però, replicò 1 ’ Eremita , egli farà vero il 
dire, che l’effere Tupremo comecché infinitamente fupe- 
riore a noi non ifdegna di porger 1’ orecchie a’ noltri 
voti per un effetto della Tua infinita bontà . E quando 
io dico , che è poflìbile una rivelazione , voi non in- 
tendete fenza dubbio negandola , che la rivelazione fi* 
una cofa , che fia in Te ripugnante , come farebbe li- 
na proporzione affolutamente impolfibile ; ma al più 
voi potete dire, che è impolfibile riguardo alla gran- 
dezza d’iddio infinitamente a noi luoeriore . Ma f- que- 
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ita grandezza non impedifce , ch’egli ftia attento a* no* 
Sri voti » non fo vedere che abbia a effer d’ oftacolo 
alla manifeftazione della fua volontà colla rivelazione; 
ed io pollo conchiuder direttamente che s’ egli è affai 
buono per iftare attento alla noltra voce , benché egli 
fia infinitamente fuperiore a noi , egli può efferlo ugual* 
niente per farci intender la fua , fenca che la fua gran* 
dezza infinita ne refti diminuita . 

Sino ad ora non fi tratta fe non della mia prima 

E ropolìzione . Fui egli ejjcrvi una rivelazione ? Se Dio 
enchè infinitamente grande può gradir che io gli par* 
li , per efser egli infinitamente buono , egli può an- 
cora per quella ftefsa bontà degnar di parlarmi per par- 
te fua ; e fe la fua grandezza dovefse opporvifi » vi fi 
opporrebbe altresì per ricever le mie richiefte . 

VII Io ci trovo però bea della differenza , dille il Ba* 
rone : imperocché gli uomini, e i voti degli uomini, 
ben lungi dall’ efsere oppofti alla grandezza d’ Iddio , 
la fanno loro anzi fentire di più, fupponendo l'omag- 
gio una dipendenza per parte di colui , che lo porge, 
c per conseguenza grandezza , e fuperiorità in colui, 
a cui vien porto . Parimente il voto Suppone il bifegoo, 
che ha colui, che l’offre, e la facoltà di colui, a cui lo indiriz- 
za ; e per confeguente , neceffità nel primo, e poten- 
za nel fecondo. Tutto quello adunque fi accorda bénif- 
fimo colla grandezza d’iddio , e colla baffezza dell’uo- 
mo per parte di lui; ma la rivelazione dice una fpecie 
di famigliarità ; r quello è tanto vero, che fi è ofato 
dir di Mosé CO c ì |e §1* parlava , Jìccome un uo- 
mo cojiuma di parlare al Juo amico la qual cofa pre- 
giudica alla grandezza infinita d’ Iddio . 

Vili. Eppure io foftengo, o Signore, rifpofe l’Ere- 
mita , non avervi alcuna ditlanza fra i voti, che gli uo- 
mini han Tempre offerto a Dio, e la rivelazione ; ed ef- 
ser si lungi , che la rivelazione pregiudichi alla gran- 
dezza d’iddio , eh’ ella non fa fe non farcela fentire , 
quanto noi Tentiamo la noltra dipendenza da lui per gli 
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omaggi» che noi gli rendiamo» e i voti» che noi gl’in- 
dirizziamo . Spieghiamoci tuttavia per isfuggire ogni E- 
quivoco . Se voi parlate di rivelazioni, di cui i pagani 
fi l'on vantati ridicolofamente » e che immaginate fono 
dalla impoftura degli uomini per ingannare gli uomini, 
sì » quelle pretefe rivelazioni portan con feco la pro- 
va della lor fallita » e pregiudicano alla grandezza di- 
vina . Ma non è queltione tra noi fe non di rivelazio- 
ni ricevute della religione criltiana » fia nell’ antico te- 
itamento , o fia nel nuovo ; e come efse non conten- 
gon nulla » che non fia degno della maeftà d’iddio , 
così fono efse i caratteri della verità, e ci fanno fen- 
tir la fua grandezza , e la noftra dipendenza : la fua 
grandezza in quanto per efsa fiarfio inftruiti della ec- 
cellenza del fuo efse re , della fua onnipotenza, della 
fua fapienza infinita , della fua provvidenza , della fua 
giuftizia , della fua clemenza, della fua fantità , e dì 
tutti i fuoi attributi ; la noftra dipendenza , in quanto 
fenza di efsa noi giaceremmo nella noftra ignoranza , 
caderemmo da errore in errore , daremmo negli fpro- 
pofiti più ltravaganti. E quello mi conduce alla mia fe- 
conda propofizione fulla neceflità della rivelazione . Ma 
prima io voglio qui aggiugnere un argomento per con- 
fermare la prima . 

IX. Io dico adunque , Signore , che non v* ha nien- 
te d’ indegno della grandezza d’iddio nella rivelazione, 
una volta che fappiafi , ch’egli fi degna di porgere un 
orecchio attento a’ noftri voti . Non giudichiamo d’id- 
dio , come giudichiamo degli uomini , nè attribuiamo 
a lui le noftre p affieni , le noltre alture , i noftri ca- 
pricci . Quelta è 1 ’ idea » che i pagani ciechi fulla natu- 
ra della Divinità fe ne formavano. La grandezza d* 
Iddio è cosi al di fopra della noftra maniera tutta uma- 
na di penfare , che quando noi ne vorrem giudicare ful- 
la grandezza degli uomini, noi c’inganneremo fempre- 
mai , e i noftri difeorfi ci porteranno al falfo. Se non 
fapeflìmo , che niuna creatura può formarli da fe me- 
delima , e che tutte vengono da Dio, noi faremmo ten- 
tati di giudicare che tanti efseri , che noi veggiamo ful- 
la terra, vi fono inutili, perciocché noi non ne fac- 
ciamo aleuti ufo , o non ne conofcumo 1 ’ ufo che ne 
* L pof- 
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polfiam fare . Perchè , fi direbbe , i licni , e le tigri 
ne’ deferti della Libia ? perchè i coccodrilli filile rive 
del Nilo ? perchè le vefpe , i mofconi , i tafani ? i 
Manichei han pref3 quindi occafioue di attribuire il mo i- 
do a un cattivo principio ; e noi ragionando fu’ noltri 
deboli lumi carieremmo in fomiglianti tenebre . Così 

? uando noi giudichiamo degli attributi d’iddio lenza il 
òccorfo della rivelazione 7 ms folo co’ noftri difcorfi 
puramente filofofici , fe facciamo un pjfso nella verità, 
in luogo di avanzarci pel diritto cammino , la debolez- 
za del noftro intendimento ci fà fubito prendere fc am- 
bio , e c’ impegna ne’ fentieri dell’ errore . 

X. Il dire adunque , che la grandezza d’ Iddio vien 
pregiudicata pel fuo tratto anche famigliare colla crea- 
tura > è un penfar di lui , ficcome penliamo tra uomo 
e uomo , è un avvilirlo co’aoltri giudizj affai più , che 
non è il timore , eh’ egli non venga a perder dei fuo 
decoro trattenendoli con elsa noi . La grandezza d’ id- 
dio fi comunica a tutto quello, ch’egli fa; egli è gran- 
de del pari formando quella pulce , che io lchiaccio 
quando ella mi morde, che creando il Sole , che ci ab- 
baglia, e che l’Indiano adora; ed egli non è men gran- 
de provvedendo del mio fangue un nutrimento a que- 
lla pulce , che facendo girar fulle noltre tefte i globi 
lumino!» del cielo. Per quella medefima ragione Iddio 
tanto non ifeapita della l'uà dignità in parlando coj l’uo- 
mo , quanto in afcoltandolo , tanto in iltruendolo , 
quanto in ricevendo i di lui omaggi , tanto in ri- 
velando a lui i fuoi voleri , quanto in richiedendo da 
lui un culto religiofo . 

XI. Si è egli mai detto nel criltianefimo , che Dio 
parlò ai patriarchi e ai profeti fenza imprimere in elfi 
un fentimento profondo della dignità del fuo efsere , 
e fenza colmarli di rifpetto per la fua fuprema maeltà? 
Egli ha parlato a Mosè ficcome un uomo parla al fuo 
amico : cioè a dire egli fi è fatto intendere a lui , fic- 
come un uomo fa intender la fua voce al fuo amico , 
ma non già ficcome un amico tratta da ugual con ugua- 
le con un fuo amico . Non v’ha in tutto il Sacro tetto 
delle noltre divine Scritture , che il faccia intendere in 
quell’ultimo lènfo . Al contrario la prima volta , eh’ e- 
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gli chiamò Mosè dal Roveto ardente, (a) gli ordinò di 
{calzarli per rifpetto alla terrv fantificata colla fua pre- 
fenza fenfibile . Per quello gli infpirò ancora un fenti- 
mento profondo di adorazione, eh’ egli dovea avere af- 
coltando gli ordini, ch’era per dargli . Tutto ciò, che 
Mosè riporta de’ fuoi tratti con Dio , è accompagnata 
da circoltanze , che fan fentire tutto lo fplendore del- 
la maeftà divina , e che contengono il profeta ne’ gio- 
iti limiti della fua bafsezza , e in uno flato della più 
profonda adorazione. Giacobbe fu forprefo dagli ftefli 
fentimenti , quando Iddio gli fe vedere in fogno la 
fcala mifteriofa , ove gli Angioli falivano , e fendeva- 
no (b) . Si fvegliò pien di fpavento, e di rifpetto, e 
gridò: che terribil luogo egli è mai qnefìa ! Qjcì è hi ca- 
sa del Signore , elei porta del cielo . Ecco come in ciò, 
che voi chiamate una famigliarità per parte d’ Iddio , 
cui pregiudica, ecco dilli, come la grandezza del di lui 
efsere non per tanto li manifefta, e fa fentire a colui, 
con cui egli tratta, la diltanza infinita , che li trova tra. 
il creatore, e la creatura. 

XII. Secondo le regole, colle quali lì giudica delle 
vere rivelazioni , quelte rivelazioni fon fempre accom- 
pagnate dal rifpetto dovuto alla maeftà divina , e dal 
niente , che è la creatura . Vi lì vede fempre Dio infi- 
nitamente grande , ficcome infinitamente buono, e la 
creatura non oftante la comunicazione della bontà d’id- 
dio verfo di lei , forprefa da una profonda perfualìone 
del fuo uulla , quanto dalla grandezza dell* efser d’ Id- 
dio. Quello è ciò , che ha fatto dire a quegli, che han 
trattato di quelte materie, che le perfone cui Iddio fol- 
leva alle fue Divine comunicazioni , fono innanzi pro- 
vate colla umiliazione ; e eh’ egli lì prende cura di fta- 
bilirle nell’ umiltà , quanto egli vuol follevarle colla 

L 2 

emì- 


[«] Exod. 3. 5 . 
\J?\ Gen. 28. 17. 


Dìgitized by Goosle 



364 - LIB. Vili. CAP. I. 

eminenza della fua grazia . Così S. Paolo [<i] fcriven- 
do ai Corintj , lor dice , che Iddio permefso avea , eh’ 
egli fofse berfagliato da una tentazione umiliante, per 
timor, che la grandezza delle fue rivelazioni noi po- 
nefse in pericolo di innalzarli nel cuor fuo con vana 
gonfiezza di orgoglio , o di fegreta compiacenza in que- 
lle divine comunicazioni . 

XIII. Ma giudichiamo ancora della rivelazione da 
una fpecie di ragione filofofica , fé è permefso di qui 
adoperarne , paragondola con ciò che Iddio ha meflo 
in noi nell’ ordine naturale . Da Dio io riconofco i 
miei penfieri , e tutte le conofcenze , che io acquifto 
per la comunicazione degli oggetti citeriori : egli n’ é 
l’autore, poiché egli è l’autore del mio eiTere . E’ eU 
la dunque cofa indegna della fua grandezza , eh’ egli 
mi faccia conofcere la fua volontà da fe medefimo , 
ficcome mi fa conofcer delle verità col mezzo degli 
oggetti creati? La fua grandezza nulla perde dando- 
mi la facoltà di conofcere per gli oggetti creati : co- 
me farebb’ella pregiudicata facendomene conofcere qual- 
che verità immediatamente da fe ftefso , o per un An- 
giolo , che fofse fuo miniftro ? S’ egli mi parla pel 
mezzo di tutte le creature fenfibili , non potrà egli 
parlarmi o per una creatura invifibile , qual farebbe 
uno fpirito celefte , o anche per fe medefimo ? Non vi 
ha qui riguardo a Oio fe non la rarità del cafo , ma 
non già la difficoltà di accordarlo eolia eccellenza del 
fuo efsere , Tanto retta egli grande parlandomi , che 
facendomi parlare per le fue creature , ciafeuna delle 
quali mi mottra delle verità alla fua maniera . 
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I . Keceffìtà dell a rivelazione, fecondo lo fiato prr* 
fente dell ’ uomo , tratta dalla nccejjità che bà 
di conoscere , e di amare Iddio. 

II . E dal non doverlo onerare con un culto falfo 
e capricciofo . 

Ili • No» potendo Iddio volerlo pofittvamente , feb - 
permetterlo . 

Lrf fola infpezton dell ’ univerfb non bajla per 
giufi amente conofcere , onorare , e obbedire Iddio . 
r . tampoco un principio innato » fe in noi fo/fey 
di una Divinila . fi “ 

VI. Poiché non farebbe mai poffibile , che tanti opera • 
to avefiero , e operajfer tutt * ora contro un tal 
principio a tutti innato . 

VÌI. Adunque ha dovuto Iddio ifiruirne per mezzo 
di una rivelazione . 

Vili . Hon potendo Iddio aver voluto abbandonar l* 
uomoyfpezialmente peccatore , all'ignoranza di ciò 
che tanto importa . 

I.T a feconda propofizione, profeguì 1* Eremiti da» 
1 i rà un nuovo lume a ciò che ho detto . Eccola . 
Egli ha dovuto efiervi una rivelazione . E quello è 
ciò che mi bifogna provare . Non prendete però quello, 
o Signore , talmente ad literam , lìcchè io voglia lega- 
re la libertà d’ Iddio , e fupporgli una necelfità dì 
comunicarli agli uomini , e di lignificare ad elfi i fuoj 
voleri colla rivelazione . Voi conprendete fenza dubbio, 
che io non 1’ intendo in quello fenfo . Parlo fecondo 
U fiato preferite dell* uomo , feco nde i fuoi bifogni , $ 
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fecondo la bontà d’ Iddio a fuo riguardo . Ed ecco su 
quali principj io ftabilifco la mia propofizione ; effa ne fa- 
rà la confeguenza » e mi lufingo,che non troverete effer 
falfa . Confideremo in prima la rivelazione per parte 
d’ Iddio . 

i. Egli è certo , che Dio non ha dato all* uomo un 
intelletto per conofcere, e per riflettere, un cuore per 
elf;r fenfibile ai beneficj , e per amare, volendo nello 
ftefso tempo, che quelt’ uomo faccia ufo di quefte fa- 
coltà per le creature, e non per lui . Voi non potre- 
fte dire ragionevolmente , che Dio non voglia nè effer 
conofciuto dall’ uomo , nè efferne amato , e ch’egli non 
efiga da lui altra cofa fe non ch’egli conofca gli ogget- 
ti efteriori , che ferifeono i fenfi, o alcune verità af- 
tratte di feienze naturali ; e eh’ egli filli tutte le fue 
affezioni a quefte cofe fenfibili fenza mai avere alcun’atten- 
zione , e amor verfo di lui; ch’egli fia riconofcente per 
i fervigi , che gli fi rendono ; e che avendo tutto rice- 
vuto da lui , non abbia tuttavia alcuna riconofcenza 
per lui; ch’egli rifpetti fulla terra coloro che fono d* 
autorità, che renda loro gli omaggi, e la fua obbedi- 
enza , che fi fottometta alle loro leggi , e che per par- 
te fua non adempia alcuno de’ fuoi doveri . Chi può 
foftenere , che Dio abbia dato all’uomo la facoltà di 
conofcere , e eh’ egli non voglia effer conofciuto; la fa- 
coltà di amare , e ch’egli non voglia efTere amato ; la 
facoltà di effer riconofcente , e eh’ egli non efiga da 
lui alcuna riconofcenza ? Se non l’avefse voluto, avreb- 
be adunque tenuto lontano dalla noftra mente fino al 
minimo penfiero della Divinità ; e la fperienza ci fa 
veder tutto il contrario. Dire , che Dio non vuol ef- 
ser nè conofciuto, nè amato, nè fervito , nè onorato 
dall’uomo, è avanzarli a un paradofso il più ripugnante, 
e il più ingiuriofo per lo fpirito umano . Quefto è un 
fentimento , che tutti i faggi , che tutti i popoli , che 
gli uomini anche più ttupidi hanno fmentito colle loc 
pratiche religiofe in tutti i tempi, e in tutti i paefi. 
E’ il dire, che Iddio vuol effer conofciuto, amato , fer- 
vito , adorato dagli uomini , egli è ciò , che la ragio- 
ne ci detta, il fentimento intimo de’noftri cuori c’ in- 
fogna , e tutta quanta la natura c’infpira . 
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II. 2. Iddio non vuol efier conofciuto per ciò ch’egli 
non è , ma per ciò , ch’egli c . Egli non vuole , che 
fi attribuita la grandezza del fuo edere a efieri diffe- 
renti da lui ; egli non vuol edere onorato con culti in- 
degni di lui ; non vuol , che fi faccia niente , che 
poìfa pregiudicare alla dignità , giuftizia , fantità del 
fu o e f le re ; nè può tampoco volerlo . Così ogni Torta 
di religione non è indifferente riguardo a lui , nè per 
coniegùenza di fuo genio, e fecondo la fua volontà . 
Sarebbe diltrugger nella noftra mente la verace idea 
d’ Iddio il penfare altramente : imperocché fe Iddio vo- 
lete efier conofciuto per ciò , che egli non è , egli 
vorrebbe l’errore; fe volefse,che fi attribuite la Di- 
vinità alle creature, vorrebbe, ch’ella fi diftruggeffe ; 
fe volefi’e efiere onorato con un culto improprio, vor- 
rebbe ciò , che è indegno della fua fuprema maeftà ; 
fe volete in fine, che fi facefse qualche cofa , che of- 
fendefse alcuno de’ tuoi attributi, egli farebbe contra- 
rio a fe ftefio.Nulla di tutto quelto può dunque cadere nel- 
la volontà d’ Iddio ; e cederebbe d’ efier Dio, feilvolefle. 

ITI. lo convengo , dille il Barone , che noi vuole ; 
ma in fine egli il permette , ficcome voi dite, ch’egli 
permette , cioè non imnedifce il peccato. Tirate , Si- 
gnore , la confeguenza tutta intera, rifpofe 1’ Eremi- 
ta. Siccome adunque Iddio non può volere il peccato, 
ed efier Dio, così neppur può il rimanente ed efier Dio. 
Or qui non fi tratta di ciò , che Iddio non impe* 
difce femplicemente , come il peccato ; ma di ciò, 
eh' egli vuol pofitivamente , come il culto religiofo,di 
cui noi parliamo . Mi fembra d’ efiermi abbaftanza fpie- 
gato nelle mie propofizioni . Dio ha dato una cognizio- 
ne all’ uomo: e da ciò io conchiudo , eh’ egli vuol efser 
conofciuto , e non già, eh’ ei non impedifee d’ efier co- 
nofciutp . 11 conofcere è un bene , è un dovere , ed e- 
gli lo vuole. Il commetterò il peccato è un male , ed 
egli noi vuole, nè può volerlo , comechè non lo imp- 
difea per le ragioni , che mi farebbe facile di giuftifica- 
re ; ma ciò mi dilungherebbe dalla prefente queffione 
Ciò , che io dico della cognizione , dico dell’ amore , 
dell’ adorazione, deLculto , dell’ ubbidienza. Trattan- 
dofi adunque qui di ciò, che Dio vuole pofitivamente, 
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egli non può nulla voler di tutto ciò , eh’ io vi facci* 
offervare. 

3. Per quella medefima ragione v’ ha una cognizione 
d’ Iddio , un amor d’ Iddio , un culto d’iddio , un ub- 
bidienza a Dio, che Iddio vuole ; e quanto egli le vuo- 
le , altrettanto riprova tutto ciò, eh’ è oppofto a quella 
cognizione , a quello amore , a quello culto , a que- 
lla ubbidienza. Altramente Iddio lì contraddirebbe , fa- 
rebbe contrario a £e medefitno , non farebbe pid 
Dio . 

IV 4, La fola infpezione dell’ univerfo non baila per 
farci formare una giuila cognizione della natura divina, 
ficcome ancor dell’ amore , del culto legittimo , dell’ 
ubbidienza, che noi le dobbiamo, e che vuol da noi . 
Altrimenti prefentandoli 1’ univerfo a tutti gli uomini 
ugualmente , tutti vi ricaverebbero quella giuila cogni- 
zione , quello amore , 1’ idea di quello culto , e di quella 
ubbidienza ; il che la fperienza di tante differenti ma- 
niere di penfar fu di ciò , che vi fono Hate in tutti 
i tempi , ci fa vedere manifellamente elTer fal- 
lo . 

V, Son d’ accordo , interruppe il Barone : ma vi ha 
in noi un principio innato fulla Divinità, che ci detta 
tutto ciò, che noi dobbiamo a Dio, e che bifogna la- 
feiare a ciafcuno fvilupparli a mifura , che fi va for- 
mando la ragione , che vengono le rillelfioni , e 
che fi é in età da ufar de’ lumi della propria 
mente» 

Ecco, Signore, diffe 1’ Eremita, un principio falfo 
quanto mai dir fi polla, e fmentito dalla condotta degli 
uomini, principio contraddittorio, e tanto improbabile, 
quanto farebbero il foltenere , che un triangolo ha foli 
due angoli, o che un quadrilatero ne ha foli tre . Che 
può mai produrre la uollra deboi ragione fulla giufta 
nozione della Divinità , e fui culto , che 1’ é dovuto, 
le non ciò eh’ ella ha prodotto tra gli uomini da pii 
di quattro mil’ anni , quando ella ha abbandonato la 
tradizione , e rigettata la rivelazione ? Ciò , che li è 
Tempre mal fatto , fi comincerà foyfe a farlo me- 
glio ? Ciò che i piu faggi di tanti fecoli dopo 
tanti viaggi , confuitazioni , lifleffioni difpute , 
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e fperienze non han trovato , il troverà oggi ciafcun 
uomo ? 

VI. Io chiamo qui in tediffltmio tutti gl’ increduli 
antichi, e moderni come coloro, che han feguito qual- 
che religione qualunque ella fi fia. Se v’ha in noi un 
principio innato della Divinità, badando per farci co- 
nofcere ciò, che noi dobbiamo a Dio, come mai quef* 
to principio Tempre prefente in noi è egli dato li for- 
te dimenticato dallo Spinofa , eh’ egli non ha neppur 
voluto comprendere , che v’abbia un Dio ? e come 
mai Epicuro , Lucrezio , e tanti altri de’ tempi anti- 
chi non 1* han conofciuto , o hanno affogato in (e 
ftellì tutti i fentimenti , che loro dettava un tal prin- 
cipio innato ? Se quedo principio ci dà la giuda idea 
di ciò, che noi dobbiamo a Dio , come eziandio v’ ha 
egli avuto tante religioni oppode tra loro, o fia full’ 
applicazione della Divinità dove fi dovea riconofcere, 
o fia pel culto che le fi dee predare ? E fe tutti i favj 
della Caldea , dell’ Egitto , dell’ India hanno meda la 
Divinità nel Sole, o in Marte ; fe tutti i filofofi della 
Grecia 1’ hanno meffa chi negli adri , chi in un’ anima, 
eh’ e di han data al mondo , chi in alcuni grandi uomi- 
ni nati corti’ elfi , e morti com’ efiì ; che potrà promet- 
terli degli altri , a cui fi pretendelfe lafciar la cura di 
fvilupparfi quelto principio innato? Conchiudo, che fa 
meftiere , che 1’ uomo fia idruito , poiché non può if- 
truirfi da fe ltefTo, e voi non mi proverete mai, che il 
polla fin tanto che non potrete provarmi, che non v’ ha 
mai fiato errore fulla Divinità , e fui cu'to , che 1’ è 
dovuto. Bada introdurvi nel gabinetto di un curiofo 
ed ivi per farvi vedere fin dove può andare 1’ acceca- 
mento della mente umana fu queda materia , badereb- 
be moftrarvi qualche idolo di Priapo , o del Dio Cre- 
pito , e dirvi ; ecco ciò , che il cervello dell’ uomo ha 
immaginato lulla Divinità , fviluppando colle fue~ riflef- 
fioni ferie il principio innato , che noi abbiamo fui 
culto , che 1’ è dovuto . Difendetevi , o Signore , con- 
tro di queda prova fenfibile della debolezza umana, e 
delle fue tenebre. 

VII. Se Dio vuol efler conofciuto, amato, fervito, 
onorato , ubbidito dall’uomo ; e fe 1' uomo, ficcome 

fi fa 
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fi la per la fperienza fenfibilc di tutti i tempi , e 
di tutti i paefi non ha potuto pervenire a fapere com’ 
es.li dovea fare i Tuoi doveri, ne fegue naturalmente, 
che Dio ha dovuto iftruirnelo : altramente converrebbe 
dire, eh’ egli ha richicfto da lui doveri, eh’ egli ha vo- 
luto nel medtfimo tempo, che ignorafse; ciò che duna 
contraddizione nella fua volontà , che non può accor- 
darli nè colla lua verità, nè colla fua giuftizia , né col- 
la fua infinita bontà . Adunque Iddio ha dovuto mani- 
feftare su di ciò la fua volontà all’ uomo per un’ altra 
via, che per quella dell’ infpezion dell’ univerfo, odi 
un principio innato . Ora non reità altro per quello, che 
la rivelazione . Egli ha dunque dovuto el'servi una ri- 
velazione . I difegni d’ Iddio, e la fua bontà full’ uo- 
mo , la debolezza del lume dell’uomo, la importanza 
di conofcere i fuoi doveri riguardo a Dio , i bifogni 
dell’ anima fua , tutto quelto ci rende fenfibi- 
le la neceflità della rivelazione . Ella ci è ma- 
nifetta per parte d’ Iddio dalla fua bontà relativa 
a’ noltri bifogni , e per parte dell’ uomo dal bifogno, 
eh’ egli ne ha , e che glie 1’ ha fatta fperare dalla bon- 
tà d’ Iddio. 

Vili Io vi provai , per quanto mi fembra , d’ una ma- 
niera afsdi convincente la caduta del primo uomo, e le con- 
seguenze del peccato originale in noi . Gli effetti ne 
fono fenfibili. O Dio dopo quella caduta ha voluto ab- 
bandonar 1’ uomo alle fue tenebre , e in balìa delle 
fue paflìoni , o non lo ha voluto . Voi non prenderete, 
m’ immagino , il primo partito: e fe io lo adottalfi, voi 
dirette fubito , che io fuppongo in Dio una giuftizia 
inesorabile . Ma fe egli non ha voluto abbandonar l’uo- 
mo peccatore, come l’avrà egli Jafciato alla fua igno- 
ranza , e alla corruzion del fuo cuore nella cognizione 
e nella pratica de’ doveri, che egli efigeva da lui? Se 
non ottante la verità della rivelazione , che noi foften- 
ghiamo , fi fa » che 1’ uomo fe n’ è dilungato per fe- 
guire la fua deboi ragione , che lo ha precipitato in uu 
abifso di errori ; che ne farebb’ egli fiato , fe ncn vi 
fnfse fiata afsolutamente rivelazione alcuna ? Io direi 
riguardo a quello ciò che noi penfumo tutto dì di quei 
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dotti di prima clafse , che la providenza fa nafcere qual- 
che volta per illuminare gli altri colle {coperte , eh’ 
elfi fanno nelle feienze naturali , e nelle arti . Se mal- 


grado il loro foccorfo, v’ ha non per tanto un sì gran 
numero d’ ignoranti, e di poco abili, che non ne fan 
profittare , che farebbe, fe non vi fofsero Itati mai quelt* 
ingegni fuperiori ? Parimente fe con tutta la rivelazio- 
ne , v* ha tuttavia avuta tanta gente, che ha dato in 
errore in materia di religione, e di doveri in verfo Dio, 
che ne farebb’ egli di noi , fe non v’ avefse giammai 
avuta alcuna rivelazione? 


Che rimane egli dunque a conchiudere? Dio è infini» 
tamente buono. Egli vuole che io il conofca , che io 1* 
ami, eh’ m lo ferva. L’ univerfo non me lo infegna: io 
fono cosi ignorante , che non pofso da me ftefso com- 
prenderlo . Non v’ ha però fe non tre mezzi per iftruir- 
mene, o la infpezion dell’ univerfo, o la mia propria 
ragione , o la rivelazione. Quei due primi non mi ba- 
llano ; il terzo mi é adunque necefsario . Se Dio rnel 
niega,egli ha dunque voluto impormi de* doveri , fen- 
za fornirmi il mezzo di adempierli. 



! 
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CAPITOLO III. 

I. Attenzione full* univerfo colla facoltà che abbia • 

mo di ragionarvi fopra , fe balli per tnflruir - 
ci di ciò , che tnfegnaci la rivelazione . 

II . Se bafiajìe , non farebber caduti in tanti errori 
fulla Divinità tanti uomini anche dotti . 

III. Quello anche prova , che non bajla V idea 
innata , che per avventura fofie in noi d ’ Id’ 
dio , con tutto lo sviluppai che di ejfa potejfe 

far.lt; - . 

IV. Fatti di uomini illuflrt nella filofofia } ma in 
teologia a (lai ciechi) perchè privi della rivela - 
zi one i che ciò comprovano . 

V. Vergogno fi errori , in cui con tutta la idea inna- 

ta d ’ Iddio fono gli uomini caduti) derifi dagli 
Ftefsi increduli d’ oggigiorno . 

VI. Accreditati in tutto il rimanente , fuor- 
ché quando fono entrati a parlar di reli- 
gione . 

VII. Vana Infinga che abbia a riufcire a de Jfo agl* 
increduli ciò , in cui non riufcirono gli uomi- 
ni pili illuftri dell ’ antichità . 

Vili. Colla guida della fola ragion filofofica veg- 
gi a m , che quelli hanno errato . 

IX. Ma non così Mosè , che colla guida della ri- 
velazione ha parlato . 

X. E che fe ba parlato da filofofo meglio di tutti 
gli altri , lo dee piu alla rivelazione , che all * 
ufo fatto della ragione . 

I. TVT A perche, difse il Barone, la mia attenzione 
IVA full’ univerfo non mi batterà per iftruirmi 
di ciò , che io debbo a Dio ? Ella batta , fecondo voi, 

f *er farmi conofcere la fua efiftenza: non pofs’ io fvi- 
uppando ciò con più profonde rifkflìoni trarne come 

per 
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per maniera di corollario tutte le verità , che voi vo- 
lete inlegnarmi colla rivelazione ? Veggendo io 1’ uni- 
verro , penfo , che il fuo autore è un efsere ben più 
perfetto, che non è l’opera fua : da quefto io conchiu- 
do, che fe quefto divino autore di tutte le cofe è sì 
grande , e sì perfetto , egli merita non folo il mio a- 
raore , perciocché le lue perfezioni il rendono fom- 
piamente amabile , ma ancora le mie adorazioni, i 
miei omaggi più profondi , perciocché egli è più gran- 
de , per conleguente più degno di rifpetto, che tutto 
ciò, che io vedo di grande, e di rifpettabile nel mon- 
do . Quindi io pofso trar mille confeguenze facendo 
ufo della facoltà , che Dio m’ ha data di difcorrer su 
ciò, che l’univerfo mi ha prefeutato. E voi ben vedete 
da quefto che la rivelazione è inutile . Parimente la ri- 
velazione non s’adopera già per i grandi, e femplicifsi- 
mi principj della legge naturale, quale i noftri Signori 
la loftengono . Ella ferve folamente ad inftruirci di al- 
cune pratiche particolari di religione indipendentemente 
dalle quali sì può molto bene rendere a Dio un culto 
ragionevole , e tale , quale noi concepiamo , eh’ egli 
ha diritto di efiger da noi. 

Alla fin fine, purché io creda , che v* ha un Dio, io 
r ami , e lo rifpetti, che può egli efiger di più ? Ora 
una volta , che dalla veduta dell’ univerfo io ho con- 
chiufo 1’ efiftenza di quefto Dio ; una volta , che cre- 
dendo io la fua efiftenza , e eh’ egli é un’ effere fupre- 
mo ornato di tutte le perfezzioni , ne ho conchiufo , 
che debbo amarlo , e rifpettarlo fopra tutti gli 
altri efferi , ecco tutti i miei doveri effenziaii 
verfo di lui; efli fono adempiuti; ed hollo conchiufo 
da un principio tutto femplice , indipendente dalla ri- 
velazione , alla capacità d’ ognuno adattato , di una 
pratica facile , e affai conforme alla giuftizia , e alla 
bontà d’ Iddio ; e quefto principio femplice é , che 
il mondo nonji è fatto da fe ; e che dee ejfervì un ejjere 
fupremo , che lo ha fatto ^ 

II. Perche dunque , Signore , domandò 1’ Eremita , 
tutti gli uomini non hanno conchiufo dalla efiftenza dell’ 
«ni verfo , che v’ ha un Dio ? perche di tutti coloro , 

che 
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che 1’ hanno conchiufo, ve n’ ha sì pochi , che abbia* 
no diilinto il verace Dio dall’ univerfo , o da alcuna 
delle fue parti ? Perchè tra quelli ancora , che 1’ hanno 
conchiufo, ve n’ha tanti , che in luogo di amarlo, han 
preterito un cattivo principio coeterno , cui elTì han pili 
.temuto di quel, che abbiano amato quello Dio buono?per- 
chè quegli, che han couchiufo la necelfiti del culto ne han- 
no erti inventati tanti differenti, e tutti piùripugnanti tuttipiù 
bizzarri, più empj più abominevoli? Voi non direte, che 

S uelto è difetto di attenzione , che è ignoranza , ftupU 
ità, pregiudicio, pafiione : i più dotti, i più faggi» i 
più fpeculativi, liccome gl’ ignoranti gl’ imbeccilli^, ifu- 
perficiali tutti hanno dato preflo gli Egiziani, i Greci, 
i Komani , i barbari in sì fatti errori llravaganti . Te* 
nebre sì univerfalmente fparfe poflon’elleno rincontrar- 
li con un principio innato , cui ogni uomo fviluppa 
facilmente , e che accende , per così dire , colle fue 
rifleffioni , come li accenderebbe una torcia per illu- 
minarci? 

III. Se non li trattaffe qui fe non di un’ opinione , 
filila quale lì può difputare dall’ una parte , e dall’ al- 
tra con delle ragioni probabili , può elìér , che la voftra 
fuppolìzione potelfe effer ricevuta ; ma io vi contrap- 
pongo un fatto incontraftabile , cioè 1’ errore in mate- 
ria di religione di quali tutto il genere umano. O il 
principio innato, che voi credete sì facile a fviluppare per 
tutte le confeguenze , che fe ne può trarre , è piuttollo 
un principio immaginato; e se v’ è in noi , egli è inu- 
tilifsimo ; poiché il comune degli uomini non ha fapu* 
to metterlo a profitto. Quando io vedo un Pittagora 
ritornar dall’ Egitto , e dall’ India carico di cognizioni, 
eh’ egli ha ricavate nel trattar co’ faggi, che li crede- 
vano i più illuminati di tutti i mortali di quei paelì , 
di que’ faggi , e che li credevan tali appreffo i 
Greci ; e intendo pofeia quello filofofo fparger 
fedamente il dogma della metempficofi , e tutte 
le novellette, con cui tiene bada i fuoi compatriot - 
ti, pofs’ io riconofcere in lui 1’ uomo, che fviluppa 
nella fua mente quelto principio innato , che ci balta 
per apprendere ciò, che noi dobbiamo a Dio ? Merita- 
va egli la pena di condannare i fuoi difcepoli a un filen- 
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zio di cinque anni per far loro meglio rifpettar le lue 
favole ? E meritava egli la fiatua che gli fu eretta a 
Koma come al più faggio de’ Greci? (a) In verità uè 
egli , né i fuoi difcepoli , né i Greci , né i Romani , 
preffo de’ quali egli fi era acquetato, non fo come , una 
fi grande riputazione , non ci han dato in quelto alcun 
legno di quello principio innato, che fi può facilmente 
fviluppare, come voi dite ; e fila piuttollo dagli errori 
ridicoli, eh’ efsi han folleuuto , o che quelto principio 
non è in noi , o che è necefsaria qualche cofa di più, 
oltre le noltre riflefsioni , per ilvilupparlo . 

IV. Due fatti tra mille, che io potrei opporvi , mo« 
Urano ciò, che n’è della mente umana, quando efsa 
non è guidata dalla rivelazione . Diogene Laerzio ha 
raccolto le azioni , e i l'entimenti de’ filofofi • Che ne 
conchiufe egli per fe medefimo ? ,, Si ricava da’ fuoi 
,, ferriti , dice un autor moderno , Qb') che dopo a- 
,, ver bene Itudiata la ftoria , e i dogmi de’ filofofi , 
„ egli avea abbracciata la lètta degli Epicurei , che 
„ fono i più lontani dalla verità , ed i più oppolti al- 
„ la virtù . ,, Ecco ciò , che quelto filol'ofo Greco do- 
po molte rifielfioni fu tutto quello, che i più llimati 
per la loro dottrina , e per loro fapere tra’ Greci han 
detto, ha lviluppato da quello principio innato , che 
voi fupponete . L’altro fatto è ciò , che Cicerone, che 
certamente tiene un gran pollo tra i filofori , liccome 
il tiene tra gli oratori , ha fcritto della divinazione . 
Cieli ! Che inezie in quell’ opera per altro sì bene lcrit- 
ta / Come vi fi riconofce un uomo , che può fenza pe- 
na fvilupparfi da le medefimo il principio innato della 
Divinità fu i doveri, che le fon dovuti/ 

Del rimanente io non pretendo negar qui , che v’ 
abbia in noi 1 ’ idea innata d’ iddio. Ma io dico , che 
quello principio innato , che voi volete , che ogui uo- 
mo 


a') Tlut . in Num, 

b) RoìJin. Hi/t, Anc. Tom. XII. L. 52 . C 3 
art. 1. 
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trio poffa facilmente fvilupparfi fui culto dovuto a Dio, 
o quefta facilità di fvilupparlo colla fua propria ragio- 
ne , fenza il foccorfo della rivelazione , non è fe non 
ur.a pura chimera , e non ha fatto partorir altro , che 
delle chimere agli uomini; poiché i più ftimati tra loro 
non altramente che il comune del popolo, han dato fui. 
la religione in errori tanto più confiderabili , e indegni 
della ragione, quanto fon più moftruoli . 

V. Ma p;r meglio intender qui ciò, che può la no- 
ftra fievol ragione fenza il fòccorfo della rivelazione, 
montiamo fino all’origine degli errori degli uomini per 
quanto la iloria ci fornifce di lumi fopra di quello . 
La prima idolatria ha avuto per fuo oggetto gli aftri. 
Ecco ciò , che l’uomo, in cui l’idea della Divinità è 
innata , ha fubito conceputo , da che ha regolato il fuo 
culto colle fue ricerche puramente filofofiche . La fua 
ragione lafciata alle impreflìoni de’fenfi lo ha fifsato 
fopra gli oggetti , che lo hanno più ferito; e o fia lo 
fplendore abbagliante , fia un’ elevazione fuperiore al- 
la noftra te Ila , fia un corfo regolato; fia un’ influenza 
benefica degli altri , egli non ha avanzate le fue riflef- 
fioni più in là; egli ha creduto, che gli altri erano 
tanti Dei ; perciocché da una parte concepiva, che do- 
veva effervene alcuno, per la idea, eh’ egli portava nell’ 
animo fuo della Divinità ; e dall’altra egli non vedeva 
niente nell’ univerfo di sì grande, di sì beilo , di sì fu- 
blime , di sì utile pe’ fuoi bifogni, quanto quelli globi 
celelti ; donde conchiudeva, che non bifognava altrove 
cercare la Divinità . 

VI. Ma oggidì che penfan’ eglino i voftri Signori 
della Divinità degli aftri ? Gli trattan’ efli altramente » 
che di chimera? Fu adunque quello un errore ;e que- 
llo fu il primo pafso,che l’uomo fece nell’ errore col- 
le fue meditazioni filofofiche . Ma qualchedun’ altro, più 
ragionevole venne egli forfè col favor di nuove , e 
più fenfate rifleflìoni a raddirizzare quello primo erro- 
re ? Nulla di ciò; il male altro non fece , che peggio- 
rare. Cogli aftri fi è adorato gli animali , e gli uomini; 
e dal culto femplice fi è fatto pafsaggio alle fuperfti- 
zioni più indecenti , e più crudeli . E chi ha dato in 
quelli eccelli ? Tutti i popoli , ad eccezion di quelli , 
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«he han feguifo fedelmente la rivelazione» che Mosé ha 
loro comunicata . Confutate tutte le ftorie » quelle del- 
le nazioni più coltivate per le fcienze e perle leggi, quel- 
le » che fi fon piccate più di ragione » di fapienza filo* 
fofica » come anche le più ftupide » le più brutali » le 
più groflolane . Tutte fono al medeftmo livello per tal 
conto. Qual differenza di polizia tra un popolo, e un 
altro / Quanto furon elleno fenfate le leggi degli Egi- 
ziani , quanto quelle de* favj della Grecia furono a nch\ 
erte lodevoli ! Ma mirategli dai lato della religione , voi 
>af& 3 te tutto ad un colpo come da un chiaro giorno al- 
e più folte tenebre. Quando io leggo ia DiodoroSicu- 
o le regole del governo degli Egiziani r non trovo co- 
;*a più bella, fono allora veramente in Egitto: raa quan- 
do io leggo lo ftefso autore , ovvero Erodoto , o Plu- 
tarco fulla loro religione , non riconofco più la loro 
fapienza , io non pofso accordarla colle lor leggi poli- 
tiche: mi fembra di pafsare tutto in un tratto nella lu- 
na » ne’ paefi de’ (ogni , e delle chimere; e fon tentato 
di credere , o che quelli fiorici hanno mentito in par- 
lando della lor fapienza, o che della politica e religio- 
ne degli Egiziani era come di D>n Chifciotte , che par- 
lava fenfatifiimamente quando faceva il filofofo , e la 
Tua ragione lo abbandonava, quando fi trattava di ca- 
valleria . Tutta la ftoria dunque, e ia fperienza di tut- 
ti i tempi contraddicono mauifeftamente quefta maffima, 
che bifogna lafciare all’ uomo fvilupparfi colle fue 
rifleffioni il principio » eh’ egli porta innato- nell’animo 
fuo della Divinità, e del culto, che le fi dee. O io 
dico il vero , o bifogna mofirarmi , che la ftoria ci fa 
fapere tutto il contrario di ciò che ho detto - 

VII. Ma , difse il Barone » fe la mia ragione mi ba- 
lìa , che v' ha un Dio amabile , e adorabile » e che ita 
confeguenza io debbo adorarlo, e amarlo, che diman- 
da egli più da me ? Ora a me fembra , eh’ ella mi 
balli . Voi rivenite al voftro primo difcorlo , rifpofe l* 
Eremita, ed io vi rifpondo ciò, che v’ho già rifpofto. 
Ella non è fiata fufficiente per gli altri uomini , e vo- 
lete , che il fia per voi ? Gli altri uomini fi fono ingan- 
nati , e voi volete non eflerlo ? Epicuro avea egli me- 
no la ragione , che noi ? e tutti i faggi della Grecia » 
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ficcome anche quei dell’India» e dell’Egitto, n’ eran’ 
eflì provveduti meno di noi ? L’ uomo non ha cangiata 
natura; ciò eh’ è oggidì, lo era quattro mil’ anni fa e 
più. Eppur quella ragione non ha impedito, che non 
abbiauo dato ne’ più grolfi errori, di cui noi medefimi 
ci Itupiamo . Non farà egli altrettanto di noi, qualor 
rigettiamo la rivelazione? 

Vili. Offervate di più, che feguendo fu ciò la ftoria 
di Mosè , fi trova, che quella degli autori profaui vi 
corrifponde benilfimo , e ferve a confermiria . Noi non 
veggiamo altra origine dell’ errore ne’ popoli idolatri , 
che quella delle lor prime rifleifioni tìlofofiche : noi 
convenghiamo eh’ elfi hanno errato, e polfiam noi pen- 
fare altramente? Come l’hanu’ eglino fatto, fe nou fe 
giudicando del culto d’ Iddio colla lor ragioue ? Ne fa- 
rebbe flato tutto altramente, fe avellerò feguito la tra- 
dizione , che Mosè ci ha data nella fua ftoria ; tradizio- 
ne, che contiene ugualmente la rivelazione. 

Paragoniamo qui , o Signore , ciò , che Mosè ha det- 
to con ciò , che han detto coloro , che fi fon dilungati 
dalla tradizione , e dalla rivelazione , ma fpogliamoci 
de’ pregiudicj , e fiamo ragionevoli. Mosè ha detto , 
che v’ha un Dio creator del mondo; gli altri han det- 
to , che la materia è eterna , e fi è data quella forma 
del mondo fenza difeguo , e fenza cognizione . Il pri- 
mo ha parlato fulla tradizione e rivelazione; gli altri 
lo han fatto co’ loro difeorfi filofofici . Giudichiamo con 
equità . E’ egli più ragionevole il dire , che la materia 
è eterna, che il dire , che Dio è eterno ? Ed è egli 
ugualmente il dir, che la materia fenza cognizione ha 
formato efteri peui'anti, che il dire , che Iddio, eh’ è la 
fomma fapienza , e intelligenza, abbia fatto quelti elle- 
ri penfanti ? 

IX. Seguiam gli altri dogmi . Mosè ha detto , che 
Dio non e , nè il fole , nè la luna , nè i pianeti , nè 
un gatto , né un ibis , nè un papero , nè un uomo , 
che nafte , e che muore. Egli lo ha detto fulla tradi- 
zione , e fulla rivelazione . Coloro , che hanno rigetta- 
to e l’uno, e 1’ altro han detto al contrario, che il 
Sole era Dio , che Marte era Dio , che un Ke di Ba- 
bilonia , un Ke di Creta era Dio ; e 1’ hanno detto fu* 
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loro difcorfi filofofici. E’ egli più fecondo il buon feit- 
fo il penfare come quelli , che come Mosè ? 

Quelto fanto legillatore ha detto , che non era lecito 
immolar vittime umane , nè darli alla impurità . Egli 
1’ ha detto fulla tradizione ; e fulla rivelazione . I po- 
poli » che fe ne fono dilungati, hanno ne’ lor facrifìcj 
Strozzati, bruciati, feppelliti vivi degli uomini, delle 
donne, de’ ragazzi : elfi hanno adoperato nel lor culto 
religiol'o le azioni più indecenti , più ofcene . Qua è 
dove i loro difcorfi filofofici gli han condotti. Hann’e- 
glino feguito meglio la ragione, che Mosè? Parago- 
nando così tutti gli altri dogmi di Mosè colle fuperiti- 
zioni , e cogli errori degli altri popoli, che hanno ab- 
bandonato la rivelazione per feguir le loro riflelfioui 
filofofiche , voi vedrete lèmpre Mosè d' accordo col 
buon fenfo , colla diritta ragione , e i popoli nell’erro- 
re , e nel delirio. 

X. Io convengo, difse il Barone, che Mosè ha pen,- 
fato più fenfatameute , che quelli popoli fino a un cer- 
to grado ; ma bifogna credere in quello , ch’egli è lta<- 
to miglior filofofo di loro , e eh’ egli ha fapulo fare un 
miglior ufo della ragione . Quelto non prova però che 
vi fia ltato bifognn della rivelazione . 

Adunque, rifpofe l’Eremita, di vollra propria con- 
felfioue Mosè ha parlato fecondo la diritta ragione , 
e ha detto per confeguenza il vero . Eppur Mosè lla- 
bilifce egli medefimo la rivelazione in Adamo , in Noè 
in Àbramo , in Ifacco , in Giacobbe; e dice ancora, 
che Dio gli ha parlato. Adunque anche gli altri po- 
poli , che han penfato altramente che efso ,fono Itati 
li fattamente nell’errore, che per vollra confeflione fi 
fa , che egli ha fatto un miglior ufo che elfi della ra- 
gione ; e non v’ ha avuto altri faggi nel mondo , fe 
voi n’eccettuate coloro, che han feguito i fuoi dogmi, 
che abbiano ragionato fenfatamente : imperocché fe elfi 
han penfato altramente che efso , e fe egli ha feguito 
la lagione , elfi non hanno potuto contraddirla fenza 
alìontanarfi dalla ragione. Ma in fine fe la vollra vif- 
pofta vale , e fe attribuite a Mosè d’ aver meglio filo- 
fofato degli altri , che diverrà adunque la filofofia de* 
vottri Signori sì contraria a quella di Mose? 

Ma Io 
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Io vi di (fi , rifpofe il Barone , che Mosé ha penfat® 
più ragionevolmente che gli altri lino a un certo gra- 
do , ma non già in tutto , e fpecialmente fui propos- 
to della rivelazione . I uoitri Signori vi concederanno 
con elfo lui, fe volete, che la materia non è eterna» 
«he Dio ha creato il mondo , che il Sole non é Dio » 
ficcome nè la luna , nè Marte , nè Saturno ; eh* è cola 
orribile ftrozzare o bruciare i ragazzi nel fagrificio ; 
che la impurità è una indecenza indegna dell’ uomo o- 
nelto , e che a più forte ragione egli è un delitto il 
farla fervire alla religione.' Balta avere un po di buon 
fenfo per penfar cosi * 

Per altro i più fenfati tra quegli, che io v’ ho citati, 
interruppe l’Eremita, malgrado tutte le lor riflelfioni 
hau penfato affatto altramente . Adunque la lor ragio- 
ne non è loro ballata ; ed ella neppur faria ballala a 
Mosè fenza il foccorfo della tradizione , e della rivela- 
zione . , 

Perdonatemi , Padre , profeguì il Barone , ella gli 
farebbe ballata, fe li fofse tenuto femplicemente a que- 
lli articoli della legge naturale ; ma egli ha voluto far- 
ci delle aggiunte , dare una ftoria del mondo, e delle 
leggi particolari al fuo popolo . Egli ha dunque fuppo- 
tto la rivelazione per fax ricever e le fue leggi » e la 
iua ftoria . 


J 
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CAPITOLO IP. 


I. Che v y abbici una rivelazione , comprovalo la per* 

fuafione , fiata fempre nel mondo , che Dio 
abbia parlato agli uomini . 

II. O fojfer quefli , o non fofìero , tanti impofiori , 
il mondo col crederci , ba mo firato di far con • 
to di ciò , che è rivelazione . 

III. P' è la maniera di dijlinguere la vera rivela- 
zione dalla impoflura . 

IP. Le falfc rivelazioni fuppongono efiervene una 
verace * 

P. Prova fi con e [empi , e colla fioria . 

PI. Di Syfi fpezialmente primo impofiore in gene- 
re di rivelazione tra gli Egiziani . 

VII. Che per conciliarli (lima affettò di cjfer da 
Dio infpirato . come il fu Abramo . 

Pili. E che fu pofcia imitato da tanti altri impo- 
flori . 

IX. Che finfero rivelazione anche in facrificar cru- 
delmente , ad imitazione di quella } cb' ebbe A • 
bramo , i proprj figliuoli . 


L Uefto , o Signore , rifpo 
\J punto il fuggetto della 
v.r ha una rivelazione . 


Signore , rifpofe 1’ Eremita , è ap- 
atia terza proporzione 
E quelta proporzione 
non avrebbe bifogno d’ efscr provata ; poiché ella non 
è altro, che una conseguenza delle due prime, che 
io vi ho di già provate : imperocché fe è manifefto che' 
non pure ha potuto avervene, ma ancora che ha dovuto 
avcrvcne una, uefegue naturalmente , che ve ne han* 
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uà realmente . Ma io comprendo , che quello non vi 
balìa , comechè fia quella una confeguenza tirata da’ due 
principi provati . Io vengo dunque a provar! a di- 
rettamente; e per quello io fuddivido la mia terza prò- * 
polmone in più altre , che mi condurranno con una 
fpecie di gradazione a dimollrarla chiaramente quanto 
un fatto di lì fatta confeguenza merita d’ efser 
dimollrato. 

' I. Si sa dalla Jloria y che Ji è parlato nel mondo 
di più rivelazioni fatte agli uomini. O fia ftato orgoglio, 
impollura, illufione, o verità , poco importa peradefso; 
ma il fatto è indubitabile ; Syfi, Zoroaltre , Pittagora, 
Numa, Apollonio, Maometto, e tant’ altri. Non vi ci- 
to efprefsamente Noè, Abramo , Mosé , i profeti ec. do- 
vendo io ltabilire la loro rivelazione ; ed io mi vergo- 
gnerei di mefcolare i loro nomi rifpettabili con quegli 
degl’ impoftori - Ma io da ciò conchiudo , che gli uo- 
mini fono flati Tempre nella credenza di una rivelazio- 
ne fatta agli uomini; e quella credenza non può efsere 
ftata li fparfa fenza qualche fondamento di una rive- 
lazione reale, fatta a qualcheduno in qualche luogo, o 
almeno fenza che fofse il mondo convinto di quelle 
due cofe , o che Dio elìgefse dall’ uomo qualche cola 
di più di quello , che 1’ uomo conofca de* fuoi dove- 
ri colla fola ragione; o che 1’ uomo non potendo co- 
nofcere per fe medefimo tutto ciò, che Dio domanda 
da lui, egli avefsc bifogno che glie lo rivelafse per 
efserne fchiarito , e per conformarvi!!. 

IL Perdonatemi , o Padre, interruppe il Barone , 
quello non è ftato nè per 1’ uno, nè per 1’ altro ; 
ma egli è avvenuto folameute , che uomini potenti , 
o che volevano diventarlo , e fottemetterlì le menti al- 
trui , hanno finto, eh’, efsi erano iufpirati dalla Divi- 
nità, affin d’ imporre più agevolmente ai creduli, e far 
meglio rifpettare, e ofservare le leggi loro- Tale è 
ftata la gran politica della più parte dei legiflatori ; e 
ardifeo dire, che, eccettuatone Confufio , tutti hanno 
impiegato quello mezzo , che loro è beniftimo riuscito» 
perochè il mondo è pieno di furbi . 

Un poco di pazienza, rifpofe l’ Eremita. A buon 
conto fi è Tempre creduto di potere impunemente fpac- 
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ciarli per infpirato da Dio * e quello è flato creduto di 
forte che qui v’ ha due credenze fulla rivelazione ,1* 
una per parte degl’ impoftori ( non parlo adeflo fe noa 
di feduttori, ed elcludo Tempre Abramo, Mosè, i Pro- 
feti ) 1’ una , dilli , per parte degli impoftori, che fono 
Itati perfualì, che lì potevan dare per infpirati , fenza 
che vi folle in quello nulla, che offendefle la ragione; 
l'altra per parte di coloro, che gli hannoafcoltati coadocili- 
:à,eche per confeguente,non han creduto che folle contra 
la ragione, cheDio parlafle a un uomo, e che egli lor manife- 
(lafle le fue volontà per l’iftrumento di quello ftelTouomo . 

III. Lo vo’ credere anch’ io, dille il Barone ; ma 
che provate voi con ciò? che la rivelazione è poffibi- 
bile ; e qui li tratta di fatto . Verrò, non dubitate , 
Signore , a quello ancora , rifpofe 1’ Eremita . Fatemi 
grazia di afcoltarmi lino al fine . Ha potuto effervi 
una rivelazione : ha dovuto effbvvene una . Ora affin- 
ché lì lappia, che ve n’ ha avuta una , a me é baltevoìe 
il diltiuguer la verità dalla impoftura , ed efaminar per 
ciò , dove fi trovi la vera rivelazione , e dove 
li trovi il fanatifrno , 1’ illufione , la menzogna . 

Eh , Padre mio, dille il Barone d’ un’ aria infaftidito, 
quello non è mica baltevoìe ( voi -fupponete il fatto in 
questione. Voi dite , che fi tratta di diftinguere la ve- 
ra rivelazione dalla impoftura , ed io pretendo , che 
non ve n’ ha alcuna vera ; e che tutto ciò , che fi é 
detto della rivelazione , non è fe non impoftura . Ecco 
ciò, che bifogna diltruggere . • , 

Io vi ho pregato. Signore, replicò 1 * Eremita , di af- 
coltarmi fino al fine : vi prometto di venire al punto diret- 
temeute.Io dico adunque, che mi balta diltinguer qui laveri- 
tà daH’impofturajè certo fe iodiftinguo quelle due cofe ,io 
avrò trovato la verità da una parte , e l’ impoftura dall’al- 
tra ; e per confeguenza v’avrà avuta una vera rivelazione, e 
ve ne avrà avuto delle finte per la furberia degl’ im- 
poftori . Sono io adeflo , o Signore al fatto , ov- 
vero fuppongo io ciò , che debbo provare ? 

IV. Avanziamoci . Voi non potete negare , che v* 
abbia de’ galant’ uomini, perocché v’ ha de’ bricconi, 
che tìngon d’ eflerlo . E fe Tartufo appreffo il Moliere 
fi velie delle apparenze della virtù, direte voi, che non 
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v* abbia alcuno nel mondo , che la pratichi finceramen- 
te t ? L* impoftura degl’ illuminai non prova, che non 
vì’fia mai Hata alcuna rivelazione, nella guifa , che le 
apparenze di probità , che un briccone affetta di rr.of- 
trare , non provano, che non v’ abbia alcuna probità 
nel mondo. Al contrario per quefto appunto che v’ ha 
della vera gente dabbene, incapace d’ ingannare altri, 
i bricconi fi veftono de’ lor colori , affin d’ ingannare 
tanto più facilmente, quanto erti fi confondono colla gen- 
te dabbene, e fe ne ha meno di diffidenza . Adunque in 
fatto di rivelazione non v’ ha avuto impoftori , fe non 
perche v’ ha avuto Tempre delle vere rivelazioni; e fe 
non ve n’ avefse mai avuta alcuna vera , gl* impoltori 
non fi farebbero mai argomentati di fingerne delle 
falfe . ... 

V. Adoperiamo qui una comparazione . lo trovo , 
che la verità della efiftenza d’ Iddio è confermata dal- 
la empietà degli Ateifti , e che negandola ci fanno ap- 
punto efii comprendere , che c’ è Iddio : perocché fe 
non vi fotte un Dio , farebbe tanto imponìbile che pen- 
far fi potefse a negarlo , quanto è impedìbile formarli 
■n’ idea per combatterla . Ora io sfido tutti gli uomi- 
ni infieme a immaginarli un efsere differente da quel eh* 
erti han conofciuto per alcun de’ loro fenfi . Se voglio- 
no rapprefantarfene uno , che non abbia efiftenza , non 
faranno fe non comporlo di più cofe , eh* elfi han co- 
nofeiute in una maniera , o in un’altra ; ma la lor men- 
te non rapprefenterà mai ad elfi un effere, di cui non 
v* ha alcuna cofa nel mondo , che poffa far nafeere il 
penfiero . Or fe per impolfibile Iddio non vi fotte , non 
vi farebbe affolutamente nulla nel mondo , che ce ne 
faceffe venire il pender nella mente; e fe noi lo abbia- 
mo ancorché per combatterla , e per negarla, quella è 
una prova, che c’ é Iddio. 

Dico 1’ iftefsn , fervatane la proporzione , della rive- 
lazione . Non fi farebbe mai penfato di produrne delle 
falfe , fe non v’ avelie avuta alcuna vera ; ficcome non 
fi farebbe nè adorato falfe Divinità , nè tampoco pen- 
fato a negar la Divinità , fe non v’ aveffe avuto un ve- 
re Dio ; c ficcarne parimente , niuno avrebbe infiat» 
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d’ efTer vìrtuofo , e di efler buono, fe non v’ avelie né 
virtù , nò probità reale . - 

La lloria vien qui a mio foccorfo ; e prova , che ciò, 
che ho detto , non è una femplice confettura , uè una 
prova di convenienza. Tutto ciò, eh’ è ftalo detto 
delle pretefe rivelazioni degl’ impoftori , è una Loquela 
della vera rivelazione fatta ad Abramo. 

VI. Quelli fu Syfi , che cominciò a introdur 1 ’ impo- 
ftura nel mondo . Abramo era divenuto celebre fino 
nelle Indie per la perfecuzione , eh’ egli foffrì nella 
Caldea , perché flava per la verace tradizione , e vera* 
ce religione, e perchè non volle dar nell’errore de* 
fuoi compatrioti , e anche per la fua condizione, e per 
le fue ricchezze; ma fopratutto per la fua dottrina e* 
minente . La di lui riputazione crebbe anche più per 
la fua prefenza nel paefe di Canaan, e nell’Egitto. E- 
rano convinti, che Iddio era con elfo lui , che Tono* 
rava delle fue comunicazioni, e ch’era dotato di una 
(apienza proporzionata alla grandezza delle, grazie , che 
Dio gli faceva . 

VII. Syfi , che volle formare una nuova religione tra 
gli Egiziani , e render rifpettabili le fue leggi moderne, 
non poteva meglio riufeirvi, che fpacciandofi fra’ fuoi 
fudditi,per ciò, che Abramo era (lato realmente . I più 
faggi , i più dotti , i più rifpettabili dell’Egitto confer- 
vavano per Abramo, a cagiou della eminenza delle fue 
grazie, e del fuo commercio colla Divinità, tutti i fen- 
timenti di venerazione , ch’egli meritava; e Syfi volle 
conciliarli la nvedefima llima ; credette di dovertela ac* 

S uiltare facendo credere , che Dio non gli parlava m*n 
i quello , che aveva parlato ad Abramo così rifpettato 
tra elfi . Così quell* Re legislatore non impiegò la falfa 
rivelazione , fe non perocché Abramo ne aveva avuta 
una vera ; e non v’ha alcuna apparenza , ch’egli avefse 
penfato folamente/a fpacciarfi per uomo infpirato , fe 
non avefse faputo , che Abramo lo fofse flato verace- 
mente . 

Vili. L’efempio di Syfi produfse ben pretto altri im» 
poilori , fìccome la verace rivelazione di Abramo era 
fervila di occafione alla fua impoftura . Il mondo fi tro- 
vò divifo , per coti dire, tra la vera rivelazione , e la 
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falfa ; e ficcome da una parte il numero de’ mentitori 
è non (blamente il maggiore , ma uguaglia poco men 
che quello degli uomini ; e dall’ altra parte la grazia 
della rivelazione non è conceduta comunemente a tutti 
i buoni , ma è un dono afsai raro , e un favore nell’or- 
dine de’ miracoli, che Dio non fa inutilmente, ne feguì, 
che mentre Iddio non fi comunicava colla rivelazione 
fe non a pochilfime perfone , la falfa divenne comune 
prefso degl’ idolatri , perocché l’ errore vi era comune, 
e \a menzogna affettata vi uguagliava l’errore. 

Da cotale impoltura fono derivati tutti i fallì oracoli 
della gentilità , tutto ciò , che noi intendiamo fotto il 
nome di divinazione , tutto ciò , che quell’ art. con- 
tiene di differenti maniere di conofcere per altre vie , 
che per quella del difcorfo, ciò , che la curiofità dell’ 
uomo portalo a far ricerche nell’ avvenire , che non 
può penetrar co’fuoi lumi , o che la fua ambizione gli 
fa inventare per arrivare a fuoi fini . Io nè tampoco 
dubito , che il Demonio , che ha fedotto l’ uomo fin 
dal principio , non fi fia mefcolato alcuna volta in quelt’ 
arte degl’ impoftori , per trattener con più efficacia nell’ 
errore coloro , che lo hanno abbracciato . Ma io ritor- 
no fempre al mio punto . L’ impoltura in materia di 
rivelazione è Hata innettata fulla vera rivelazione . Syfi 
fu un feduttoie , dandoli per uomo infpirato , ficcome 
l’ iufpirazione di Abramo fu vera . 

IX. Voi potrete giudicarne ancora da un altro tratto 
della vita di Abramo. Quelto è l’ insolazione, eh’ ei fu 
pronto a fare del fuo figliuolo Ifacco, che Dio gli avea 
ordinata per far prova della di lui fede, e che gl’ im- 
pedì con un nuovo ordine . La fama corfe fra tutti i 
popoli , eh’ egli n’ era venuto alla efecuzione , e que- 
ita fama , comechè diltrutta dalla lunga vita d’ Ifacco, 
non lafciò di efser foltenuta in alcuui luoghi , come lì 
vede in alcuni fiorici male informati della verità de’ fat- 
ti . Ora il facrificio d’ Ifacco fervi di efempio agl’ ido- 
latri , che fi avvifaron ben tolto d’ immolare vittime u- 
mane a’ loro Dei : imperocché fol dopo un tempo fi è 
parlato nella ftoria profana di quelli crudeli facrificj- 
Come Abramo non avea niente di più caro che il fuo 
uuico figliuolo , e rifoluto fu di fagrificarlo a Dio piut- 
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tolto che di mancare a’ di lui ordini , così gl’ idolatri 
credettero di render più di gloria a’ loro Dei ,fagrifican- 
do i loro figliuoli \ e fé avessero facrificato artche degli 
uomini^ fembrava loro che i figliuoli fofsero le più prin- 
cipali , le più favorite vittime. Si vede adunque, che 
gl’ inventori dell’ errore tra le nazioni dal tempo d* 
Abramo , o pochi anni dopo di lui fi regolarono in par- 
te su quel eh’ efli facevano della fua ftoria ; perocché 
egli era celebre per le fue rivelazioni , e per la fua 
fapienza , ed erano perfuafi, che imitandolo non fi po- 
teva fare fe non cofa lodevole . Felici elfi , fe avefsero 
feguito la fede di lui nella guifa , che sfigurarono i di 
lui atti di pietà, volendo legarli colle loro fuperfti. 
zioni ! 

Del rimanente voi non mi direte, o Signore , che io 
do qui troppo di rilievo ad Abramo, cui voi non ave- 
te creduto fe non un ricco pallore . Io vi ho abbaftan- 
za provato il conto , che fe ne fece lungo tempo do- 
po la fua morte , e che ne fanno oggi ancora gli A- 
rabi % che fi gloriano di venir da efso , i Criftiani , che 
lo rifpetteranno fino alla fine de’fecoli come lor padre 
nella fede , ed ì Giudei , che il riguardano come lor 
padre fecondo la carne . 
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CAPITOLO V. 

I. Efifienza d ’ una rivelazione ricavata dai da- 

veri , che V uomo ba riguardo a Dio . 

II. E dal dover ’ egli credere alcune cofe fret- 
tanti alla religione , cofa di tanta impor- 
tanza . 

III. Cbe non pofsono certamente efser quelle che 
ci propuone o V idolatria , o il Maomettifmo , 
o P incredulità . 

IV. Nè i propri giudizj tanto f oggetti a in- 
gannarjt . 

V. Onde rimane , cbe a una rivelazione dobbiam 

riportarcene . 

VI. Se cader non vogliamo nell ’ ateifmo , o nel 
pirronifmo . 

VII. Senza il foccorfo della rivelazione la ra- 
gione non darebbe il più delle volte cbe in 
tfpropojiti . 

Vili. Siccome il d imo/ira ciò , eh' è fiato 
detto da' .filosofi gentili , e fi dice dagl * in- 
creduli moderni. 


I. T) Adre, difle il Barone, quanto fin qui dicefte , è 
J. afsu ben penfato : ma trattandoli di un punto 
così eflenziale, interelfante , e decifivo , qual è quello 
della rivelazione, vi vogliono prove pili convincenti . 
Io in quelle, che avete date finora , non trovo niente, 
che fia pili che una prova di pura convenienza . fcp- 
pur mi parrebbe efser ella alcuna cofa di più, rifpo* 
fa i' Eremita; o io nen ho Caputo bene fvilupparla. 

Mi 


Digitiz-ed by Google 


/ 


IL BARON VAN-ESDEN 189 

Ma non voglio darvela fe non come una difpofizione 
all’ altre* le quali eccole qui. 

a. Se non v’ ha mai avuta rivelazione, noi non ab- 
biamo fe non tre partiti a prendere fui propofito del- 
la religione, o quel lo di non credere niente di tutto;o quello 
di creder ciò che fi è creduto fino al prefente colle rirtefiìoni 
filofofiche , e colle tradizioni umane ; o quello finalmen- 
te di formarci noi medefimi la giuda idea della reli- 
gione . Ma ofservate , Signore , che io fondo il mio di£ 
corfo su due punti , che voi non potete negarmi , e di 
cui vi ho già parlato . Il primo è, che io debbo adem- 
pier certi doveri in riguardo a Dio; il fecondo, che 
io fono fommamente interefsato a conofcerli , e che im- 

f torta eltremamente per me , che in ciò io non 
a* sbagli . Convenite voi , o Signore , di quede due 
verità, ovvero me le negate? Il Barone efitava , nè o- 
fava dichìararfi, perchè vedeva le confeguenze , che il 
Frate trar ne potea con vantaggio , qualunqne partito 
ei fi prendefse. Egli non rifpofe adunque né di sì, né 
di no, per aver tempo a penfare, e fi contentò di dir- 
gli, eh’ egli volea ben fuppor quelli doveri , e la necef- 
sità di conofcerli . 

II. Voi non mi rifpondete, Signore , categoricamen- 
te , difse 1 ’ Eremita .Ma non importa. Supponetelo 
dunque folamente ; vengo a formare il mio difeorfo, e 
■ trar le mie confeguenze . 

Se l’ uomo ha da adempiere certi doveri in riguardo a 
Dio , ne fegue adunque , che v’ ha qualche cola a cre- 
dere fulla religione; e che coloro, che non credon nien- 
te , mancano a quelli doveri, mancano a Dio , fono col- 

f ievoli a’ di lui occhi, traggono fulla loro teda la di 
ui giuda vendetta , mentati d’ efser rigettati , e d’ cf- 
ser puniti , come mancanti alla maeltà Divina . Quello 
è egli vero. Signore, oppure è falfo ? Quelta è una 
propofizion condizionata , rifpofe il Barone ; e fe quetti 
doveri fon reali , le confeguenze , che voi ne traete , 
fono giuftilfime . Voi avete per altro fuppofti tali do- 
veri , difse l’ Eremita ; e fembrate adefso di dubitarne. 
Andiam ciò non pertanto innanzi . 

III. Noi non polfiam credere in materia di religione 
tìò , che fi è creduto finora C intendo di eccettuar 
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la religione , che io qui difendo _) perciocché ciò , che 
lì é detto (in ora , fi riduce o alla idolatria , o al Ma»* 
mettifmo , o alla incredulità , nella quale fi contengo- 
no i differenti gradi della infedeltà fecondo i differen- 
ti fiftemi , tanto dei popoli , che non hanno alcun cui» 
to fifl'o , che dei voftri Signori . La ragion di quefto è 
I. che voi , ed io fiamo d’accordo fulla falfità della re- 
ligione pagana , e della Maomettana . 2 . che quanto 
agl’increduli , quali effì fi fieno , nè voi , nè io adotte- 
remo i fiftemi di tutti quanti; e che quello ancora, che 
voi fceglierete, io non lo crederò, ficcome voi non cre- 
dete geueralmente quelli degli altri ; e che trattando- 
li di una cofa , la cui cognizione , ficcome io già vel 
dilli , è il pili importante affare , che noi abbiamo , di 
tutta neceflità convien darmi una regola più ficura', 
che non fon le opinioni degl’increduli per farmi deci- 
dere fu quelta fcelta . Ora o fia affurdità , e impoftura 
nel p.iganefimo , e nel Maomettifmo; o fia contraddiz- 
zione di fentimento ne’ filtemj de* voftri Signori, io non 
trovo niente che mi afiìcuri , né per confeguente , che 
poffa portarmi a credere , come fi è creduto fino al pre- 
dente fulla religione. Eccettuo fempre quella , che io 
difendo . 

IV. Altro non mi Tetterebbe , che formarmi co* mie» 
proprj lumi la giuda idea della religione : ma pofs’ io 
farlo di maniera, eh’ io non abbia alcun motivo di er- 
rore , e di efpormi per ciò a tutte le confeguenze di 
efso ? 'iou perdiana di villa i due punti fuppofti : lobo 
dei doveri che debbo pagare a Dio: le confeguenze , Je 
non gli adempio , pojjòno ejjer funefle . lo debbo cono- 
scerli ; e m' importa efènzi al mente il conojcerli . Ho 
dunque bifogno di qualche cofa di più, che di una re- 
gola che mi lafcia nel dubbio, nella incertezza* Ora 
1’ efempio degli errori dagli altri uomini, e della oppo- 
fizione de’ lor fentimenti dee farmi temere che non fer- 
va anch’io per mia parte di efempio d’errore ad al- 
trui. In fatti pofs’ io perfuadermi , che fufsifta in me 
tutta la ragione , e che tutto il retto del genere uma- 
no ne fia fprovveduLo ? Pofs’ io fidarmi de’ miei 
proprj lumi per accufar quelli degli altri di pregiudicio, 
o di affafeinazione ? E fe io fono cosi infenfato a cre- 
der 
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der ciò di me , non avrà egli lo fteflo diritto anche 
altri per fe medeftmo; e non avrò io luogo di crede- 
re, che forfè egli non s’ inganna , e che io fon quegli, 
che fon nell’ errore ? Ogni uomo può far ufo della fua 
ragione: Egli è vero , che ve n’ha de’ più illuminati, 
che gli altri non fono ; ma io pollò trovarne chi lo 
fia , e al pari e più di me , e che pur peni! tutt’ altra- 
mente eh’ io non penfo . 

V. Eccoci dunque ridotti a non creder niente, o a 
credere ficcome gli altri ; o a non credere fe non ciò , 
che la noftra ragion particolare ci fuggerirà ; o in fine 
v’ha una rivelazione a credere, fe v’ha de’ doveri a 
oflervare, e fe importa elfenzialmente il conofcerli. Non 
creder niente è Un arrificare il tutto ; creder ficcome 
gli altri , è lo flefso , che adottar favole , o impofture, 
o ingannarli ne’ fentimenti contraddetti da altrui , e che 
per confeguenza non mi dan nulla di certo ; finalmen- 
te non creder fe non ciò , che mi dettano i miei pro- 
prj lumi , egli è un efpormi a sbagliarla , ficcome gli 
altri 1‘ hanno fbagliata pe’ loro . Niuno adunque di que- 
lli partiti mi aificura fulla vera conofcenza de’ miei do- 
veri : e fe nè la mia ragione , né quella degli altri mi 
fono fufficienti, mi farà neccfsaria un’ autorità fuperio- 
re , una teftimonianza più certa, che mi allicuri, calman- 
do le mie perpleifità , fifsando le mie incertezze , mo- 
llandomi la verità in guifa tale, che io pofsa ripofarmi 
Lenza tema d’ ingannarmi . Ora io non fo trovar queita 
regola di credenza fuorché nella rivelazione La con- 
feguenza é chiara ; o convien dire , che Dio voglia da 
me ciò, che non vuol ch’io conofca : ma il penlar co- 
sì egli é un negare la Divinità . 

Così , o Signore , io non trovo alcun verace mezzo 
tra ’l negar la rivelazione nelle flato prefente di co- 
fe , e ’l cadere infenfibile nell’ ateifmo , o nel pirronif- 
mo : imperocché ecco per quali gradi vi fi perviene , 
quello non fi fa falendo , ma bensì feendendo ; e la 
difeefa è sì rapida, che ben prello fi va a mifurare tut- 
ta la profondità dell’ abifso . 

VI. Io mi fermo su due punti, che ferveranno di efem- 
pio . Se non v’ ha alcuna rivelazione , la fioria profa- 
na non mi dà niente fu quei primi tempi , uè tampo- 
co 
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co full* origine del mondo ; ovvero ella non mi propo- 
ne altro che favole . Io ve 1’ ho già provato . La mia 
ragione non concepifce , come la creazione ha potuto 
farli. Così io non so, fe il mondo ha potuto comincia- 
re, ovvero efsere (lato Tempre. Quindi io traggo mille 
confeguenze. Può efsere , che la materia fia eterna, 
può efsere , che in combinandoli elTa abbia formato il 
mondo che noi veggiamo . Ma come accordarlo colla no- 
zione' da una parte, della Divinità Q perocché egli è 
troppo difficile ammetter due princip; coeterni , che 
portan feco confeguenze infoftenibili ) come accordarlo 
dall* altra parte colla novità del mondo , che mi è 
nota per tante prove ? La conchiulione di quello li è , 
e che v* ha apparenza , che la materia è Dio, cornei* 
han penfato alcuni filofofì pagani ; e quello è un Dio 
puramente nomine tenui , e lo ftefso che il dire , che 
non v* ha Dio ; o che fe v’ ha realmente un Dio 
diftinto dalla materia, non potendo elfervi due princi- 
pi eterni, Dio, e la materia, io debbo dire fenza poter- 
lo concepire , che quello Dio ha creata la materia, ciò, 
che i filofofì pagani han giudicato imponìbile . Di manie- 
ra che bifogna fèmpre rivenire o a non credere 1’ efillenza 
d* Iddio , come fan gli Ateifti , o a dubitar di tuttopo- 
nte fanuo i Pirronici. 

VII. Io vedo ancora nell* uomo una terribile incli- 
nazione al male , e una eltrema difficoltà per la virtù; 
vedo in lui una guerra di paffioni contro della ragio- 
ne , un contrallodi grandezza ne’ fentimenti , e di baf- 
fezza eftrema ne* funi affetti fregolati, una mefcolanza, 
in una parola, di due cofe , una delle quali continua- 
mente è oppoftì all* altra , 1’ una lodevole , l* altra 
biafitnevole , e quelta prevalendo più d* ordinario fall* 
altra , fa realmente efser 1* uomo un enigma , che non 
fi può fpiegare, un conpollo, che non fi fa come de- 
finire. Efaurite qui tutta la Capienza, e tutte le riflef- 
fioui de’ filofofì, mettete la vollra mente nello ftrettojo» 
c dateci la foluzion di quell’ edipo fenza il foccorfo 
della rivelazione. Direte voi forfè, che il male non è 
male ? ma quali faranno le confeguenze di quella deci- 
finne ? Converrà adunque annientare le leggi , lafciar 
la briglia al licenziofa vivere, lafciar nella impunità il 
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delitto, uguagliar 1’ umanità alla barbarie, la giustizia 
alla vessazione, 1’ equità alla foperchieria • Ma fi ri- 
chiederà egli di più per metter fofsopra 1’ univerfo ? 
Forfè direte , che la mefrhianza del bene, e del male 
è necefsaria nel mondo? Il genere umano avrà dunque 
bifogno di coloro , che ne fono i flagelli ; noi non po- 
tremo fuffiftere feuza i bricconi ; bifognerà per foftene- 
re il mondo , che v’ abbia dei moltri , che facciano at- 
tentato alla vita de’ fovrani, che afiafiinino nelle pub- 
bliche vie , che difonoriuo le famiglie ; che fenza quef- 
ta f©rta di gente il mondo farebbe troppo deforme ? 
Torno a dirlo , accordate quefto colle leggi , co’ galti- 
ghi ftabiliti per punire i delitti ec. 11 male è adunque 
male , o conviene , negandolo ammetter confeguenze mo- 
ltruofe . 

Vili. Ma fe quefto male prevale nel mondo » e in 
qualche maniera lo inonda ; le la virtù fempre bella, a- 
mabile , degna di ltima , confutandone la ragione , e 
ciò , che il fenfo intimo ci detta , è non pertanto sì po- 
co praticata, sì poco feguita , e alcuna volta, anzi fo- 
vente perfeguitata,Dioè egli buono, o è cattivo? fe è cat- 
tivo , non è più Dio; fe è buono ,ha egli potuto crear 
1’ uomo così cattivo? Su di ciò il partito di un ateifta 
farà tolto afferrato;poiché egli non puònella fua mente ac- 
cordare un Dio buono, cui egli non vede , coll’uomo» 
cui vede così cattivo, egli terrà per vero ciò, che ve- 
de nell’ uomo , e negherà Dio , cui non vede ; ed ec- 
colo confermato nell’ ateifmo . Ed il Pirronico, che va- 
le al par di lui, non potendo efso ancora collegare me- 
diante la fua ragione 1’ efiftenza di un Dio buono e 
fanto coll’ uomo sì cattivo , e che non pertanto è o- 
pera fua, dubiterà fe ciò che fi dice d’ Iddio fia vero, 
fe ciò , che fi dice della creazione dell’ uomo fia vero; 
dubiterà di tutto»e confermato rimarrà nelfuo pirronifmo. 
Ecco come ivani ragionatori del portico, e del liceohan- 
no altrevolte penfat® feguendo i loro difcorfì ; ecco co- 
me i volta Signori peufano ancora oggigiorno filofofan- 
do co’ lor proprj lumi ecco in quali laberinti fi per- 
dono gli uni, e gli altri rigettando la rivelazione . 

Se dunque ella mi è Hata neceflaria per elfere inftrui- 
to della creazione del mondo e del peccato originale 
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due dogmi , che mi sviluppano direttamente alcune ve- 
rità , le quali la mia ragione non avrebbe potuto rica- 
vare co’ Cuoi proprj sforzi , e che io non potrei nega- 
re fenza divenire o ateifta, o pirronico, convien dire, 
che quella rivelazione , che me le infegna , fia reale ; 
altramsnte come me le avrebb’ ella infegnate ? Conchiu- 
dafi „ Bifogna renierfi ateifta, o pirronico ; ovvero bi- 
fogna credere che v’ ha una rivelazione . È quello , Si- 
gnore vien molto , come vedete , dal principio che io 
ho ftabilito , che non v’ ha mezzo tra ’l credere la ri- 
velazione » o dichiarar!» pirronico . 


CA - 


Digitized by Google 


/ 


IL BARON VAN-ESDEN 

CAPITOLO VI. 


I. Cidi che folo dipende dalla libera ‘volontà d' Id- 

dio , come dipende la maniera , con cui vuoi ejf- 
er da noi onorato , non può fé non per divina 
rivelazione faperfi . 

II . Se a ciò baflaffe la ragione , non uniforme , 
qual dee efiere in tutti il culto e fervigio divi - . 
no i ma vario converrebbe dir che fi efi- 
geffe da Dio fecondo il vario penfare degli uo- 
mini . 

III. N on fulla legge folamente che fi dee offerita - 
re ; mà fu varj fatti , eziandio, fenza de qua- 
li T ignoranza ci getterebbe in grandi errori, 
infiruifceci la rivelazione . 

IV. Come fulla creazione del mondo , fui peccato 
originale, fit' facriftcj & . 

V. Punti cofì intereffanli , ficcarne il fono V onor 

divino , e la no [Ir a felicità , non potevano aver 
fe non una regola infallibile , qual è la rive- 
lazione . 

VI . Hè bafiar poteva la fola legge naturale 

VII . La ragion naturale non mi certifica di ciò 
che Iddio per la rivelazione efige da me , 
comecbè mi certifichi , eh' eflo me lo ha 
rivelato . 

Vili . Come poffa la ragione ingannarci nell' uno, 
fenza che poffa ingannarci nell' altro , onde: 
Jvilupparfi l' equivoco , e fofifma degl' incre- 
duli . 

N 2 ix. 
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IX . Differenza tra la cognizion de * doveri che 
Iddio efige dall * uomo , e /’ /ìrrto della rive- 
lazione di efjì doveri : quella , e non queftoy 
è fopra ogni ragione umana . 


I - 1} Affiamo adeffo , profegul 1* Eremiti, a una ter* 
X za prova di quella proporzione, che v ’ ha una 
rivelazione . Dio è un effere fommamente libero nelle 
fue produzioni al di fuori: potè non creare il mondo, 
come lo ha creato in effetto. Negare in lui quella liber- 
tà , è lo fteffo, che negare la fua Divinità . Or nella gui- 
fa eh’ è llato libero in creare il mondo , non lo è me- 
no nella maniera, con cui vuol effere onorato dagli 
uomini : e fe io fo , che ho dei doveri da compire in- 
verfo lui, da luifoloio debbo apprenderlo, e di qual mani- 
era io debbo compierli .Non mi balta dire in genera- 
le : io debbo credere in Dio , debbo amarlo , e fer- 
vido; bifogna qualche cofa di più divifata per la efe- 
cuzione . lo poffo propormi fu di ciò col mio proprio 
giudizio de’ fentimenti erronei , e delle pratiche fuper- 
ltiziofe ,che per confeguenza non faranno gradite a Dio, 
e gli difpiaceranno , ben lungi dall’ onorarlo - Quello 
mondo, per co nfeffione ftefla de’ vcllri Signori , è pieno 
di errori , e di fuperltizioni perchè farei io eccettu- 
ato da quella regola generale ? E fe io noi fono , ogni 
altro può dirne altrettanto .Bifogna adunque , che qual- 
che autorità più che umana m’ inftruifca , e mi decida ; 
e fe ella* mi manca , io non couofco più ciò che Dio 
vuol da me . Importa però effenzialmente che io il fap- 
pia : Iddio è il padrone di preferivere ciò, eh’ egli 
efige da me , quanto n’efige , e come lo efige ; peroc- 
ché io non potrei negare la fua autorità fu di ciò, e di- 
re eh’ egli è Dio . Ora io non poffo apprendere fe non 
da lui le fue volontà libere fu di ciò ; e la mia ragi- 
one uè tampoco quella degli altri mi potrebber balla- 
re : altramente efse potrebber comprender ciò, che è 
imponìbile, la infinita diltanza che v’ha tra Dio, e noi , 
« penetrare i fuoi divini configli . • 
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II. Di più fe la mia ragione, o quella degli altri ba- 
lla per conofcere ciò , che Dio efige da noi fopra il fuo 
culto, quello culto dee efsere uniforme per tutta la ter- 
ra , dee riunir tutti i fentimenti , perocché tutti deb- 
bono penfare per quella parte della medelima maniera 
su quello, che Dio elige , e per conofcere il quale egli 
fecondo voi, lo h3 lafciato tutto alle riflelfioni della no* 
lira mente : ovvero bifogna dire , che Iddio efige un 
culto dagli uni , che non efige dagli altri , e che ne 
dimanda uno tutto differente da quelli. Non vi fono su 
di ciò se non due partiti da prendere . Iddio vuol egli 
efser fervito della medefima maniera da tutti gli uomi- 
ni , o non lo vuole ? Se lo vuole , fenza dubbio io non 
lo apprendo dagli altri uomini, le cui differenti reli- 
gioni mi mollrano il contrario ; io lo apprendo da me 
ftefso, poiché quello è quello che io non fo, e che cer- 
co di {coprire . Da Dio adunque unicamente io pofso 
apprendere eh’ egli lo vuole . La medefima ragione va- 
le fe voi dite, che egli npn lo vuole : e qualunque par- 
tito fi abbracci , fa meltieri di tutta necelfità , che li 
venga alla rivelazione. 

III. Voi fondate tutti quelli difeorfi fu d’ un equivo- 
co , difse il Barone , o per meglio fpiegarmi , voi fup- 
ponete , che Dio dimandi dagli uomini qualche cofa di 
più che la legge naturale, la quale non è altra, che la 
retta ragione , comune a tutti gli uomini , e che Iddio 
vuole , che ciafcun fegua per rendergli il culto , che gli 
è dovuto , Imperocché ficcome io ve 1’ ho di già fatto 
ofservare , la rivelazione , che voi fupponete, non ri- 
guarda altro , fe non alcune addizioni fatte da Mosè 
alla legge naturale, addizioni, di cui fi flava fenza,pri- 
ma che quello legillator le facefse ,e independentemente 
dalle quali non fi era trafeurato di rendere a Dio il cul- 
to , che gli era dovuto . 

La rivelazione , rifpofe 1* Eremita , non c’ infegna 
folamente ciò , che voi chiamate la legge di Mo- 
se : efsa c’ infegna anche de’ fatti, la cui ignoranza ci 
condurrebbe ne* più grandi errori , quando non fofse 
altro, che quei due punti, di cui già vi ho parlato, 
la creazione del mondo , e ’l peccato originale colle 
lue conferenze . Il primo uomo non ha potuto fapere 

N 3 * la 


j Digitized by Google 



193 LIB. Vili. CAP. VT. 

la creazione fé non per rivelazione; nè tampoco Mo- 
sè ha potuto faperc il peccato originale fe non per tra- 
dizione , o rivelazione. Niun filofofo con tutte le fue 
fpeculazioni ha fiputo comprendere , come Dio abbia 
potuto fare il mondo dal niente; nè tampoco alcuno 
ha faputo fpiegaie, donde poteva procedere in noi quel 
contralto di paffioni contra la ragione , che noi provia- 
mo , e di cui noi ci lamentiamo; di maniera che non 
v’ ha fe non la fola rivelazione , che ci abbia illumi- 
nati fu quello . Or non lì tratta qui di ciò , che voi 
chiamate addizioni fatte alla legge naturale da Mosè. 

IV. Io vi ho già provato, che i facrific/ fono di tutti 
i tempi , che non fi può trovar l’origine fe non in 
quella degli uomini . Or non v’ avendo, ficcome anco- 
ra vel provai , alcuna ragione filofofica , che abbia po- 
tuto immaginare una convenienza naturale tra’ i culto 
d’ Iddio , e la immolazione delle vittime , ne fegue , 
che quella pratica religiofa dee la fua inllituzione al 
la volontà d’iddio, volontà libera per quella parte, 
che ha avuto però un fine di grandiffima importanza , 
volontà, ch’egli ha manifeftato per confeguenza al pri- 
mo uomo colla rivelazione : in guifa tale , che ecco e- 
ziandio un fatto rivelato, differente dalle addizioni di 
Mosé , e aggiunto non pertanto alla legge naturale , tal 
quale i voltri Signori ce la propongono . 

Ma fe fi fa per rivelazione, che Iddio ha efatti dall’ 
uomo de’ facrific; , adunque per la rivelazione n’ è flato 
regolato il culto dal cominciamento de’ tempi : e da ciò 
rifulta , che la prima religione , o la religione de’pri mi 
uomini non e Hata una religione naturale, ma una re- 
ligione rivelata . Ha voluto adunque Iddio egli medefi- 
mo ltabil ire all’uomo qual dovefse efsere il fuo culto; 
e non lo ha lafciato alla ragione umana l’ indovinar- 
lo. Eh , che fe noi ne giudichiamo dalla efperienza , e* 
gli avrebbe potuto darla loro a indovinare in cento, 
e in mille , che fi larebbon tempre ingannati ; poiché 
in fatti tanti uomini , che fi fono dilungati dalla ri- 
velazione , fono flati uomini caduti in errori pili ftrava- 
ganti , e continuamente opporti di fentimento gli uni 
contro degli altri , de’ quali anche il piò plaufibile ci 
ha fempie fatto per qualche verfo conofcere la debo- 
le z- 
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Ièzza delia mente umana » ficcome delle affezioni de- 
pravate del cuore . 

V. Ma ^cco un difcorfo , che contiene tutti quelli , 
che io ho fatti fin qui, e che mette 1’ incredulità alle 
ftrette . L’ onor d’iddio, e la felicità dell’uomo fono 
due punti efseiiziali , e fommamente interefsanti per 
noi . Quanto Iddio è grande , e l’uomo defidera d’ ef- 
ser felice, altrettanto importa, che io conofca ciò, 
che io debbo a Dio ; e ciò, che dee decidere della mia 
folida felicità . Mi fa d’ uopo adunque per conofcerlo 
ficuramente una regola che fia infallibile , fe io pofso 
averla: altramente io mi troverei fu due punti fomma- 
mente efsenziali abbandonato a’ miei dubbj , alla de- 
bolezza de’ miei lumi , a’ miei capricci ancora , ciò, che 
farebbe ingiuriofo alla bontà d’ Iddio , e diametralmen- 
te oppofto al mio verace bene . Or dove trovare que- 
lla regola infallibile, fe non nella verità d’iddio Itef- 
so , verità, che non può ingannare , nè ingannarli ? 
e come quella verità d’iddio mi farà ella manifellata, 
fe Dio non me la manifelta efso ' medefimo colla ri- 
velazione ? 

VI. Egli ve la manifelta, rifpofe il Barone , colla ra- 
gione naturale . Ma io v’ ho provato , replicò 1 ’ Ere- 
mita , che n& la mia ragione, nè quella degli altri fo- 
no regole infallibili . La fperienza degli errori degli uo- 
mini ce lo moltra evidentemente ; e voi, che parlate 
tanto della legge naturale , radunate qui fu quella 
legge tutto ciò, che i filofofi , i faggi , e i legillatori, 
che non hau confultato altro fuorché la ragione , ne 
h3n detto ; e determinate fu i lor fentimenti i punti 
di quella legge . Vi fura tanto difficile il determinarli, 
quanto l’accordar due propofizioni contraddittorie. Fa 
d’ uopo adunque qualche cofa di più che la ragione ; e 
non v’ ha altra regola filsa , e infallibile, che, la rive- 
lazione - 

E dove trovar quella rivelazione infallibile , diman- 
dò il Barone ? Voi cadete qui in un imbarazzo , che 
voi volete sfuggire, efsendo voi pure ancora fu ciò ad- 
detto alle difcordanti opinioni degli uomini . Secondo 
voi , bifogna, che la regola, per la quale io debbo co- 
noscere ciò , che Dio efige da me , ;fta la pii* ficura , 
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che noti fono tutte le opinioni degli uomini; voi la va- 
lete infallibile: adunque bifogna che fi fappia infallibil- 
mente , che il fatto della rivelazione è reale: ma que- 
llo è imponìbile, anche fecondo il voltro principio; ed 
eccone la prova . i. La mia ragione non mi balta per 
conofcer ciò, che Dio efige da me: adunque ella nep- 
pur mi batterà per conofcere fe v’ ha una rivelazione ; 
onde mi bifognerà una rivelazione per conofcere la ri- 
velazione. 2. La ragione non mi balta per conofcere 
ciò , che Dio vuol da me , perocché tutti i difcorfi de- 
gli uomini £ contraddicono, o fon divifi in opinioni dif- 
ferenti fenza poter mai accordarli ; che per altro fareb- 
be r.ecefsario in fatto di religione. Ma gli uomini fon’ 
eglino veramente d’accordo fui fatto della rivelazione? 

I Giudei hanno tenuto per Abramo, e per Mosè ; gli 
Egiziani pel loro Syfì, i Perfiani pel loro Zoroaltre , 
i Romani pel loro Numa , e i Turchi pel loro Maomet- 
to . Ecco ben varie opinioni. Non v’ha dunque qui al- 
cuna regola infallibile . 

VII. Perdonatemi, Signore, rifpofe l’Eremita: v’ha 
benifiimo una regola infallibile , e la trovo fondata fui- 
la ragione , la quale di verità non mi balta per cono- 
fcere ciò , che Dio dimanda da me , poiché egli vuol 
farmelo conofcere per via di rivelazione; ma mi balta 
per farmi conofcere fenza potermi ingannare la certezza 
di fatto della rivelazione . 

Come, difse ribaldandoli il Barone, la ragione farà 
infufficiente per farmi conofcere ciò , che Dio efige da 
me , ed efsa poi mi ballerà per conofcere con certezza 
il fatto della rivelazione ? Non vi^offendete, ve ne pre- 
go , fe io chiamo quello un vero paradofso . Chi può 
mai comprendere, come la ragione fia capace d’ingan- 
narfi da una parte , ed efsere infallibile dall’ altra? El- 
la può ingannarli , qualor fi tratta di conofcere i dove- 
ri dell’uomo verfo Dio, e noi può, qualor fi tratta di 
una vera , o di una falfa rivelazione ? Ma in qual mo- 
do confiderate voi la ragione umana ? la prendete voi 
in generale, o tale quale ella è in ciafcun particolare? 
Nel primo modo ella non è altro , che un’ attrazione , 
ella non ha per alcuna parte efiltenza, non giudica, 
n«n dà fentenza * né decide del fatto della rivelazio- 
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Me . Nel fecondo cafo ogni uomo è foggetto a prende- 
re sbaglio . Voi me 1* avete voi medefimo infegaato 
finora colla enumerazione de* tanti errori degli uo- 
mini . 

Vili. Tutto quello difcorfo , rifpofe 1* Eremita , non 
è , o Signore , fe noA un fofifma ; e mi permetterete 
che io vi dica , che quelli fono i fofifmi , con cui i ve- 
ltri Signori impiegano la più parte del tempo in affat- 
turare la mente altrui. Io lo ripeto, la mia ragione è 
cieca» quando fi tratta di giudicar da fe medefima dei 
doveri dell’ uomo verfo Dio , ed ella non s’ inganna in- 
torno al fatto della rivelazione. Voi mi domandate per* 
chè » e come: Eccolo. Per conofcere i doveri de 1 Tuo- 
ni o verfo Dio, bifogna , che io conofca le volontà li- 
bera d’iddio fui!’ uomo. Ora io non pofso conofcerla 
fe non per la manifeltazione , che Iddio ne fa egli me- 
defimo colla rivelazione; poiché nulla v’ha nell’ uni- 
verfo , che me lo indichi . Io ho un bel filofofare da 
me medefimo : la mia ragione nulla mi fornifee fu que- 
llo ; bifogna penetrar ne’ configli dell’Eterno per fa per 
le lue volontà; e come i fuoi configli fono infinitamen- 
te al difopra di noi per la fuperiorità infinita del fuo 
efsere , noi non portiamo pervenirci : ma conviene , eh* 
egli fia quegli , che ce li fà conofcere . Ma come può 
egli farceli conofcere , e che bifogna egli per quello? 
Bifogna che ciò fia con un mezzo ficuro , e che fia fe- 
condo la ncllra capacità ; che noi portiamo per confe- 
guenza conofcere facilmente, e indubitatamente. Ma 
qual può efser quello mezzo , fe non è la rivelazione, 
e la evidenza di fatto per cui ella mi é nota ? Convie- 
ne adunque qui diltiuguer due cofe . i. i doveri , che 
Iddio efige dall’uomo. 2 . la manifeltazione di quelli 
doveri , 3 . il fatto di quella manifeltazione . Egli im- 
porta necefiariamente , che l’uomo conofca queiti do- 
veri , e come erti emanino dalla volontà libera d’ Iddio; 
conviene, che Iddio gli manifefti eglilteffo: altramen- 
te l’uomo non potrebbe mai conofcerli; e Iddio fareb- 
be ingiulto a efiger da lui doveri, de’ quali togliellégli 
la cognizione , conviene per confeguenza , che Dio gli 
riveli all’ uomo : ma bifogna di più, che il fatto* del- 
la 
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la (uà rivelazione ita fecondo la capacità dell’ uomo, e 
che gli fia noto per una certezza infallibile . 

IX. Da quefto io traggo due confeguenze , che diftrug* 
gouo il voltro fofifma ; la prima, che v’ha una differen- 
za rotale tra la cognizione de’ doveri , che Dio efige 
dall’uomo, e ’l fatto della rivela*zioue ; la feconda, 
che quefta differenza confìlte in quefto , che la cogni- 
zone di quefti doveri è al di fopra della ragione u- 
mana ; così ella può ingannarli facilmente ne’fuoi pro- 
prj lumi; laddove la cognizione del fatto della rive- 
lazione è fecondo la noltra capacità, e polliamo averla 
con indubitabil certezza coll’ applicazione de’ noltri 
fenlì . Nella cognizione de’ noftri doveri fon contenuti 
i mifterj , che la rivelazione propone , liccorffe le rego- 
le del culto religiofo , e le obbligazioni dell’uomo per 
la fuga del male , e la pratica del bene . Ora la no- 
Itra ragione e cotanto debole, e tenebrofa , che nou 
può formarli da fe medefima le giufte nozioni di que- 
lte cofe . Ecco perchè quando gli uomini han voluto 
giudicare della natura della Divinità, de’ fuoi attirbuti 
del culto , che gli è dovuto, delle obbligazioni dell’ 
uomo, fi fono ftranamente ingannati , han dato in erro- 
ri ben groili , e i voftri Signori ne fono co’ lor diffe- 
renti fii'temi prove altrettanto convincenti quanto fenfi- 
bili . Per la certezza del fatto della rivelazione , io 
non domando altra cofa, fe non che il fatto fia corre- 
dato di tutte le prore , che pofsono certificarci un 
fatto , fenza che noi polliamo ragionevolmente rivocar- 
lo in dubbio : còme per efempio io non poffo dubita- 
re , che v’ abbia avuto un triumvirato in Roma , che 
v’abbia avuta uni repubblica di Cartagine, che vi fu 
ftato un’affedio di Troja, e una città di Gèrufalemme, 
di cui Tito fi refe padrone . 
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CAPITOLO VII. 

\ 

I. Tra i fatti piu incontrajl abili , quello del - 
* la rivelazione merita il grado maggior di 

credenza . 

II. Da ciò che ella ci propone a credere prìnci • 
palmente [ì ricava . 

III. E primieramente dalla giujla idea , che ci (ì 
dà per ejla della Divinità , e de * fuoi attri* 

buti . 

IV. Onde Mofè , che ce la dà , non poteva averla 
avuta fe non per rivelazione . 

V. E molto meno quella sì efprejjìva di finizione 
della Divinità , che da lui jì ha nell ’ Efodo. 

VI. In ciò tl fuo linguaggio altro non potè e(ie » 
re che quel d ’ Iddio . 

VII. Differenza del penfar d ’ Iddio tra Mosè , e 
gli uomini guidati dalle loro fpecolazioni . 

Vili. Ne' il pregiudizio de ’ [enfi , nè le idee bas- 
fe ed umane hanno guidato Mop , come gui- 
darono gli altri uomini . 


I. QE voi mi provate , Padre difl*e il Barone , il fat* 
O to della rivelazione , come voi mi proverefte 
che vi ha avuta una repubblica di Cartagine , e una 
guerra Punica , io vi confeffo , che fono obbligato d’ 
arrendermi . Ed io non efigo niente di più , o Signore, 
difse 1’ Eremita : la voftra promefsa mi balta . Ma vi 
p r ego a non tornare indietro una volta che vi 
liete avanzato fin qua . Fatemi adunque la grazia di 
tenermi dietro . 

T. . 
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1. Un fatto può efsere o prefente , o pafsato . Se é 
prefente, mi baita per crederlo un numero confiderà* 
bile di teftimoni oculati, che hanno tutti i fenfi ugual- 
mente difpoiti , ficcome fi fuppone in generale in una 
moltitudine di uomini . A cagiou d’ efempio , noi veg- 
liamo tutti attualmente queito albergo, noi non pof- 
siam dubitare, che noi non ci fiamo ; queito è un fatto 
indubitabile ; noi terremmo per un infenfato ogni uo- 
mo , che volefse negarcelo. Voi convenite fenza dub- 
bio di queito. Si, Padre , rifpofe il Barone , queito è 
più che ficuro . 

2. Se poi il fatto è pattato, ci bifognan tre cose per 
obbligarmi a crederlo? i. che non abbia niente d’ incre- 
dibile , e di ripugnante . 2. eh’ efso fia (tato riportato 
da buoni mallevadori « 3. che la tradizione non ne fia 
fiata alterata fino a noi . Convenite voi ancora di queito? 
Sì fenza dubbio, rifpofe il Barone , io non faprei con- 
tendervelo. Adunque , replicò 1 ’ Eremita , ogni fatto, 
fia prefente , fia pafsato , che avrà quelti fegni di cer- 
tezza , farà , fecondo voi un fatto incontraltabile , su 
cui non fi potrà prendere errore E in effetto fe dopo 
tali precauzioni un fatto potette effer falfo, non v’avreb- 
be alcun punto di itoria , che non potefs’ effere rivo- 
cato in dubbio da ogni uomo ragionevole; ed il fiftema 
de’ pirronici farebbe verifsimo quanto all’ iitoria . Ora 
Signore dopo quefte precauzioni , che i© qui prendo con 
eflò voi fulle regole, che ci certificano incontraftabil- 
mente i fatti , io altamente foftengo , che quello della 
rivelazione è di una certezza eziandio maggiore , che 
non è quella de’ fatti , che voi credete fulìe regole , 
che io ho ftabilite . 

II. Parlando della rivelazione criftiana , io non confi- 
derò prefentemente fe non quella , eh’ è fiata fatta ad 
Adagio , a Noè, ad Abramo e a’ fuoi figliuoli , a Mo- 
sé , agli antichi profeti ; in una parola io non parlo fe 
non della rivelazione dell’ antico tefiamento , il quale 
per altro ha una relazione eflenziale col nuovo, cui io 
parlerò dipoi ; e confiderò quella rivelazione 1, in ciò 
che ella ci propuone . 2. nelle perfone , a cui ella è fia- 
te fatta , 3. ne’ fegni manifefti di verità , da cui è fia- 
ta accompaguata , 4. nella fedeltà, colla quale ce n’ è 
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flato trafmefìò il depofito , 5. negli effetti , eh’ ella ha 
prodotti : e dico» che tutto vi è improntato col figlilo 
della Divinità , conforme io vi proverò nelle feguenti 

propofizioui . ... v 

La materia , o fuggetto della rivelazione , o vogliam 
dire , Ciò eh' ella ci propone . Su quello ecco la mia 
prima propofizione . Si riconojce la infpiraiione di- 
vina in tutto ciò , che Mosè ci propone a cre- 
ili. Provafi quella proporzione 1. Mosè ci ha dato 
d’ Iddio la più giutta nozione , che convenga alla Divi- 
nità: e fe Dio ha rivelato qualche cofa da le nello a- 
gli uomini, egli non ha potuto dir loro niente di con- 
trario , ed efser Dio .* adunque vi fi riconofce 1 ispira- 
zione d’ Iddio . Veggiamo per ciò qual’ è la nozione , 
che Mosè ci dà della Divinità , e paragoniamola -con 
ciò, che gli uomini ne han detto co’ lor difcorli hlolo- 
fici. Quelli hanno errato fulla di lui eliltenz 3 » o “ a " e " 
gandola pofitivamente , o fia confondendola colla mate- 
ria . Platone, che è quegli che li è piu accollato alla 
verità per la elevazione del fuo ingegno , e per la pro- 
fondità delle, fue rifleffioui , non 1* ha però ie non af- 
fai ofeuramente ravvifata . Égli per cosi dire e rimalo 
a mezzo il cammino, ha tramifehiato degli er r °n nel- 
le fue idee ; e i più grandi sforzi delle fu e fp ecu l a ?Jo- 
ni non fono Itati fe non deboli faggi rimpetto a ciò , 
che ce n’ ha detto Mosè , e che fi trova fparfo più chia- 
ramente , più efprefsamente , più veracemente in una 
infinità di luoghi della lua iloria , e degli altri libri dell 
antico teftamento. 

Ciò, che io dico della efiitenza d* Iddio, pofso dir- 
lo a più forte ragione delle fue divine per£ e2l ° n ! , de 
fuoi attributi divini . Quegli ancora tra’piu faggi de lo 
fofi, che han riconofciuta laDivinità l’han degradata, negan- 
done o lafua fpiritualità, o la fua provvidenza,o la lua pre- 
feienza , o altre perfezioni tutte per altro eflenziah 
alla Divinità ; in guifa , che non fi può negargliele len- 
za diftruggere il di lui efsere , e confeguentemente 
fenza efsere un Ateifta . E quello, ficcome voi vedete, 
autorizza ciò, che io v : ho fatto offervare , che bilogna 
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o credere nella religione criftiana , o gittarfi nell’ateif- 
mo , o nel pirronifmo. 

IV. Se dunque gli uomini più illuminati , e che non 
han feguito la rivelazione , non han potuto pervenire 
con tutte le lor riflefsioni filofofiche a formarli, e mol- 
to meno a darci un giufto concetto della Divinità, io 
conchiudo da ciò, che la ragione umana è infufficiente, 
c che la rivelazione è necefsaria . Adunque fe Mosè 
ci ha dato un concetto giufto , efatto , e tale , quale 
fi dee dare della Divinità, egli non ha 'potuto farlo 
col folo foccorfo della ragione ; non lo ha dunque 
fatto fe non con quello della rivelazione . Si tratta 
dunque di afcoltare ciò, ch’egli ne ha detto. Quello 
qui è un fatto , di cui tutto il mondo può efser. telti- 
monio di villa , poiché può afsicurarfene co’ fuoi pro- 
prj occhi leggendo la fua ftoria : tanti leggitori » tan- I 
ti teftimoni. 

V. La più grande , la più magnifica , la più giufta 
idea , che ci fi pofsa dare della Divinità , è quella dell’ 
efsere il più perfetto . Ora Mosè in una fola parola 
ha rinchiufa quella idea con dire , che Dio è quegli 
che c. Vale a dire l’efsere per eccellenza, e per ef- 
senia . Ego fum , qui Jum: qui eji , mi/it me ad voi. 
(a) Io non pofso intendere per la Divinità fe non 
un efser tale , quale mi viene efprefso con quelle pa- 
role. Se intendo qualche altra cofa , o ella è più per- 
fetta , e non v’ ha nulla che fia fuperiore all’ efsere 
per efsenza / o ella è meno perfetta, e non farà più 
Dio , perocché Iddio è quel che v’ ha di più per- 
fetto. 

Da quello attributo diftintivo della natura divina e- 
manano tutti gli attributi , tutta 1’ unione delle per- 
fezioni , che rendono 1’ efsere d’iddio fommamente , 
e infinitamente perfetto , in guifa che egli non può 
acquetare alcuna perfezione , né gli fe ne può toglier 
nilfuni . Mosè ne fa l’enumerazione in molti luoghi 
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della fua lloria , e fi vede ancora negli altri libri fan- 
ti del vecchio teftamento . Egli è eterno, egli infini- 
to , egli onnipotente , egli immenfo ; egli è fommamen- 
te faggio, fommamente giufto , fommamente fanto , fon> 
mamente beato, egli ha fatto il tutto, egli foftiene il 
tutto , egli anima tutto , conofce tutto , prevede tutto, 
merita tatti gli omaggi , egli è tutta la noftra forza , 
e la noltra fperanza ; noi dobbiamo temerlo, dobbia- 
mo amarlo , dobbiamo fperare in lui , e tendere a 
lui; Egli è il noltro principio, la noltra felicità, il 
noltro fine . 

VI. Pregovi , Signore che mi diciate : fe v’ha un Dio, 
ne avete voi un altro concetto ? e fe egli ha parlato 
all’uomo, fi può egli non credere a Mosè nel concet- 
to, ch’egli ce ne dà , e dirli ch’egli ha parlato con- 
tro la verità quando difse , che Iddio è 1 ’ efsere per 
efsenza , e che ha tutte le perfezioni? Quando gl’ i- 
dolatri hanno attribuito la Divinità agli altri, o a’ lo- 
ro eroi, non fi è potuto riconofcere Iddio in sì fatta 
aflerzione ; e Mosè in effetto ci ha infegnato a dete- 
ltarne l’empietà. Quando i filofofi pagani hanno o ne- 
gato la Divinità , o l’ hanno attribuita alla materia v 
Iddio ha riprovato quelle beftemmie, e Mosé ha fatto 
lo Iteffo: ma lo Itelfo Dio ha egli potuto condannar 
nulla di ciò , che Mosè ha detto di lui ? Quelli gli at- 
tribuifee ciò ch’egli è, e fe non foffe ciò, che quegli 
gli ha attribuito, egli non farebbe Dio. Il linguaggio 
adunque di Mosè fulla Divinirà è fiato quello d’ Iddio 
medefimo : egli ha parlato d’ Iddio , ficcome Dio ci par- 
lerebbe egli medefimo . Al contrario tutta la ragione u- 
mana ha tracollato per quella parte nei più faggi tra 
gli uomini , che non han feguito la rivelazione . Voi 
lènza dubbio non vorrete attribuire a Mosè più di ra. 
gione , più di faenza umana , che non ne hanno n- 
vuto tutti gli altri uomini infieme . Se dunque fi fa da’ 
fuoi libri , eh’ egli ha meglio parlato di tutti loro del- 
la Divinità , non avendo ciò potuto fare per la fua 
ragione , egli ha dovuto faflo per iftruzioue d’iddio me- 
defimo, per la rivelazione- 
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Vii- 2 . Quefta prima prova mi fornifce una riflefllo* 
ne, che ferve a confermarla vieppiù, e forma una fe- 
conda prova di quefta fteffa mia prima, propofizione . Ve- 
dete qual mai differenza nella maniera di penfare d’id- 
dio tra Mosè, e gli uomini guidati dalle loro fpecula- 
zioni filofofiche . Quelli non han potuto in tutti i loro 
difcorfi fe_ non darci quelle idee groffolane, che gli og- 
getti fenfibili loro rapprefentavano . Efiì han penfato, 
e parlato d’ Iddio piuttolto colla immaginazione , che 
col puro loro intelletto ; e da ciò n’ è venuto, eh’ elfi 
non hanno potuto attignere nel verace concetto della 
Divinità, che non ha niente di comune colle cofe fenfi- 
bili, e che hanno dato in grollì errori . Tutto altramen- 
te n’ c ltato di Mosè: non ha formato egli lugli oggetti 
fenfibili le fue idee della Divinità ; non 1’ ha con efsi 
confufa ; ne 1’ ha anzi efprefsamente diftiuta ,* ci ha 
fatto conofcere non pure la fuperiorità , ma eziandio 
la fua infinita diftanza da tutti gli efseri , che i fenfi ci 
fan conofcere, e da quegli ancora , thè noi non pofsia- 
mo comprendere co’ fenfi , ficcome fono gli fpiriti , 
le foftanze puramente fpirituali , come gli angioli e le 
noftre anime . Gli uomini dediti alle imprefsioni de’ 
fenfi non potendo penfare della Divinità fe non come 
di un efsere il più perfetto, non han potuto conofce- 
re altre perfezzioni , che quelle, che cadevano fotto 
de’ fenfi . Così il fole rifplende più ai loro occhi che 
tutte le altre ftelle ; han detto adunque eh’ egli era il 
Dio della natura ; gli aftri brillavan più che i più bei 
diamanti ; e ne hanno fatti altrettanti Dei . I pianeti, 
comeché corpi opachi giravano maeftofamente falle an- 
itre tefte con una elevazione quali che immenfa; e. per- 
ciò fono Itati elfi ancora tenuti per Dei . Qui non 
fi vedeno fe non effetti della immaginazione ; 1’ intel- 
letto fcevero dalle immagini fenfibili non ci prefenta 
qui fulla Divinità alcuna delle fue idee ; tutto è qui 
materiale . 

Vili. Mosè non giudica della maeftà dell’ effere fu- 
premo , nè della fua maggioranza fopra di noi , nè della 
fua beltà ineffabile , dalla dignità del trono de’ no- 
ftri Re, dall* eminenza del loro rango, dallo fplendor 
delle gemme, di cui adornano le lor corone . Quefto è 
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ciò che l’uomo animale ha attribuito alla Divinità, metten- 
dola (blamente al di fopra della maeftà de’ noftri mo- 
narchi , e di ciò , che ferifce i noftri occhi fu quefta 
terra ma queft’ uomo infpirato dall’alto ha meglio co- 
nofciuta di queft’ uomo animale la fproporzione infini- 
ta che v’ha tra Dio, e le creature anche le pid ec- 
cellenti . Dio è P efsere per efsenza , e le creature fo- 
no efseri folamente per participazione • Io rivengq a- 
dunque alla mia propofizione » 

Non ha dunque Mosè parlato fecondo t pregiudicj de* 
fenfi , nè fecondo le idee umane , bafse , e grofsolane. 
Egli li è follevato infinitamente al di fopra : e fe niu- 
no ha faputo farlo al par di lui colle fpeculazioni fi- . 
lofofiche , fkcome nell’ ordine naturale egli non era pid 
capace di quel che lo fofsero i pid dotti fra gli uo- 
mini , di penfar d’ Iddio e di darcene il verace con- 
cetto ; avendo ciò fatto nel vero , di una maniera sì 
Superiore a’ lumi naturali, non ha potuto farlo fe noa 
per infpirazione divina e per la rivelazione . 
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CAPITOLO Vili. 


I. Chi non ha afcoltato la rivelazione , ha parlato 

d ’ Iddio , e de'fuoi attributi , come di uno /og- 
getto alle pajjìoni al par degli uomini . 

II. Quegli ancora , che adoravano gli aflri per 

Dei . 

III. Gl' increduli ancor d' oggi giorno non penfano 
più fenfatamente di quegli . 

IV. Se Mosè non fofle flato uomo infpirato , caduto 
anch' egli farebbe in più errori . 

V. Vergognofi caratteri attribuiti alle Divinità > an- 

che dai più celebri fcrittori dell' antichità, come 
a Omero . 

VI. Si ej empii fica ciò in un pajfo di queflo autore , 
ove parla del Re degl ' Iddei , come d' un igno- 
rante , impotente , e bifognofo dell ' altrui 
aiuto . 

VII. Contraddicendo/l per altri pajjì , in cui dà al 
mede/imo caratteri più decorofl. 

Vili. E con una moflruofltà per cui queflo poeta , 
fecondo V efpreffìon del Black more , fpefro can * 
già gli uomini in Dei , e gl’ Iddei in uomi- 
ni . 

IX. Apologia per queflo autore male a propofito ad- 
dotta qui dall ' incredulo . 

1. T? Cco la terza prova * profeguì I’ Eremita * di 
I v ciò, che andava dicendo. La fantità d’ Iddio è 
un attributo efsenziale al fuo efsere ; l’ immutabilità n* 
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è un altro, la felicità un altro ; nè lì potrebbe toglier- 
gli quelli attributi fenza diltruggere il fuo efsere . Se 
Dio non è infinitamente felice , infinitamente fanto , 
immutabile , inalterabile , egli non è Dio. Le fpecula- 
zioni filofofiche degli uomini, tutti dediti a’ fenfi , gli •> 

han fatto fopra di ciò non pure errare , ma delirare . .■* 

Effi hanno attribuito a Dio tutto il difonore delle pa£ ,* , 

fioni umane , effi hanno £ io non pofso confefsarlo fen- 
za arroffirmi dello fviamento della noftra immaginazio- 
ne per quella parte ^ Sì effi hanno impattato , per co- .$ 

sì dire , la Divinità di ciò, che più ci avvilifce , e et v » 

umilia più profondamente . Che cofa v’ha, che ci de- 
prima tanto quanto le noftre paffioni ? I voftri Signori 
ci danno la ragione per moderarle , prova , che la ra- 
gione vai più di efse , poiché ella dee guidarle , e con- 
tenerle ; e quelle fon quelle paffioni , che gli uomini 
oppolti alla rivelazione hanno attribuite a Dio. Quali 
fono flati gl’Iddei delle nazioni , fe non Dei dediti al- 
la impurità, alla collera, all’odio, alla licenza . L 
uomo addetto a’ fenfi non ha conofciuto altra felicita , 
che quella de’ fenfi : egli non poteva feparar la felici- 
tà dalla Divinità ; adunque non ha immaginata al- 
tra felicità , che quella , che- ci viene dal contentamen- 
to delle paffioni. 

II. E non crediate , o Signore che io voglia eccet- / 

tuar qui da quefto errore i popoli , che hanno adorato - v 

gli altri ; nè tampoco i voftri Signori medefimi , che ri- 
gettan la idolatria come la produzione più umiliante 
della ragione umana . Tutti , Signore , tutti , eccettua- 
tine i popoli, che hanno afcoltato la rivelazione , han 
dato in quefto errore ; e non v’ è ftata fe non la fola 
rivelazione, che uè ha liberata la noftra ragione, illu- 
minandola per l’organo di Mosè . .... 

Quegli, che hanno adorato gli aftri, gli nanno per 
così dire umanizzati ; fono pacati quafi^ fubito dai cat- 
to femplice del fole, delle ftelle , dei. pianeti, di tut- 
ta l’armata de’ cieli a quello degli eroi , che la loro 
immaginazione ha divinizzati , e cui effi han collocati 
in quefti altri . Innanzi ancora a quella apoteoh han ri- 
guardato quelli globi del cielo come foftanze anima e 
foggette al moto, e alla quiete \ non hanno coiw>ciu- 
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to in loro alcuna regola di fantità, nè alcuna felicità , 
c non le hanno ravvifate 1> non relativamente alle lo- 
ro influenze Culla terra . Quello erano propriamente que- 
lli altri , quando non ft formava di elii altra idea dagli 
uomini fe non di efseri brillanti , eh’ eran lor vautag- 
giofi, fenza poter dire , fe elTi foffero fanti , o felici in 
le ftefli ; e quando ne fon venuti ad efaminare il lor 
merito * non hanno loro attribuito altro , che quello 
che le loro paflìoni han fatto loro riconofcere negli e- 
roi , che hanno divinizzati , ed ivi collocati . 

Ovunque altresì li fono immaginati una Divinità , 1’ 
hanno caratterizzata dalle paflìoni. Hanno umanizzato» 
e divinizzato il mare » i fiumi t gli alberi , gli anima- 
li» ed hanno, per tutto melcolato gl’ Iddei » colle Dee» 
le Ninfe » le Sireni » le Najadi » come gl’ Iddei marini, 
gl’ Iddei de’ fiumi , i Fauni , i Satiri . Le patiìoui fono 
Hate l’anima delle metamorfofi , e delle favole ; e tut- 
ta la mitologia altro non è ltata , che la Iterria del- 
le paflìoni . 

HI. I voftri Signori lì difenderanno fenza fallo da 
fomiglianti errori : ma elfi non peufan già più fenfata- 
mente . Ben lungi dal rendere alla fantità» alla immu- 
tabilità » alla Comma felicità d’iddio la gloria eh' è lo- 
ro dovuta » alcuni negando la di lui efiltenza » negati 
tutto; altri negando la- di lui provvidenza» ne fanno 
un efl'ere infenlibile , e fenz’ amor per i buoni » cui 
egli abbandona alla malizia de’ malvagi . Iddio, venen- 
do così a efier fenza fantità» quanto viene ad edere in- 
giù fto » e fenza equità, quanto viene ad efsere indiffe- 
rente Culla forte de’ buoni , è egli veramente Dio ? Al- 
tri poi rigettando ogni culto , lafcian 1’ uomo al fuo 
capriccio , e il rendono ingrato verfo del creatore . Id- 
dio ha renduto così l’uomo capace di riconofcere i fuoi 
doni, come lo è flato di riceverli ; e fi compiace di 
vederlo lenza contraccambio, fenza riconofcenza , fen- 
za amare di vederlo , in uua parola , fenza cuore , e 
fenz’anima : e con ciò farà egli Dio ? Altri negando 
la vita futura hanno tolto ogni fperanza , ogni corag- 
gio per la virtù , ogni timore delia giuitizia divina ; e 
Iddio così diventa uu Dio fenza fantità, perché xog.ie 
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all’uomo ogni mezzo per la virtù, perchè lafcia già* 
cere il malvagio nel male , e il gì ulto fenza fperanza 
nelle fue pene : torno a dirlo , e quelli farà Dio ? Fi> 
nalmente che vi dirò io? I voftri Signori vogliono , che 
tutto iìa un bene nei mondo , il peccato pongono al 
par della virtù ; non vogliono mortificazione , non dan- 
no fe non lezioni di bel tempo , ci lafciano interamen- 
te in balia del noitro amor proprio : accordate quello 
colla fantità d’iddio; e una volta, che non lì formi 
altra idea della felicità , che quella dei contentar 1* 
amor proprio tal quale è in noi, penfate qual felici- 
tà eflì debbono rapprefentarfi in Dio , e giudicate fe 
v’ha una gran differenza dal concetto, ch’ellì ci danno 
di quelli attributi della Divinità, da quella, che i pa- 
gani ne hanno avuta . 

IV. Ecco , Signore , dove i difcorfì fìlofofici han con- 
dotto tutti gli uomini , che han rigettato la rivelazione. 
Tutti hanno dunqne errato in facendo ufo della loc 
fievol ragione . Se Mosè non avefse avuto altro , che 
quelto foccorfo ; s’ egli avefse giudicato d’ Iddio , del 
mondo, dell’uomo filosofando com’ eflì , egli fi farebbe 
fenza dubbio ingannato al par di loro . Ma fe non lo 
ha fatto , fe anzi ci ha fatto intendere la fantità d’ Id- 
dio dall’ oc’io fommo ch’egli ha del peccato, dai terri- 
bili gahighi con cui lo ha punito alcuna volta con iftre- 
pito fu quella terra, dall’inferno, ch’egli ha prepara- 
to pe’ reprobi; s’ egli ci ha raccomandate tutte le vir- 
tù per piacere a Dio , e fe ci ha divifati i viz; , che 
bifogna sfuggire , e ce ne ha infpirato grande orrore ; 
fe fi è fcagliato con gran zelo contra l’empietà, 1* 
errore, le beltemmie , j’ ingiuftizia , l’impurità , tutte 
le abominazioni , e delitti delle nazioni infedeli , po- 
teva egli meglio farci conofcere la fantità d’ Iddio , 
che non vuole il peccato nelle fue opere ? Se egli 
ci rapprefenta Iddio come un cfsere immutabile in fe 
ftefso , eh’ è flato fin dalla Eternità , fenza che nulla 
pofsa alterar la fua pace ineffabile, la fua felicità in- 
finita , effendo per fua natura ciò eh’ è feir.pre dato , 
e fuor di pericolo di qualunque alterazione , e di qua- 
lunque oppofizione, per effer egl; infinitamente fuperiorc 
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a tutto ; e per non elfer tutto ciò che è » fé non co* 
me un nulla riguardo a lui , qual differenza di quello 
concetto» ch’egli ci dà di quelli divini attributi » e di 
quello» che ne hanno avuto gli altri uomini? Egli a- 
dunque non ha penfato com’ elfi : quelli 1’ hanno fatto 
filofofando colla lor deboi ragione. Donde ha egli im- 
parato Mosè a follevarfi piti in alto di quella fievol ra- 
gione» fe non dalla rivelazione? 

V. 4. Diamo maggior eltenfione a quello difcorfo, e 
confultiamo tra gli antichi » che hanno abbandonato la 
tradizion di Mosè, e han parlato della Divinità co’ loe 
proprj lumi, colui, che fi è piu diftinto per 1* elevazi- 
on del fuo ingegno, per la fublimità de’ fuoi penfieri , 
per la eccellenza delle fue produzioni . Quelli è Ome- 
ro , cui Platone appellava un uomo divinilfimo, cui Licur- 
go rifpettava come il maeftro della politica , e della 
morale ; e cui un antico, fecondo che rapportalo Stra- 
bone, diceva , efsere il folo , che abbia veduto , o fat- 
to vedere gl’ Iddei . (a) Qual’ è dunque quelt’ Ome- 
ro rimpetto a Mosè, quando egli parla della Divini- 
tà, e del fuo culto ? vedetelo da alcuni tratti , che io 
prendo a cafo nella fua Iliade , fecondo che mi ven- 
gono alla mente . 

Achille, a cagion d’ efempio , pregando la Dea Te- 
ti di protegerlo appreffo Giove contro di Agamennone, 
che gli avea rapita la fua fchiava Brifeide , e richiama 
il fervigio importante , eh’ ella avea preltato a quello 
Re degl’ Iddei , che non poteva mai obbliare . ,, Io 
», mi fovvengo, le diceva (b) di avervi fovente udito 
», vantare nel palazzo di mio padre, che voi fola ave- 
», te falvato quel Dio dal più gran pericolo , eh’ egli 
„ abbia mai corfo , allorquando gli altri Dei , Giunone 
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o Nettuno , e Minerva avevan rifoluto di legarlo . Voi 
>t fola preveuifte l’effetto di quella cofpirazione , e lo 
», falvalte da quelle catene ; chiamando nel cielo il gi- 
»» gante di cento mani» cui gl’ Iddei nomarono Bria- 
»y reo, ed Egeone , che avendo più forza, che non a* 
,» vea fuo padre, fi aiufe accanto a Giove con una burbanza 
,9 sì fiera, e sì terribile, che gl’ Iddei fpaventati la- 
,9 fciarouo la loro imprefa . ,, 

VI. Ora tenete un po dietro, o Signore , a quello 
penfiero di Omero, e vedete , fe egli può accordarli 
colla idea, che noi dobbiamo avere della Divinità. 
I. La congiura di Giunone , di Nettuno, e di Minerva 
era nafcofa a Giove : ecco dunque la Divinità nell’ i- 
gnorai^za anche di cofe che lo interelfavano fommamen- 
te . 2. una Dea, o divinità inferiore fcuopre la congiu- 
ra , ed è meglio veggente , che il padre degl’ Iddei, o 
la Divinità fuprema . 3. Ecco quel che avvenir dovea 
al padre degl’ Iddei; dovea effer legato di forti cate- 
ne , e domato dagli altri Dei, come fi domerebbe utt 
toro , fenza il foccorfo di un gigante della terra , la 
cui fiera burbanza a lato a Giove riempie di fpaven* 
to l’Olimpo, e fconcerta tutti gl’ Iddei. Date la tor- 
tura alla voltra mente per cavare allegorie da quelle 
idee di Omero , e trovarvi un fenfo, che poflafi unir 
con quella, che noi abbiamo della Divinità . Io non 
vedo qui altro che una Divinità ignorante, capace di 
elfere ingannata , sì poco potente per fe medenma , e 
sì poco terribile , eh’ ella é obbligata di prender foc» 
corfo dagli uomini per difenderli ; per confeguenza 
una Divinità immaginata contra tutte le nozioni , che 
noi abbiamo del primo eflere . 

VII. Ma fi vede, che Omero fi era dimenticato di ciò, 
che nell’ottavo libro ci riporta > allorquando vi fa par- 
lar così Giove agli altri Dei . ,, Per convincervi tutti 
„ della mia polfanza, egli lor dice, tenete fofpefa dall* 

,, alto de’ cieli una catena d’ oro, sforzatavi di trarla 
„ al bafso di tutti quanti liete , Dei, e Dee : tutti i 
9, vollri sforzi infieme non potranno mai fmuovermi , 

9, nè farmi feendere in terra; ed io quando mi farà in 
9, grado vi torrò via tutti quanti fenza pena, voi 9 la 
9, terra tutta, e ’l mare . „ 
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'•t E’ ella quefta , o Signore , una Rodomontata , che O- 
mero mette . in bocca di Giove 1 ovvero era in effetto sì 
polente quello Dio , quanto fe ne gloriava ? In quell* 
ultimo cafo egli non avea bifogno di foccorso del gi- 
gante Briareo per impedir 1* effetto della cofpirazione 
degli altri Dei. Eppure quello foccorfo gli venne mol- 
to a propolito; altramente farebbe ftato legato confor- 
ti catene, egli che li vantava cotanto, che tutti gl* 
Iddei inlieme non avrebbon potuto farlo muovere un 
.dito dal fuo trono , una volta eh* egli folo era affai for- 
te per torli via tutti , malgrado le lor forze unite in- 
lieme. Accordate, fe il potete , idee sì contrarie alla 
ragione, e sì oppofte fra loro. 

Che vi dirò io , Signore , della Dea Giunone , cui 
Omero ci rapprefenta tempre tronfia, gelofa, difpetto- 
fa , e che non sa aprir bocca fe non per querelarfi di 
Giove ? Quando io intendo quello padre degl’ Iddei , 
che prefso Omero lancia fulmini, comandare a quella 
Dea (a ) , come il farebbe un villano alla fua moglie, 
di porli a federe , e in quiete, perché non s* ifcaricaffe 
fopra di lei il di lili braccio invincibile , fembrami, 
che mi lì canti full’ aria delle campane della Chiefa di 
f'Joftra Donna di Parigi il doppio di Mallro Gervafioe 
Dama Arifon • 

Vili. Finalmente quale indecenza contro della Di- 
vinità , è quella guerra degl’ Iddei mefcolati tra’ Gre- 
ci , ed i Trojan* ove Marte li avanza con una pic- 
ca alla mano contro di Minerva, ove quella gli avven- 
ta nello llomaco un enorme pietra, che lo ltramazza, 
« il lafcia fenza refpiro ! Richiamate alla voltra memo- 
ria tutto il racconto di quella mifchia;eben lungi dal 
riconofcervi il minimo carattere della Divinità , voi con* 
verrete meco piuttollo , fe verrete giudicarne con equi- 
tà , che liccome molto a propolito diffe il Cavalier 
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Blaekmore ,, Omero rapprefentando gl* Iddei con tut> 
,, ti i difettit e con tutte le infermità degli uomini, 
i! gli degrada t e gli riduce alla condizione della noltrn 
!! fpecie:e dando tanto coraggio , e forza a’ fuoi eroi 
!! per batterli cogl’ Iddei, gli uguaglia a quelle Divini* 
,> tà ; • per quello egli cangia le beltie in uomini , 
„ gli uomini in Dei , e gl’ Iddei in uomini . ,, (a') 
IX. Voi venite qui, o Padre, diffe il Barone, a ri- 
fiifcitare una vecchia querela, eh’ è Hata tra’ dotti, e 
dove la caufa di Omero é Hata ‘ottimamente difefa . 
Io qui non pretendo prender partito , nè ciò ha gran 
relazione col noltro fuggetto . Voi potete per altro of- 
fervare, che ciò, che quello poeta dice di Giove, e 
degli altri Dei , non riguarda fe non le Divinità fu* 
balterne ; eh’ egli ha riconofciuto un efsere fupremo 
fuperiore a tutte quelle divinità ; e che fi può* anche 
penfare , che per quelle egli non ha voluto farci in- 
tendere, fe non i differenti attributi di quell’ effe re fu- 
premo ; di maniera che i contraili, eh’ egli fa inforge- 
re tra quelle divinità inferiori , debbono {piegarli pref- 
fo a poco , come voi dite nelle voltre Scritture , che 
la mifericordia d’ Iddio s’ oppuone alcuna volta alla 
. fua giultizia ; o che v’ ha avuto in cielo una guerra 
tra gli angioli; e che tra quegli ancora, che non fono 
flati cangiati ir. demonj , gii uni fono oppolti di fenti- 
menti agli altri, poiché egli è detto efprefsamente nel- 
le profezie di Daniele Qb') , che l’ angiolo che 
gli parlava combattè ventuu giorni contra 1’ an- 
giolo protettor de’ Perliani , e che Michele 1’ angio- 
lo protettor de’ Giudei era venuto per foccorrerlo . 
Così Madama Dacier , la cui erudizione é affai conta, 
e che non era capace di fidarli per uu fentimento fen- 
za averne ben pefata la fodezza , non ha temuto di 
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dire , che » quando fi efaminano a fondo i dogmi , e le 
„ finzioni di Omero, non è quali potàbile di dubita- 
f> r e, che quello poeta non fu flato iftruito nell’ Egit- 
,, todi molte cofe della dottrina degli Ebrei , o che non 
avelie fparfa dal fuo tempo la tradizione nella Grecia 
„ la conofcenza di certe verità , che han dato il fon* 
„ damento alle fue idee. ,» [«] 
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CAPITOLO IX. 


I. Omero non riconobbe altri per V efsere fupremo s 

cbe un Giove , da luì per altro dipinto con colo- 
ri affai vergognofì a una fuprema Divi- 
nità . 

II. Ciò cbe di buono egli ha detto , V ha trat- 

to probabilmente dalle fcritture Ebraiche , e 
non dal proprio ingegno . 

III. Ciò , eh ’ egli dice delle divinità fubalter - 
ne non ha che fare cogli attributi divini , 
che non pofson mai efsere in contrailo , coni * 
eran quelle . 

IV Differenza tra'l contrago degli Angioli >di cui par - 
lan le fcritture , e il ccntra/lo degli Iddei , 
di cui parlano i poeti . 

V. Giuflipc azione del primo in confronto di quello 
fecondo . 

VI. Precift e giufla maniera , con cui Mosè e- 
fprime la possanza dell' efser fupremo nel crea- 
re il mondo . 

VII . In Mosè Jì vede fempre Iddio , che parla da 
Dio y in Omero V uomo , che fa parlar da 
uomo la Divinità . 

Vili. Daffene un faggio nel celebre cantico di 
Mosè . • 

IX. Tratti poetici , ma divini , che rilucono in que • 
fio , troppo diverfi dai meramente poetici di 
Omero. * 


X. 
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X. Manife fi azione d* Iddio , e de ’ divini at- 
tributi j e doveri dell ’ uomo maravigliosa- 
mente efprefsi in quello cantico. 

XI. Rimproveri fatti al fuo popolo per la incorfa 
idolatri .t . 

XII. Premj e gaflìghi al mcdejìmo rinfac- 
ciati. 

XIII. Qoncbtufìone dì efso onorifica alla potenza , 
e maefla Divina con invito di tutti a rico - 
nofcerla } e rifpet tarla . 


I. TTOi mi proponete, Signore, rifpofe l’Eremita, 
y tre punti a difcutere , che mi dilungano alquan- 
to dal noltro fuggetto. Io vi ritornerò non pertanto 
ben tofto . i. Omero ha egli riconofciuto un efsere fu- 
periore agl’ Iddei, cui egli avvilifce , loro attribuendo 
le noftre palfiani ? 2. Quelli Dei inferiori potfon eglino 
intenderli in un fenfo figurato degli attributi dell’ ef« 
fere fupremo? 3. Ciò, che egli ha detto del contrailo 
delle Divinità fubalterne, ha egli qualche relazione con 
ciò, che le facre fcritture ci dicono dei contraili fra 
gli Angioli? Ecco tre domande che voi fate; ed ecco 
la rifpolta . 

1. Se Omero ha riconofciuto un efiere fupremo, non 
lo ha diltinto certamente da Giove , cui egli riguarda 
come il padron degl’ Iddei ; ovvero convien dire , eh’ 
egli lì contraddica imperocché egli attribuifee a Giove 
tuttociò» che non può che convenire all’ efiere fupremo , 
cioè a dire la fomma autorità nel cielo, e fulla terra, 
la provvidenza fopra tutte le cofe , la protezione di 
alcuni, e 1’ abbandono di altri , fenz’ anche eccettuar», 
ne gl* Iddei inferiori . Voi troverete tutto quello in cen- 
to luoghi de’fuoi poemi .O bifogna convenirne fulle fue 
proprie parole , o bifogna confefsare , eh’ ei non fi ac- 
corda con fe medefimo . E in effetto egli fi contraddi- 
ce manifeftamente, quando cfalta da una parte la femma 
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autorità dell’ efsere fupremo in Giove , e 1 * abbafsa da 
un altro lato fino a dire , eh’ egli ha avuto bifogno di 
foccerfo del gigante Briareo ; quando attribuifee la co* 
nofeenza di tutto all’ efsere fupremo in Giove , e gli 
fa ignorare la conofcenza della congiura degl’Iddei in- 
feriori contro di lui; quando lo Itabilifce in una beati- 
tudine , e in una pace inalterabile , e io fa difputare 
vergognofamente colla tronfia Giunone , quando rende 
i fuoi decreti immutabili , e li fa poi variar come il 
vento . 

II. Ma avefs’ egli parlato d’iddio d’una maniera con- 
veniente, ciò, che per altro è diftrutto da ciò, che io vi 
ho fatto oflervav e. Madama Dacier fuppone , che ciò eh' 
egli ha detto di buono, lo ha apprefo dagli Ebrei , o 
dagli avanzi dell’ antica tradizione , che ha potuto fpar- 
gerfi fin nella Grecia. Ora che conchiuder da ciò , fe 
non eh* egli non dee al fuo proprio ingegno ciò, eh’ e- 
gli ha detto di conveniente fulla Divinità,* ch’egli lo 
dee agli Ebrei , o alla lor tradizione , e che mefcolan- 
dovi le fue finzioni , produzioni uniche de’ fuoi proprj 
lumi, egli altro non ha fatto, che sfigurar la verità, 
eh’ egli avuta avea da Mosé, il quale ce l'ha data nel- 
la fua purità; perocché egli l’ha apprefa dall’ alto ,* e 
Omero ce l’ha data corrotta, e vi ha mefcolato le fue 
rifle (fiorii filofofiche ? 

III. 2. Come mai potrebbe applicarli alle perfezioni 
dell’ efser fupremo ciò , che Omero dice degl’Iddei in- 
feriori in qualunque fenfo figurato fi voglia intendere ? 
La figura dee aver qualche relazione , qualche analogia 
colla cofa, che rapprefenta: e quando io dico a cagion 
d’ efempio , che quando Iddio difpolto efiendo a far ri- 
fplender la fua giuftizia contra i peccatori , la fua mi- 
fericordia arrefta il fuo braccio , io non intendo per 
quello che la fua mifericordia, e la fua giuftizia fi que- 
relino tra loro, come fanno Giove, e Giunone . La fi- 
gura farebbe ancor più ridicola, fe per efprimer che 
Dio pronto a punire gli uomini fi lafcia vincer dalla 
lor penitenza , io dicelfi , che in lui la giuftizia vien 
colla lancia in mano, ficcome Marte prelfo di Omero, 
ad attaccar la mifericordia , che per parte fua la rove- 
scia a terra con una fafsata nel petto , e le fa perde- 
re 
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te il fiato , ficcome Omero dice che Minerva fece a 
Marte . Ecco nel vero una graziofa maniera di efprimec 
]e perfezioni d’ Iddio . Figure sì bafse j e sì indecen- 
ti Den lungi dal follevar le noftre menti , e i noftri 
cuori fino alla Divinità con de’ fentimenti religiofi » ce 
la renderebbono piuttofto difpregevole , attribuendole 
le palfioni degli uomini brutali, e le querele delle fem- 
mine difpettofe . 

IV. Qual differenza ancora tra’ 1 contrailo degli An- 
gioli , di cui fi parla nelle facre Carte , e di quegli 
degl’Iddei inferiori di Omero? Confideriamone i moti- 
vi , e la efecuzione . Dio crea gli angioli in uno flato 
libero , dove efiì pofsono determinarli alla fommiffione, 

0 alla difubbidienza , affinchè la lor fedeltà volontaria 
gli renda degni della gloria, che è lor deftinata a que- 
lla condizione . Una parte di quelli Spiriti, fedotta dal 
loro capo, cui le proprie perfezioni dementarono, non 
vuol riconofcer la fua dipendenza , e vuol uguagliarli 
all’Altiffimo. Michele gli refifte, e combatte coll’ altre 
intelligenze fedeli per la gloria del Signore . Tale è 
il fnggetto di quello famofo combattimento . Paragona- 
telo ora con quel degl’ Iddei d’ Omero nel campo, de* 
Greci , e de’ Trojani. Gli angioli combattono per i di- 
ritti divini contro coloro, che fi rivoltano contro , mo- 
tivo Santo . Ben lungi dall' avvilire la dignità angeli- 
ca, egli era un farla più rifaltare , un renderla più rif- 
pettabile ; laddove gl’ Iddei di Omero fcendono fulla 
terra, prendon partitogli uni pe’ Greci , gli altri per 

1 Trojani fenza riguardo alla giultizia , o alla ingiultizìa 
della guerra , fi gettano nella zuffa , vengono animati 
dalle paffioni umane, cefsano di efscr Dei, e non operan 
più fe non da vili mortali. 

V. Qaal fu altresì il contrailo degli angioli, del qual 
fi parla nella profezia di Daniele, e qual ne fu il fug- 
getto ? Quello , che inllruiva il profeta , defiderava il 
ritorno de’Giudei nel loro paefe per tema, che rima- 
nendo per più lungo tempo fchiavi fra gl’idolatri , non 
fi pervertifsero con efso loro, feguendo il loro culto fu- 
perftiziofo . Al contrario l’Angiolo protettor della Per- 
fia volea , che i Giudei vi dimoraffero, affinché potef- 
fero far conofcere il vero Dio a quegl’idolatri e gl’ 

indu- 
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induceffero al culto legittimo • Ecco due volontà appo- 
Ite in quelli beati fpiriti; ma eflì fi rapportano tutte al- 
la gloria d’ Iddio , e alla falute de’ popoli . Son eglin 
quelti i motivi delle paffioni o del capriccio » come 
quelli} che animano gl’lddei di Omero nelle loro que- 
rele ? 

L’ efecuzione poi di quelli angioli niente ha ancor 
efsa } che non convenga alla eccellenza della lor natu- 
ra j e alla lor fantità. Michele non fi mofse contra il 
dragone infernale colla picca in mano ; né il dragon 
fi difefe contro di lui a colpi di fafso , come fanno 
Marte} e Minerva prefso d’Omero. L’ oppofizion de* 
f fentimenti e della volontà ecco in che confiftette il lo- 
ro combattimento t ecco le lor armi . Lucifero difse ; 
Ca~) Io farò Jomigììante all' AìtiJJimo : Michele ditte: 
Chi è Jomigliante a Dio? Così combattono gli angioli: 
ci trovate voi le noftre umane debolezze ? Parimente 
il contratto di quegli } di cui parla Daniele , non con- 
fitte fe non nella oppofizione delle lor fuppliche , for- 
mando ciafcuno i fuoi voti all’ Altiflìmo ; che avvegna- 
ché differenti , tendevano tutti alla fua gloria } ed al 
bene fpirituale delle nazioni} le quali efli proteggeva- 
no appo lui. Ma prefso Omero gl’ Iddei fi veftoao di 
corazza} marciano colla picca in mano } fi batton tra 
loro per la caufa degli uomini. In una parola la fcrit- 
tura fa combattere gli angioli da angioli ; Omero fa 
combattere gl’lddei da deboli} da appaffionati , e da 
furiofi mortali . 

VI. Quello è vero } alto difse il Capitano; che da 
lungo tempo afcoltava fenza ofar d’ interromper 1’ E- 
remita; ed io non vedo s che v’ abbia la minima com- 
parazione tra ’ 1 contrattar di quelti fpiriti celefti > e 
quel dei frivoli Dei del poeta Greco. 

Ritorniamo dunque a Mosè, profeguì l’Eremita , ed 
afcoltiamo quell’uomo illuminato} quando ei parla d’ 
Iddio - Qual precifione , qual dignità } qual verità ! 

Que* 
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Quelli non è un cantore » che fa penfare , parlare , •- 
perare la Divinità come gli uomini ; quelti è un per- 
fonaggio illuftrato dal cielo , cui Dio fa parlare , co- 
me parla egli llefso. Voi fapete ciò, che Longino ha 
penfato di quelle parole del principio della Genefi : ' 
Dixit Deus , fiat lux , CP fatta ejl lux . Si può egli 
efprimer più nobilmente la potenza dell’ efsere fupre- 
mo, e farla fentir con più forza ? Mosè con quelle po- 
che parole ci pone in tutta 1’ evidenza la verità della 
rivelazione , e 1’ efprime tanto magnificamente , quan- 
to la dimoitra. 

VII. Io vi ho fatto ofservare , che niun pagano ave* 
potuto giugnere co’fuoi lumi naturali a ingegnarci la 
creazione •. altri che Dio non poteva iftruircene rive- 
landola al facro dorico . Eccola fcritta da Mosé , ma 
con efpreffioni degne della grandezza d’ Iddio . Nò , 
Signore , nò , non v’ avea altri , che Dio , che potefse 
parlar così , e far parlar così il fuo fervo Mosè : Di- 
xit Deus , fiat lux , Cr* fatta efì lux . Quello corpo 
il più attivo, il più brillante, il più fplendido, quelto 
corpo, la cui prefenza rallegra tutta la natura , la cui 
afsenza ci toglie tutti gli oggetti, e c’immerge nelle 
tenebre, quelto corpo ammirabile , da cui forprelì co- 
tanto ne fono gli uomini , che l’hanno per fino confu- 
fa colla Divinità medefima , quello corpo , io dilli , 
non colla a Dio , fe pollò così efprimermi , fuorché 
una fola parola , fuorché un atto della fua volontà . 
Egli 1’ ha voluto , e fubito la luce è ufcita dal nien- 
te , ha illuminato il mondo , ne ha manifeftato le bel- 
lezze, ha ili ullrata , rifcaldata , animata la natura tut- 
ta quanta . Altri , che l’ infpirazione divina , non po- 
tea efprimere in sì poche parole la fovrana poflanza d’ 
Iddio , e la magnificenza delle fue opere ; e quando 
voi radunerete qui tutto ciò, che i poeti han cantato 
ne’ loro entufiafmi di più pompofo , e di più fublime 
fopra i più nobili fuggetti , troverete , che non fi 
accolleranno mai al fublime di quello pender di 
Mosé . 

Ma ciò , che i più brillanti ingegni non han potuto 
imitare ne’ loro più grandi sforzi , è cofa famigliare 
ne’ nollri fanti libri, eficndovi lo fpirito d’iddio, che 
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gli ha dettati. Voi troverete la medefim'a fublimità di 
penfieri , la medeftma nobiltà di fentimenti, la mede» 
fima magnificenza in tutti i noltri facri libri : i falmi , 
le profezie ne fono una teflitura continua; vili vede 
fempre Dio, che fa parlar l’uomo, e il fa parlar da 
Dio. In Omero , per l’oppofito è fempre 1 * uomo , che 
fa parlar la Divinità, e la fa parlare da uomo : e po- 
tea egli fare altramente , non avendo, fe non il lume 
di un uomo ? 

Vili. Finalmente , o Signore , io non vo’ contrappor- 
re a’ poemi sì applauditi di tutti i tempi del celebre 
cantor della Grecia , fe non il Cantico , che cantò 
Mosé davanti a Giofuè , e a’ figliuoli d’ Ifdraele , allor- 
ché egli flava per lafciarli, per entrare , fecondo 1’ ef- 
preflìone della Scrittura, nella via de’ padri fuor . Met- 
tete l’Iliade, e 1 ’ Odiflea da una parte e quello fol 
cantico dall’altra. Voi riconofcerete per tutto in quel- 
le la produzione dell’uomo ignorante, quand’ei fi av- 
vifa di filofofare fulla Divinità col fuo proprio inge- 
gno: voi non potrete non riconofcere Iddio nell’ altro, 
che vi parla al fuo popolo per 1’ organo del fuo fer- 
vidore . Io ne fpiegherò qui una fola parte; il tempo 
non mi permette di farlo da capo al fine. 

Audite coeli qua: loquor , audiat terra verba avif 
mei ec. Qa) Mosé qui non invoca , ficcome Omero, li- 
na mufa, una Dea, una frivola Divinità. (A) Egli non 
avea come quegli menzogne da dire , e finzioni da can- 
tare ; ma Dio mettendo le fue parole nella di lui boc- 
ca , può francamente chiamare in teflimonio il cielo , 
c la terra , gli angioli , e gli uomini fugli oracoli , eh’ 
egli vuol pronunciare . 

Concrejcat ut pluvia dodlrina mea , Jìuat ut ros eh- 
quium vneum . Quajì imber. Juper ber barn, & quaji 
Jìillte Juper gr amina ec. Omero, e gli altri pagani hall 
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cocato di piacere agli uomini , han .parlato folo alla 
mente ; hanno folleticato le orecchie , han voluto con- 
tentare la curiofità de’ leggitori fenza proporfi del loro 
efsere tofe più utili . Nulla di tutto ciò in Mose . Egli 
parla al cuore, egli defidera, che ciò ch’egli dice, pe- 
netri fino al fondo dell’ anima per render falutifere le 
divine verità ch’egli annunzia, prefso a poco ficcomc 
1’ acqua penetra nella terra per farla fruttificare . 

IX. Quia namen domini invocabo : date magr.ificentiam 
Veo noftro ec. Queito conferma ciò che io vi hò fatto 
riservare . Domandate a Omero , e agli altri autori 
profilai , fe elfi han parlato per lodare il Signore , o 
le non piuttofto per lodare e far lodar fe medefimi. 
Non ci hanno già elfi invitato a rendere al verace Dio 
Tonar, che gli è dovuto; non hanno avuto altro in 
viRa , che di trarre a te medefimi gli applaufi . Ma io 
vi prego a dirmi , fe Dio potea manifeltare altra cofa 
agli uomini, che di lodarlo, d’invocare il fuo Canto 
ttome , di rendere alla grandezza del fuo efsere il tri- 
buto di onore e di gloria , che gli fi dee . Poteva egli 
infpirare al fuo fervidore Mosè, per annunziarla in fuo 
nome al fuo popolo , cofa pili degna di lui più giuda, 
e più ragionevole, più falu ti fera a quello popolo, coca* 
è l’omaggio, l’adorazione, l’invocazione, la laude, 
il culto dovuto alla fua infinita grandezza ? 

X. Quello è altresì tutto ciò , che Mosè fi è propo- 
potto e nella fiori a , che ha fcritto , e nella condotta 
de’ figliuoli d’ Ifdraele , e in queito zelo, e cura pre- 
murala di loro inculcare le verità, che Iddio gli avea 
comunicate, e le obbligazioni infinite , eh’ elfi aveano 
a quello grande Iddio per avergliele rivelate, la rico- 
nofeenza , che a lui doveano per averli preferiti alle 
altre nazioni Cogliendogli per popol fuo favorito , i 
doveri , che un giudo contraccambio loro imponeva 
per tanti benefici ricevuti , ciò , eh’ elfi aveano a te- 
mere di un Dio del pari pofsente e terribile nella fua 
giuda vendetta, che giudo. Santo, gelofo della fua 
gloria, e nimico del peccato, T eccefso in fine della 
fua bontà paterna in iiceverli» allorché dopo aver pec- 
cato fe ne umilieranno, e fi convertiranno {laceramen- 
te a lui . Queito è in foftanaa ciò, eh’ è contenuto 
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nel rimanente di quefto cantico ; e quello è altresi il 
Corrimano di tutti i noftri libri Santi « e il punto, che i 
facri fiorici fi propongono, cioè la manifeltazione d’ Id» 
dio, e de’ Cuoi divini attributi, e i doveri dell’uomo 

S er parte fua . Or come penfare adefso , che Mosè ab* 
ia parlato cosi divinamente da fe , e col fuo proprio 
ingegno ? 

X.L Nel verfetto, che fegue , Mosè comincia a rin* 
facciate agl’ Ifdraeliti la loro ingratitudine, e la loro 
defezione futura del culto del varo Dio. Peccaverunt 
[ egli dice ] ei , £? non fili] ejus in Jor dibus . Gene- 
ratio prava atque perverja ; haeccine reddis domino , 
pepule Jìulte Cr 5 injipiens ! Parla della idolatria , nella 
quale egli prevedea , che farebber caduti pofcia dopo 
la loro entrata nella terra, promefsa ; ne parla, dilli , 
come fe vi fofsero già caduti;, perocché tutti i tempi 
fono prefenti a Dio, come fe elfi paflafsero attualmen- 
te fotto i di lui occhi .. Su di ciò Mosè lì fcaglia con 
un fanto fdegno contra una ingratitudine lì moftruofa : 
egli richiama tutto ciò, che Dio ha fatto per loro, di- 
ce, che confultino i tempi pafsati, fcendendo da et A 
in età. fin da’ fecoli più rimoti, che interroghino i lor 
padri, e i loro avoli, e rkonofcano in fine la bontà 
il’ Iddio verfo di effr, allorquando nella divifione , eh* 
ei fece de’ popoli , gli aveva avuti particolarmente in 
viltà ,. e; preparava loro la terra , nella quale erano per 
entrare . 

Qui v’ ha due cofe elfenziali a oflervare , che moftra» 
no da una parte la fincerità di Mosè, e L fondamenti 
della verità della fua ftoria , e dall’altra la prefeienza, 
e la provvidenza d’ Iddio . Sincerità in primo luogo , 
e verità di Mosè. Egli rimanda gl’lfdraeliti, per el'sere 
afiìcurati de’ fatti palsati , alla tradizione de* lor padri,, 
come alla fola, che non era Hata alterata dalle favo- 
le , e dalla mitologia,nella guifa eh’ era accaduto- pref- 
so 1’ altre nazioni. Prefqienza e provvidenza d’iddio 
in fecondo luogo t parla ad elfi della deltinazione , che 
Dio avea fatta in lor favore della terra promefsa dai 
tempi della divifione de’ popoli .• imperocché i Cananei 
non 1’ avevano fe non in depofito , dacché Cam pre- 
venne Sem. figliuol maggiore di Noè » a cui ella era 

P x - do 


Digitized by Google 



228 LIB. Vili. CAP. IX. 

dovuta, occupandola il primo centra i fuoi diritti, 
quel Sem , da cui gli Ebrei difeendevano in linea 
retta . ... 

XII. Mosè continuando a rimproverare la loro idola- 
tria , loro rapprefenta affin di far loro meglio conofcer* 
ne l’ ingratitudine , 1 ’ eccefso della bontà d’ Iddio per 
elfi avuta .E non pure gli rimanda a ciò ch’egli fat- 
to avea pe’ lor padri , affinchè la riconofcefsero , ma 
a loro medefimi , a ciò eh’ egli avea fatto per loro 
dalla loro ufeita dell’Egitto, e per tutto il foggiorno 
nel deferto . Ove ancora è da feorgere il carattere di 
lincerità , e di verità per parte di Mosè: alla lor prò» 
pria teftimonianza egli vuol , che fe ne riportino , e a 
ciò eh’ efii medefimi avean condannato» 

Ma come fi efprime da efso quelta bontà d’ Iddio fui 
di lui popolo ? Pars autem domini [ egli dice ] popu- 
ìue eius , Jacob funiculus hccreditatis eius . Inveri t 
t:ion in terra dejèrta in loca borroris , CP vajlai Joli- 
t udini i . C ircumduxit eum , CP docuit ,* CP cujìodivit 
Qùiiji pupillam acuii Jui . Sicut aquila provocane ad vo- 
la ndum pullos Juos , CP Jiipcr eum volitane . Expandit 
alas fuas i CP ajjumpjit eum , atque portavit inhume- 
ris Juis. Dominus Jblus dux ejue fuit , CP non erat 
cum eo deus alienue . Non fi contenta di quelle efpref- 
fioni sì proprie a far conofcer 1' eccefso della bontà di- 
vina ; vuol, che fi comprenda ancora ne’rinfacciamen» 
ti , che Dio fa a quello popolo ingrato ne’ termini più 
teucri" lncra/Jatus (dice egli ) incrajjatae ejt diìèd?us y 
CP recalcitravit , incrajjatue , impinguatue , dilatatue , 
Dercliquit JJeum faflorem Juum , CP recejfit a Ueo 
Jàlutari fuo ec. Deum y qui te genuit , dereliquijli , 
CP oblitus ee Domini creatorie tui % 

Ma ancora ciò non balla . Mosè fa vedere , che con 
fuo gran difpiacere Dio è forzato a punir quelto po- 
polo ; e che nel gaftigo , di cui lo minaccia, egli non 
tanto fi propone di affliggerlo, quanto di ricondurlo al 
fuo dovere . Nel che la fua mifericordia paterna rif- 
pleude d’una maniera degna d’ un Dio infinito in bon- 
tà , ficcome la fua giultizia è altresì infinita . Per que. 
fio egli impiega 1’ efprelfioni più forti per muoverlo a 
un faluteVoI timore , e farlo rientrare in fe llefso con 

un 
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un (incero pentimento. Jgnis Jucctnfus ejl in furore 
meo ) G? ardcbit ufque ad. inferni novi firn a ec. Forti 
-, va/iabit eos gladius , et intuì pavor ec. 

XIII. Ma ecco la conchiufione del cantico; e mira- 
te , fé giammai co’ loro p.oprj lumi gii uomini hanno 
parlato d’iddio, e de’ iuoi attributi sì magnificamen- 
te . Videi e Q dice egli _) quod ego Jìni folus , C? non 
Jìt alius Deus prater me . Ego occidam, CP ego vi- 
vere ficiam , percutiam , &> ego fanzbo , CP non efi qui 
de tnanu. mea pojfit emere- Levabo ad coclum manùtn 
! tneam , CP dicami vivo ego in aternum . ec. 

Quale idea ci li dà egli qui della pofsanaa , e dell» 
maeìtà d’iddio! poffiam noi legger ciò fer.za efser for- 
prefi dalla fua grandezza , e dalla (uà autorità fupre- 
ma ? Ma feguitando tutto 1* ordine di quello cantico 
pjffiam noi non ientire la verità eterna , che fi efori- 
me divinamente per la bocca di Mosè Culla grandezza 
infinita , Culla giuftizia terribile , Culla mifericordia pa- 
terna d’iddio? Trovate voi, o Signore , così degni 
penfieri della Divinità, Centimenti così propri a farce- 
la ril'pettare , e nel vottro Omero, e in tutti gli au- 
tori pagani, e nelle produzioni de’voftri Signori? Ma 
fopratutto vi trovate voi quella unzione, che fi Lente in 
leggendo quello Cacro cantico , quando ciò fi faccia 
con un cuore , che ama la verità? 

Ecco perchè quello divino cantore il finifee con un 
invito alle nazioni infedeli , affinchè aprano gli occhi 
fù quell’amabile verità. Laudate Gentes ( dice egli ) 
popuìum ejus , quia fanguinem fervorum fuorum uì- 
cijcetur . Et vindicìam retribuet in hojìes eorum; CP 
propitius erit terra populi fui . 

.0“ etto fù dunque , o Signore , 1’ ultimo congedo , 
che Mosè diede al fuo popolo , cui egli conduceva 
col Cuo zelo per la gloria d’ Iddio , a nome del qua- 
le gli avea fempre parlato , tanto per infpirargli una 
fedeltà coltaute nel fuo fervizio, che per prevenirlo 
centra l’efempio contaggiofo delle nazioni vicine . fi- 
gli pronunziò quello cantico cou Giofuè in fua prefsu- 
za , e tutti lo afcoltarouo con attenzione . Egli vi par- 
lava da profeta , e loro rinfacciava le abbominaztoni , 
di cui per anche nou ciano Itati colpevoli . Se fofse e- 
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La fua impoftura allora farebbe comparfa , e confeguen- 
temente la fua memoria farebbe fiata in efecrazione . 


Ma non fi è mai potuto rinfacciargli nè errore , nè 
menzogna ; e la veneratone , che i Giudei in tutti 
i tempi hanno avuta per lui , mottra , che gli avveni- 
menti han fempre corrifpofto alle fue predizioni , eh* 
egri era un profeta infpirato da Dio , e non un fedut- 
torc Uafportato da un fintufiafmo fanatico . 
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CAPITOLO X. 


I. Gli altri fìrittori , che bau parlato anch ’ eflì de- 
gnamente d' Iddio ) o wo« *0 buti fatto quanto 
Motè , o </« efto , f a//'* S««r/ han- 
no attinto . . . , 

I/. Quando Mot è fcrifse la fua Jìorta , * popoli 
quajt tutti ejfendo in errore parlar non f ape va- 
no degnamente della Divinità. 

III. Quegli eziandio , che dopo annunziata la leg - 
pe crifiiana fcrijfiro . 

IV. Mot è non filo fulla Divinità j ma full uomo 
ancora , e fuoi doveri rifpuardo a Dio ha pili 
degnamente degli altri firitto . 

V. Poiché difcopreci meglio di tutti , come uot ver- 

ghiamo da Dio . 

VI. Come ancora tendiamo a Dio . 

VII. Divifandoci anche per minuto come con lui 
portar ci dobbiamo . 

Vili. Diverfità tra la morale , che c' infegna Mo- 
te , e quella degli autori pagani . 

IX. Come finalmente ripofar dobbiamo eternamente 

in Dio . . , , t 

X. Onde concbiude/t , che gli finitori f iteri , quan- 
do ancora bau parlato dei doveri dell uo- 
mo , non ban parlato fe non il linguaggio d, 
Iddio. 


I. T O vel concedo * diife il Barone , che Mo«ó fia 
X fublime in quel cantico: ma vi ha anCor molti 
w ■* n narlatn ri’ Iddio con nari nobiltà e 

di* 


autori , che han parlato d’ Iddio con pari 

" A 


23 » LIB. Vili. CAP. X. 

gnità di lui , fenza che abbiano avuto bifogno del Toc» 
corfo della rivelazione . Io confefso « che non fi può 
dir ciò de’ pagani imbevuti della lor materiale teo- 
logia : benché. per altro quando erti ancora volevano 
follevarft Copra de’ lor pregiudizi, penfavano effi an- 
cora afsai ragionevolmente del primo efsere ; ficcome 
a cagion d’eìempi», ha fatto Platone . Ma fra i Cri- 
ftiani quanti libri di pietà , dove le cofe divine fono 
trattate degnamente quanto 1’ ha potuto far Mosè 
Quegli medefimi de’noftri Signori, che fono deilti non 
hanno effi forte parlato d’ Iddio con ugual dignità ? 
•Conchiudiamo : voi non oferete io credo affermare ; 
eh’ effi l’han fatto per la rivelazione? Perchè volete 
voi , che noi il crediamo di Mosè ? 

Io non fo , o Signore, rifpofe 1’ Eremita , Ce voi 
troverete in alcuu’ opera anche de’Criftiani alcuna co- 
fa che fi accolti al fublime di Mosè, de’ profeti , e de- 
gli altri fcrittori facri . Da chi mai i Criftiani , 
che han parlato più degnamente della Divini- 
tà , hann’ eglino apprefo a farlo ? Certamente l’ han 
fatto attignendo da’ facri libri : Mosè , i profeti , gli 
altri facri lcrittori fono Itati i lor maeltri , e i loro u- 
nici maeltri . Sì , Signore , non è fiato né Omero , nè 
Efiodo , nè Sofocle, nè Pindaro, ne’ Virgilio , nè O* 
razio, che ci han fornite le giulte idee della Divini- 
tà : noi non ne troveremmo prefso di loro Ce non 
delle materiali, e delle falfe ; le vere non fono fiate 
rifervate fe non agli fcrittori (acri per inftruir le na- 
zioni della credenza legittima . Per quefto Cono effi fia- 
ti inCpirati da Dio ftefio; e Ce noi parliamo prefen- 
temente d’iddio degnamente, quanto voi ce ue fate 
l’onore, non tanto è cita, perche noi nc fumo inftrui- 
ti nella loro fcuola , quanto perchè *noi mettiamo a 
profitto la grazia , eh’eifi han ricevuta da Dio per la 
rivelazione , e noi regoliamo le noltrc efpreffioni Culle 
loro. Elfi han dunque parlato d' Iddio col foccorfo 
della rivelazione, c fe noi ne parliamo degnamente 
quanto ne parian effi , non è necefsario , che noi fia- 
nio divinamente inCpirati; ci batta, che noi profittia- 
mo , leggendogli , del lume celdte , che effi han rice- 
vuto . 

II. 
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II. Ma per metter queflo come Lotto degli occhi col- 
la teftimonianza della ftoria, fatemi grazia, Signore, 
di dirmi in qual paefe , e prefso a qual popolo fi fia 
degnamente parlato d’iddio fenza il foccorfo de’ libri 
fanti. Allorché Mosè fcrifse la fua ltoria , i popoli 
eran tutti caduti nell’ errore ; non fi trovavano al più 
Le non alcuni personaggi particolari, che s’eran fottrat- 
ti al contagio , ficcome poteva efser Giobbe , di cui 
io non fifso 1* epoca ; e che fervifsero il vero Dio . 
Tutto efsendo così corrotto , che potevan mai dire d* 
Iddio gl’ idolatri fe non ciò , eh’ elfi ne credevano , 
cioè a dire inezie, e fvarioni ? Vennero, pofeia i fi- 
loTofi Greci ; ma ne parlaron forfè elfi meglio , che 
quei d’Egitto, e dell’ India? Elfi fecer delle giunte 
al delirio di quegli , e ne parlarono anche più mifera- 
bilmente . Si avvifaron anzi di più di dar lezioni di 
morale, e giunfero anche a formar l’uomo onefto - 
Non lo erano per fe medefimi , poiché fmentivano in 
fiegreto colla loro depravazione le lezioni di fapien- 

, ch’efsi pubblicavano; fi piccavano d’ infegnar la 
verità , e 1’ accreditavano colla impoltura • Infigni im- 
pofiori in elfetto fi ridevano delia idolatria nel lor 
cuore, e l’autorizzavano in pubblico co’ loro efempj ; 
gridavano contra il libertinaggio , ed eran dediti a 
vizj vergognali . 

III. La legge criftiana é fiata in fine annunziata . Tro- 
vate nei p: c i , dove ella non è fiata. ricevuta , che fi 
fia detto qualche cofa di fopportabile della Divinità . 
Maometto medefimo come ne ha egli parlato , come- 
chè fi fia dichiarato contra 1’ idolatria , ed abbia pro- 
fittato del foccorfo di un Nefioriano ? Aggiugnetevi i 
volili Signori dopo lo Spinofa, 1’ Hobbes , e gli altri 
fino a quegli , che hanno fcritto de’noftri giorni . Co- 
me ha ini’ eglino penlato delia Divinità , come ne han- 
n.’ eglino parlato? 

Quegli, che credono, che v’ha un Dio, rifpofe il 
Barone, e che tengono per la legge naturale non han- 
no niente penfato , né detto riguardo a ciò, fe non 
di aliai ragionevole - Sì, Signore, replicò l’Eremita , 


elfi 
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elfi han meno male fìlofofato , che gli altri -* ma nel 
poco di ragione che han framifchiata in un mucchio 
di errori , quello poco noi 1’ abbiam detto avanti di 
loro fenza mefcolanza di errore * e meglio di loro ; 
e fe eiH nulla avellerò prefo da’ noltri libri fanti, e 
dalla noltra dottrine, non avrebbono meglio parlato d* 
Iddio , di quel che ft è fatto nella Cafrcria , e tra 
gli Ottentoti . 

In una parola non fi è parlato prefiò alcun popolo 
tanto degnamente d’ Iddio , quanto 1’ han fatto gli feri- 
tori fiacri . Non fi fon dette all’ oppofito fe non ine- 
zie e beltemmie . Qua è dove la ragione umana inde- 
bolita dal peccato, accecata dalle paloni , dedita ai 
pregiudicj dell’ orgoglio , e de’ feufi ha manifeftato tut- 
ta la lua miferia; ed al contrario ne’ noltri libri fanti 
qui é dove la fteffa ragione follevata fopra di fe ftefla 
ha penfato , e parlato d’iddio, come Iddio poteva fo- 
lo far penfare e parlare* Gli fcrittori facri di lor pro- 
prio fondo nulla avevan di più degli altri uomtui : s’ 
elfi han dunque meglio penfato , e parlato di loro , 
non ha potuto ciò efsere di lor fondo : 1’ han dunque 
fatto per la rivelazione . 

IV. Avanzo adefso un altro palio , e dico ancora : 
t fi riconojcc manifeji amente la rivelazione da ciò , che 
Al osé ha detto dell’ uomo per riguardo a Dio • Mosè 
c’ infegna tre grandi verità tutte più interelfanti, che 
c’ inltruifcon di ciò , che noi dobbiamo a Oio , di ciò, 
che noi dobbiamo a noi ltelfi , e di ciò , che noi 
dobbiamo a’ Coltri filmili . E quanto alla prima . 

lo già vel dilli noi venghiamo da Dio , noi tendiamo 
a Dio , noi dobbiam ripofiarci eternamente in Dio *. ec* 
co Mose, ecco i profeti, ecco il criltianefimo , ecco- 
tutta la religione. Veggiamo come Mose ci ha iufegna- 
te quelle gran verità , e come per efise egli ha riferi- 
to 1' uomo a Dio di una maniera da non poter non ri- 
conofeervi la rivelazione * 

V. Noi venghiamo da Dio . Mosé ci difeopre con 
ciò due verità luminofe , il principio del noltro edere , 
e la fpiritualità della noltra anima « Io vi ho provato 
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1’ uno e 1’ altro; e voi fapete in qual laberìnto di er* 
Tori 1 ’ ignoranza di quelle due verità ha inviluppato i 
popoli , che han voluto filofofare co’ lor ptoprj lumi 
Lenza confultar la rivelazione: ignorando il vero prin- 
cipio dell’ uomo , hanno ugualmente ignorato la vera 
relazione, eh’ egli avea con Dio; e non conofeendo 
Ceppare la natura della noftr’ anima, non 1’ anno di f- 
tinta dalla materia; e lungi dal follevarla in Dio l’han- 
no inchinata verfo la terra con affezioni tutte terrestri; 
e non hanno faputo comprendere , che Dio folo e- 
ra il fuo Ene , ketom’ egli era il iuo unico princi- 
pio . 

Che ne avrebbon faputo di pili Mosé , e che ne a- 
vrebbon faputo di pili gli altri fcrittori facri , fe non 
avefsero avute per guida fe non la fola ragione ? Erano 
efsi forfè più addottrinati degli altri ! Quello adunque , 
che hanno efsi detto di meglio , non lo hanno prefo da 
fe medefimi , nè potuto trovarvelo più facilmente che gli 
altri ; adunque la rivelazione é Hata quella, che lo ha 
loro mollrato . Per efsa efsi mi hanno infegnato , che 
la mano Onnipotente d’ Iddio mi avea tratto dal nien- 
te , e che mi avea formato a fua immagine , dandomi 
non già un’anima di fango, ma un’anima fpirituale ; 
relazione ben giuda che ha 1 ’ uomo con Dio . Io 1 ’ ave- 
rei fempre ignorato fenza il foccorfo della rivelazione 
fatta agli autori delle nodre diviue fcritture . Io ho 1* , 
onore di conofcere il mio principio , e queda cognizio- 
ne rivolge il mio cuore verfo di lui , come a quello , 
a cui debbo il mio efsere ; io ho ricevuto da lui un’ 
anima , eh’ è fua immagine ; io debbo dunque riferir- 
la a lui come a fuo modello efprimendo m me la fua 
fjntità colla pratica delle virtù ; io debbo riferir tnt- 
to a lui per amore come a mio fine , e come al cen- 
tro della mia felicità. 

VI. 2. Noi tendiamo a Dio. Quali confeguenze pra- 
tiche , ed effenziali, per nodra condotta , di'quella pri- 
mi verità noi venghiam da l)io , fono tutte contenu- 
te in queda feconda noi tendiamo a Dio : verità che 
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Mosé,e gli alrri fcrittori facri ci fviIuppano,e che i 
più begli ingegni , i più profondi fìlofofi , i più faggi 
legiflatori delle nazioni infedeli non hanno faputo met- 
terci nel fuo vero lume. Tenete dietro a coltoro nel- 
le loro iftorie , nella lor teologia , nella lor morale : fe 
ci prefentano la Divinità per oggetto del noftro culto, 
il fanno riveftendola delle noltre debolezze , attri- 
buendole le noltre palfioni . Io non pollò adun- 
que tendere a lei , fe non confermandomi fempre 
più nel male, che deforma la mia anima. L’errore, 
il viver licenziofo , ecco ciò che io imparo dagl’ Iddei 
pagani. Uua chimera più che ripugnante , alla quale io 
do colla più orribil beltemmia il nome d’ Iddio, ecco 
ciò che io nnpiro dallo Spinola . Un Dio , che li piglia 
poco penderò de’ noltri omaggi, eh’ è indifferente qua- 
lunque culto io gli renda , fia immolandogli crudelmen- 
te vittime umane , o fu offerendogli gli affetti del mio 
cuore , ecco ciò , che mi propongono i Deilti , a cui 
tutto è buono . Un Dio , che m’ ha dato le pacioni , 
e un amor proprio per farne il principio e’ 1 motivo 
delle mie azioni, e della mia felicità , ecco la dottrina 
generale degl ’ increduli . Qual relazione in tutto que- 
llo dell’ uomo a Dio ? Come mai tende a lui , per 
qual via ci tende ? con quale intenzione, per qual mo- 
tivo , su qual regola ? Eh , Signore , e voi cre- 
dete , che con feutimenti sl obliqui 1’ uomo poffa 
giammai arrivare a Dio , e renderli degno di lui ? 

VII. Quindi è, che quelli maeltri di errore lungi dal 
condurmi a Dio colia verità non fanno altro che fe- 
durmi colle loro menzogne. Afcoltate Moséregli vi fchia- 
rirà,egli condurrà per la via diritta; la verità non lo con- 
traddirà, quella verità, che è Dio medelìmo. Voi vi ri- 
conofcerete infiem con me , che è effa medesima , che 
lo infpira, per mezzo di lui ella ci chiama , e che 
prendendola per guida, voi la troverete ficuramente . 
i. Egli ni’ iufegua, non avervi fe non un Dio , 
e per quelto egli fiffa I’ ugetto legittimo del 
mio culto, e del mio cuore. 2 Che io ho da lui ciò, 
che io fono; e per ciò io debbo riferirmi a Ini con' 
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un amor di preferenza . 3. che avendo Iddio e per 1 * 
eminenza del fuo edere , e pel beneficio della crea- 
zione una fomma autorità fopra di me , egli ha diritto 
di darmi delle leggi , alle quali io fon tenuto a fotto- 
mettermi , e che io non poffò infrangere fenza efler col- 
pevole di ribellione , e d’ ingratitudine , e fenza me- 
ritare di efler piinito . 4- Che eflendo Iddio terribile 
nella fua giultizia , quanto egli è giufto ; e odiando tanto 
il peccato , quanto egli è fanto , io debbo temer di 
commettere il peccato, e falcare a rendermi fanto, per 
isfuggire d’ incorrere la fua difgrazia , e di confervar- 
mi nella fua amiltà .5. Che non eflendo Iddio men buono» 
che giufto , fe io ho la difgrazia di offenderlo , io deb- 
bo umiliarmi davanti a lui , e ricorrere alla fua mife- 
ricordia per ottenerene il perdono. 6. Che in confeguen- 
za , la fua giuftizia, alla quale niun può fottrarfi , dee 
impedirmi dal prefumere , come fe egli nori vegliafle 
filila mia condotta > o ignorafle le mie mancanze; e 
che la fua mifericordia , che è infinitamente al di fopra 
della mia malizia, dee impedirmi , che io non difperi il 
perdono , come fe egli foffe un giudice implacabile » 
cui la penitenza non può placare . 7. Che Dio vuol tut- 
to, conolce tutto, e penetra i più fegreti nafcondigli 
del cuore, eh’ egli è prefente per tutto , e intima- 
mente a me fteflb ; che la fua provvidenza governa tut- 
to, e regola tutto a fini faggi,giufti,fanti,fenza che io 
poffa interrogarlo fu quelt’ opere , nè su ciò eh’ ella 
permette che accada , nè imputargli il peccato. 8. Che 
la profperità de’ cattivi fulla terra non dee efler ri- 
guardata dalla parte d’iddio come 1’ effetto della igno- 
ranza, della debolezza, della innazione , della iuginfti- 
zia , non altramente che le afflizioni dell’ uomo giufto, 
e le oppreflìoni, ch’ei foftre talora dalla parte de’ mal- 
vagi ; che egli difpenfa i beni, e i mali con una fapien- 
za , che noi dobbiamo adorare , e alla quale dobbiam 
fottometterci , tanto è lungi , che penetrar ne dob- 
biamo le mire , infinitamente fuperiori a’ noftri lu- 
mi . 
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VIU. Io non mi diftendo sa quefto di vantaggio . 
Ma paragonate , Signore , quelte rnaflìme di relazione 
dell’ uomo a D io, fparfe per tutto ne’ libri di Mosti, e 
di altri feri t tori Cacti, colla morale dei leggitori , de’ 
fìlofofi pagani, e de’voltri Signori ; e riconofcetevi tre 
differenze eftenziali . La prima , è , che fecondo Mosi 
tutto vien da Dio, laddove fecondo gli altri tutto vie- 
ne dall’ uomo , e Dio non n* è né il principio , nè 
il fine . La feconda è , che nella morale di Mose Dio 
é fempre quegli , a cui tutto li dee riferire , la fua 
fantità imitare, la fua giultizia temere , fperar nella 
fua mifericordia , confidar nella fua- potenza , e nella 
fua verarcità . Ma nella morale degli altri , Dio per nien- 
te c’ entra , fe mi debbo efprimer così ; tutto è un 
ordine puramente civile , politico , e femplice di fc> 
cietà cogli altri uomiui . La terza é , che Mosè pro- 
pone la fuga del male , e la pratica del bene nelle 
mire d’ Iddio ; laddove i motivi nella morale degli al- 
tri non fono fe non motivi um3ui , e piti ordinariamen- 
te 1’ orgoglio , 1’ amor della gloria mondana, 1’ amor 
di fe ftelfe . Mosè adunque nella fua dottrina propone 
Iddio per oggetto e per fine all’ uomo gli propnone la 
fua gloria, il fuo culto, il fua amore; ma gli altri 
non propongon fuorché 1’ uomo all’ uomo ; riferifeo- 
no tutto 1’ uomo all’ uomo , lo ritengon fempre mai 
fiffa-to alla terra co’ motivi terreni , e non fanno Innal- 
zarlo fino a Dio. 

IX. 3. Noi ci ripoferemo eternamente in Dia . Ter- 
za verità, che Mosè c’ infegna. Fortunato dettino,, che 
riempirà i defiderj dell’ animo noftro, quei defìderj im- 
meufì di un animo infaziabile , e cui contentar non può 
prettamente, fe non il pofleffo di colui , che contien 
la pienezza di tutti i beni ì Chiamate qui tutta quanta 
la filol'ofia de’ faggi del mondo ; che v’ha eLla detto fi- 
no al prefente , e che vi diri ella ancora di meglio 
della fine dell’ uomo, della fua felicità dopo la mor- 
te ? Eh che quei tra coloro, che più fi fon piccati di- 
ragionare filofoficamente , non han potuto determinar- 
ci a perdere di viltà quello mondo materiale , peroc- 
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che non hanno elfi cercato la felicità ; che nel godi- 
mento de’ piaceri de’ fenfi > o nelle cognizioni altrat- 
te delle cofe puramente naturali , e fovente immagina- 
rie: la viltà d’ Iddio , il polfefso d’ Iddio , il ripOfo 
eterno nel fuo fena, 1’ amor giocondo delle fue divi- 
ne amabilità fono ltate per lorocome farebbon pernoi 
quegli eflferi puramatite polfibili, di cui noi non abbia- 
mo alcuna idea . Oh come hann* elli mal penfato d’id- 
dio ; e quanto meglio avrehbon riferito 1’ uomo a Dio 
come al vero centro della di lui eterna feli- 
cità ! I 

Ma Mosè , e gli altri facri fcrittori ci hanno afsai 
meglio infintiti del noftro felice dettino,* ci hanno in- 
fegnato a defiderare quei beni folidi > i foli veraci , t 
foli ; immutabiliquei beni che godelddio, eh* è da tut- 
ta 1’ eternità infinitamente felice in fe medelimo, quei 
beni t che fono Dio medelimo; quegli » dìcea » ci han- 
no iufegnato a deliderali , a tender ad elfi colle affez- 
zioni de’ noftri cuori , a meritarli colla fuga del pec- 
cato , colla pratica delle virtù, colla olTervauza della leg- 
ge , colla fantità dell’ opere , coll’ amor d’ Id- 
dio , 

X,* Tutto adunque nelle naftre fante fcritture a Dia 
1’ uom riferifee* e per tutto Dio pari» all’ uomo , lo 
regola t il trae a fe come alla fua fomma felicità. All* 
opp alito fecondo gli autori profani tutto all* uom li 
riferifee; l’ uom parla all' uomo * che vuol rìarglifi 
per guida t e che noi conduce fuorché a beni frivoli % 
paflaggeri , incapaci di foddi&far pienamente 1’ immen- 
fa e {lenitone de’ fuoi defide r j * fuorché a beni , che fpa Ti- 
ranno per lui colla fua vita; o fe gli promettono al- 
cuna cofa dopo la morte, non fan dirgli quel che è , 
non gli moltran nulla di certo, nulla di degno de!H ec- 
cellenza della fua anima * nulla che 1’ alficuri fui fuo 
dettino , nulla su che egli poffa appoggiarli fondamen- 
te . L* uomo adunque non ha parlato fe non come uo- 
mo per 1’ organo de’ faggi del mondo , e fe Dioavef- 
fe parlato , lo avrebbe fatto tutto altramente eh elfi. 
Ma s’egli ha veracemente voluto inftruirci, avrà egli par- 
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lato altramente, che Mosè , e gli altri facri Icrittori? 
avrebbe egli mai riferito noi a noi medefimi piuttofto, 
che a lui? No fenza dubbio . Adunqne Mosè, e gli altri 
autori de’ libri fanti ci hanno annunciata la verità d’ 
Idd io . Ci han parlato 11 linguaggio d’ Iddio . Forfè fa- 
xann’ efii medefimi , che 1’ han fatto ? Me ne rimet- 
to a ogni uomo , che sa trar giufte confegnenze * 
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CAPITOLO XI 


I. Ciò che V uomo dee a Dio , e al fuo profil- 

ato , contenuto nella legge data da Dio a 
Mose . 

II. Primo precetto di quella legge , fé fi ofiervt 
dall ' uomo , il rende perfetto in tutti t fuoi 
doveri . 

III. Quanto in quello primo precetto Mosà par - 
li diverfamente dal linguaggio degl ' incre- 
duli . 

IV. Irruzioni , che ci fi danno nel fecondo pre- 
cetto , tendenti a formare un verace oneflo 
uomo . 

V. Occupazioni anche di una vita civile promof- 
fe pel terzo precetto . 

Vi. (Sii altri fette precetti riguardanti il prof- 
fimo , e fpezialmente gli ultimi due } che 
riguardano anche le affezioni del cuore , fon 
la conferma del primo principio di tutta la 
morale . 

VII. Legge data a Motè non poteva efier data 
dagli uomini , ma folo da Dio . 

Vili. Le leggi date dagli uomini non furono uni- 
versali , ma folo alle rifpettive nazioni de' 
legislatori adattate . . 

IX. Ktcapttolazioni falle tante verità divine , che 
dagli fcrittori infpirati noi apprendiamo. 


-. 0 ! 


Uaudo io vi parlo» profeguì P Eremita, della 
relazione » che ha P uomo a Dio > come a fuo 
Q, pria- 
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principio j e a fuo fine, non crediate per quello , che 
o voglia fepar^rlo dalla focietà de tuoi fimi li , e ifo- 
Iarlo interamente . Tutto all’ oppolìto . Quanto più l’ 
juomo fi riferifce a Dio per la fua fedeltà , e pel fuo 
amore, più altresì egli è fociabile, e fi ama legitti- 
mamente : e quello ci conduce alla legge di Mosè , 
la prima legge , che fu Hata fcritta , perocché niun 
legiflatore ha fcritto prima di lui . Ora io vo’ metter- 
vi quella legge davanti agli occhi , per' dimollrarvi la 
rivelazione nella giulta relazione dell’ uomo a Dio , 
dell’uomo a’ fuoi limili, dell' uomo a fe Hello: non fi 
raggira una tal legge fe non fu due punti, fui culto di 
Dio , e fu ciò , che noi dobbiamo al prolsimo , e in 
quello profsimo noi medefimi fiam contenuti . Vi fi ve- 
de quel carattere di verità , e di bontà , che condu- 
ce 1’ uomo al vero , e al buono tanto in riguardo a 
Dio , che in riguardo agli altri uomini , che lo rende 
necefsariamente gradito a Dio , e necefsariamente fo- 
ciabile , e che fa, che per l’uno, e per l’altro egli fi 
ami veracemente , perciocché fi proccura il verace 
bene . 

II. Il primo precetto della legge di Mosè è quel di ama- 
re Iddio di tutto’l cuor fuo , e con tutte le fue forze . 
Che materie di riflelfioni fu quello comandamento , sì 
giullamente piantato alla tefta degli altri , per efsere 
Iddio il primo oggetto , che noi dobbiamo proporre al 
noltro cuore , ficcome egli è il primo edere , e il fine 
di tutti gli efleri ! Ma quali confeguenze nello ftefso 
tempo di un tal precetto contra l’irreligione , 1’ em- 
pietà , la fuperltizione , e tutti i vizj opporti alla vera 
fede , alla fperanza , al culto legitimo , all’ amor fan- 
to ! Per quello amore tutti i vizj cadono, le virtù rice- 
vono un nuovo prezzo , e fon degne di ricompenfe 
eterne ; l uorno fi folleva per quell’ amore fopra le af- 
fezioni della terra, egli è ricondotto al fuo principio, 
Dio e il fuo fine . Datemi un uomo , che oflervi fedel- 
mente quello precetto, e voi lo troverete *1 più per- 
fetto galantuomo, 1’ amico più fedele , e il più fociabi- 
le cittadino; voi lo troverete in qualunque flato, e di 
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qualunque condizion eh’ egli fia » 1’ uomo di tutte le 
virtù ; ma di quali virtù ? Saranno quelle tanto più ve- 
raci e l'ode , quanto ne farà divino il principio, ed il 
motivo più puro . 11 rifpetto mondano , la cura di fe 
ftefio , V orgoglio, la doppiezza , 1 ’ artifizio non infet- 
tano la virtù di un uomo , che ofTerva fedelmente que- 
llo. precetto. Quando altri ama Dio , e non dipende fe 
non* dal fuo dovere, è giallo , è verace, è lineerò : la 
buona condotta citeriore vien dalla buona difpolizione 
del cuore . Ecco ciò , che Mosè ftabilifce con quello 
primo comandamento. 

III. Ma oflervate nello fteflo tempo, che Mosè non 
propone al noftro cuore per obietto dell’ amor divino 
chimere, ficcome 1’ hau fatto i pagani nelle loro divi- 
nità ridicole , nè un ir.iferabile equivoco , ficcome ha 
fatto lo Spinofa, nè gran parole vote di fenfo, ficcome 
i voftri Signori fi avvifano di darci lezioni full’ amor d’ 
Iddio . La fincerità di Mosè, e’ 1 punto che gli fi pro- 
puone in quefto , confonde tutta la diffimulazione de- 
gli fpiriti , dediti volontariamente all’errore, alla tella 
de’ quali io metto i voltò Signori , che vi fi metton da 
loro ftefli colle loro ingannevoli efpreflìoni . Mosè non 
ha voluto nè ingannarci , nè falvar femplicemente le 
apparenze , facendo abufo delle parole , e burlandoli 
così degli uomini ; egli ha parlato come ha penfato; e 
ben lungi d’ efsere un fe fattore , niuna cofa ha cotan- 
to infpirato al popolo, ch’ei conducea ,' quanto il cul- 
to, e 1’ amor della eterna jferità , che lo illuminava » 
che lo animava, che lo guidava, e di cui egli era dive- 
nuto 1’ organo appreflb i figliuoli d’\Ifdraele. 

IV. Quali inftruzioni ancora nel fecondo precetto 
che viet3 di non adoperare vanamente il nome del Si- 
gnore ! 11 giuramento non è proibito afsolutamente m r 
ma non è permefso fe non quando v’ ha la giuftizìa , 
e la verità, e da ciò noi apprendiamo , che Iddio vuol 
tutto, ch’ei conol’ce tutto; che fe fi può imporre a- 
gli uomini con false proteftazioni » non fi potrebbe 
ingannar lui > elle penetra fino ne’ più fegreti nafcondi- 
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gli de’noftri cuori; noi apprendiamo di pili, che il fuo 
nome è adorabile , che fi dee proferirlo con un timor 
rifpettofo; che fe non é permeilo di farlo con legge- 
rezza» e fenza rifpetto , egli è ben più proibito di 
adoperarlo per foftenere sfrontatamente 1* impoltura ; 
che giurando pel fuo fanto nome » è orrenda cofa fario 
fervire alla menzogna*, elTendo Iddio infinitamente op- 
porlo ad erta come fommamente fanto , e fommamea- 
te verace ; che pel giuramento noi ci gittiamo in brac- 
cio della fua giufti/.ia , fe giuriamo il falfo , o fe man- 
chiamo alla noltra prometta; che per ciò noi ii ricono- 
fciamo per giufto vendicator della infedeltà, e di tut- 
to ciò, eh’ è comprefo nella idea della dilTìmu! azione , 
e della menzogna- In guifa tale che per quetto pre- 
cetto Mosé c’ infegna a rendere ii fuo omaggio alia 
fantità, alla verità, alla potenza, alla giultizia d’ Id- 
dio ; c’ infegna a rispettare in lui quelle perfezioni a- 
durabili, e a temerle; c’ infegna ad eifer noi medefi- 
mi veraci nelle noftre parole, e fedeli nelle noftre 
promefse; e fi può dire, che 1’ adempimento di quello 
precetto fa la probità del perfetto galantuomo, dove 
negli altri non fi fà fe non falvar ]e apparenze . 

V. Voi potete offervare nel terzo precetto , che la 
legge dà un tempo alia religione, e un tempo alle oc- 
cupazioni della vita civile, in guifa che noi fantifichia- 
mo quelle medefime occupazioni colla fedeltà nella of- 
servanza degli altri comandamenti, e riferbiamo anco- 
ra un tempo per attendere cinicamente al culto divino . 
Adunque fenz’ alcun fondamento 1’ incredulità , colla 
mira di rendere odiofa la religione, ofa maliziofamen- 
te accufarla di turbare la focietà civile . La religione 
in coloro, che l’oflervano come dee efsere oflervata » 
non fervi mai di pretefto per mancare ai doveri tem- 
porali di lor condizione . Erta al contrario ordina loro 
di adempierli, fia che fian capi, o membri dello fla- 
to , della repubblica , o di una famiglia ; e ciò , eh* 
è ancora più degno di attenzione fi è, ch’ella obbli- 
ga a farne acqnilto nelle regole, ch’ella preferive , 
e che tendono tutte ad evitare il peccato , e a prati- 
car la virtù . 


VI. 
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VI. Gli altri precetti ci denotano la condotta, che 
noi dobbiamo teuer inverfo il proflimo ; e propriamen* 
te non fono , fe non una più ampia efpolìzione di quel 
primo principio di morale riconofciuto da tutti i favi, 
e da tutti quei popoli, che Gesù Cri Ito ha efprefso in 
quefti termini.: Fate voi medejimi verjo gli nomini 
'ficco rifr? voi vorrejie , eh' efji operajjèro ver fa di voi • 
Qaf La verità, la giultizia , la fubordinazione , 1’ u- 
mauità, la carità, la purità, ecco ciò, che Mosé vi 
ci raccomanda . Ma fe noi facciamo attenzione all’ul- 
timo precetto , ( ' b ) che riguarda principalmente le af- 
fezioni del cuore , noi vi riconofceremo fenza pena 
quanto quello Santo legiflatore lì proponete di reuder 
(incera , e folida la religione del popolo , cui egli con- 
duceva ; né lì contentava di dirigere al bene 1’ uomo 
citeriore, regolava eziandio il di lui cuore , e voleva, 
che in luogo di apparir buono, egli lo fofse verace- 
mente. Per quello precetto adunque laipocrilìa, tutte 
le diflìmulazioni , ogni corruzzion del cuore , tutto 1* 
amor proprio, ogu’ ingiullizia fegreta è riprovata . Se 
perfino i cattivi defideri dell’anima fono repreffi , è 
neceflàrio non pure moftrarfi buono , ma eflerlo vera- 
cemente . 

V II. Io non entro in un più gran divifamento : ma 
ecco , o Signore , alcune riilelfioni , che provano co- 
llantemente , che quella non è legge degli uomini , e 
che efla non viene fe non da Dio . Quella legge è fin 
da tutta quanta la eternità nelle idee della divina fa^ 
pienza . Iddio eflendo Dio, non poteva proibirci di 
amarlo, nè permetterci lo fpergiuro, la menzogna, 
l’indipendenza dall’autorità legittima, l’ingiuftizia , 1* 
opprellione, i cattivi de fide r; , l’impurità; per elser e- 
gli giulto, per efler la regola dell’ ordine , per ef- 
ser fanto . Quella legge non è Hata data per un 

tem* 
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tempo , fe voi n’ eccettuate tn fantificazione del 
Sabato , che poteva elfer cangiata quanto al tempo , 
ficcome è fiata in effetto cangiata nel criltianelimo ; 
ella è fino dal cominciamento de tempi ; é per tutti i 
fecoli, per tutti i popoli; niuno può fcufarfene nè fal- 
la natura del clima , nè fulla educazione , nè Culle 
leggi particolari de* paefi , né fu d’alcun altro pre-elto; 
ella è intimata a tutti gli uomini; nell’Evangelio nulla fi 
è mutato; noi altri Criftiani non vi fumo meno obbli- 
gati di quel che lo fofsero gl’ Ildraeliti , a cui Dio la 
diè efprefsamente per mezzo del fuo fervo Mosé ; e 
qualunque legge di politica fi ftabilifce per qualfivoglia 
nazione , non potrebbe quella difpenfar dall’ ofservau- 
za di quella - 

Vili- Cosi, o Signore, i legiflatori di Egitto, dell 
India , della Cina , della Perfia, della Grecia, delta I- 
talia , i Sy ri , i Zoroaffri , i Fo-hi , i Confufi , i Spio- 
ni , i Licurghi , i Fiatoni, i Numi ec. hanno ftabilite 
leggi per le loro rifpettive nazioni ; ma la lor debo- 
le autorità non iftendendolì fe non che fu di efse , e 
non fi limitando fuorché a loro, e non avendo altron- 
de riguardo fe non all’ordine della focietà , le hanno 
formate relativamente al clima, al carattere, alle paf- 
fioni dominanti de’ lor popoli; hanno permeffi degli ti- 
fi barbari ai barbari,^’ fuperftiziofi ai fuperftiziofi, de- 
gl’impuri ad uomini corrotti, hanno ufato della indul- 
genza per le paflìoni , e le hanno ancor lufiugate . Io 
me ne appello al celebre autore dello Spirito delle 
leggi che mette quella verità iftorica nel fuo lume in 
più di un luogo nella fua opera . Ma fi ricouofce in 
tutte quelle leggi la falfa Capienza dell’uomo , e i li- 
miti della fua autorità.' Non è lo ftefso, di quella di 
Mosè : la fatuità di quelta legge ci fa fentire la fan- 
tità del fupremo legifiatore , che è Dio : efsa fi accor- 
da col fentimento intimo de’noftri cuori , quando noi 
facciamo tacere le noltre paflìoni, e i noltri viz; tanto 
fu ciò , che noi dobbiamo ia Dio , che fu ciò , che dob- 
biamo a’ noltri limili , in noi medefimi . Coti ella è 
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per tutti i tempi , per tutti i luoghi , per tutti i cli- 
mi , e per tutti gli uomini ; ciò , che prova eh’ ella è 
Divina; e che Mcsè non ha fatto in darcela fe non 
portarla parola per l’ordine efprefso del Signore, che 
glie l’ha dettata. v 

IX. Ripigliamo tutto qnello argomento . V’ha un Dio. 

Io vi ho fufficientemente dimoftrata quetta verità . Que- * 
fto Dio è infinitamente f&^riore alla capacità del no- 
ltro intelletto. Quetta verità fi fa feutire per fe ftef- 
sa . Batta che io faccia attenzione ai limiti delle mie 
cognizioni, alla debolezza de’ miei lumi , e ali’ idea 
generale , che io ho di un efsere infinitamente fupe- 
riore alla mia mente . Io debbo a quetto Dio il cul- 
to, e l’amore, verità ancora , che già vi ho provata. 
Suppofti quelli tre punti , ecco il rifultato di ciò , 
che ho detto . Niun altro , ad eccezion di Mose , e 
de’ facri autori, ha parlato d’iddio come conveniva 
parlarne ; tutti gli uomini generalmente , che fi fono 
dilungati dalle nottre fante Scritture , non ci han dato 
fe non errori , e una dottrina piena di contraddizio- 
ni ; i più faggi , coloro > che fi fon piccati di efami- 
nar più feriamente , e di penetrar più a fondo , co- 
loro , che fi fono sforzati di elevarli al di fopra non 
pur del volgare, ma eziandio del comune de’ dotti, 
tutti quelli pretefi faggi non han meno errato degli 
altri . Avvegnaché i più tra loro sbbian parlato afsai 
dottamente , e a propofito fu differenti fuggetti tanto 
di faenza , che di politica , hanno dato non per tan- 
to , quando fi è trattato di parlar di cofe d’iddio, in 
errori ugualmente notabili ; in guifa che fi direbbe , 
che la loro ragione , che per tutto il rimanente in etff 
brillava , gli abbandonava , allorché fi trattava d’ Id- 
dio • Adunque fe io trovo autori , che han parlato d* 
Iddio , come ne avrebbe parlato Iddio tteffo , fe ci a- 
veffe parlato per fe medefimo ; fe quelli autori ci han- 
no infognate verità , che noi non polliamo negare fen- 
za cadere in iltrani errori, come a cagion d’ efempio 
la creazione, il peccato originale ec» verità, che fono 
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fopra la «olirà capacità, e che non polliamo fcoprife 
con tutte le noftre ragioni filofofiche , fe , dilli , que- 
fti autori ci hanno così parlato d’ Iddio , e infegna- 
te quelle verità fuperiori a tutti i lumi della noltra 
mente umana * o efsi hanno avuto in elfetto sì fatti 
lumi dal loro proprio fondo, o gli hanno ricevuti da 
altri. Non le han potuto trovar nel fondo proprio , 
poiché non avevano in fefefa alcuna fuperiore agli 
altri uomini: le hanno adunque ricevute da altri. Or 
fe quello é , da chi adunque fon elleno venute , fe 
non dalla rivelazione ? 




CA- 
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CAPITOLO XII. 

I. La rivelazione refa indubitabile dalle qua- 
lità , di cui eran dotati gli fcrittori /'acri , 
che fi davano per inspirati . 

/I. Comincia/i a far vedere ciò in Àbramo, in cui 
e Capienza da non ejjere illttfo , e veracità da 
non efìere un ili u flore fi ritrovava . 

III. Che fojle Abramo aflai fapiente cel contefiutio 
gli fiorici anche pagani . 

IP. E di tali doti fornito da non htfciarfi f -dur- 
re dalle proprie immaginazioni . 

P. C b' egli fojfe un impoflore , non è tampoco in 
alcuna, guifa credibile . 

Pì. Spezialmente fe (ì confiderino gli oggetti 

della sua rivelazione . 

PII. Che non potevano e/Icr più fanti , e degni 
di un Dio , che n' era /’ autore . 

Pili. Imparando noi dalla rivelazione ciò , che ni un 
altro potea infegnarci . 

IX. Spezialmente la indefettibilità della chiefa 

d ’ Iddìo per le ifiruzioni date da Dio ad 

Abramo a noi mani f e fiat a . 

X. Donde anche apprende fi , che la religione de * 

Patriarchi non è Hata la fola religione na- 
turale . 

XI. EJfendo fiato ben cognito anche a quelli > 

ma per fola rivelazione , il McJJÌa , che do- 

ve a venire , 

XII. Indicato per fino nel nome ftejfo fignifican- 
tijfimo di Àbramo . 

I. r T' Ofto che l’Eremita» ebbe in tal guifa provato 
JL a lungo la fua prima propofizione fulie verità 

«divine » che Mosé » e i facri fcrittori ci hanno i li- 
ft gì; a- 
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fegnate, , egli domandò al Barone , le aveva aleu* 
na cofa a replicare. Ma quelli fe ne fcusò allegando- 
{blamente, che quella poi altro non era , che una pro- 
va di femplice convenienza . Diamole adunque più di 
forza , dille l’ Eremita : e ciò che io vi dirò ve ne 
farà meglio, fentir la fodezza . Egli è queftion di de-, 
cidere , fe Abramo , o Mosé , che lì danno per uomi- 
ni infpirati da Dio, fieno Itati ipocriti , feduttori, men- 
titori , ovvero fe fieno Itati delufi dalla lor propria im- 
maginazione ; o finalmente fe fieno fiate perfone dotate 
di un’ alta fapienzal, interi ne’ lor coftumi , ed incapa- 
ci di voler fedurrei gli altri . Conviene fcerre uno di 
quelli tre partiti: io lo ripeto fono eglino fiati volon- 
tariamente mentitori ? fono eglino piuttofto fiati delufi 
dalla lor propria immaginazione P Sono eglino fiati fin- 
ceri ? Ecco la mia propofizione . 

II. Seconda propofizione Iddio Ji è comunicato col- 
la rivelazione a' fanti patriarchi , ed a Mas è . La 
lor favìezza , la lor pietà * la lor condotta tutta 
Jenipltce rende quefta rivelazione indubitabile . 

Cominciamo da Abramo . Mosè parla nella fua fio- 
ria di molte rivelazioni , di cui Dio lo ha onorato. Si 
tratta di efaminar due cofe • La prima fe Abramo è 
fiato ingannato dal fuo proprio intendimento , in gui- 
fa , che egli abbia creduto , che Iddio gli parlaf- 
se , quando ciò era piuttofto l’ effetto della fua im- 
maginazion rifcaldata ; la feconda , fe Abramo ha fin- 
to quefte rivelazioni , e fi è fpacciato con impoftura 
per un uomo infpi rato da Dio^. 

Sì fa , che Abramo non è fiato un illufo , s’ egli 
è fiato un uomo veracemente dotato di uu’alta fapien- 
za; non potendo un tal carattere conciliarli con quello 
della debolezza d’intendimento, e di un’ immaginazio- 
ne rifcaldata. Si fa eziandio, ch’egli non ha voluto ef- 
serlo , s’ egli è fiato giufto, lineerò , verace, e vera- 
mente fanto in tutta la fua condotta. Una volta , che 
fieno provati quelli due punti, le di lui rivelazioni fo- 
no indubitabili; fe non fi voglia dire , che Mosè glieli 
ha falfamente attributi , il che io dopo difeuterò , pro- 
vando , che Mosè è fiato uno ftorico egualmente efat- 
to , e fincero . 

III. 
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III. Per provare l’alta fapienza di Abramo, io non 
ho bifogao di prefentarvi la teftimonianza di Mosè . Io 
la metto da parte , e non adopero fe non quella degli 
fiorici pagani. Tutti quegli, che hanno avuta occasio- 
ne di parlarne , ce 1’ hanno rapprefentato come il più 
gran perfonaggio del fuo tempo , eh’ è flato eccellen* 
te per la fua eminente fapienza , e che fi è perciò con- 
ciliata la ftima, e la venerazione di tutti i popoli dell’ 
Oriente - lo non ripeterò qui i palli , eh’ io vi ho cita- 
ti quando ho combattuto la falla idea , che voi ve ne 
flètè formata ; le ripetizioni non rendono le prove più 
convincenti : ma fempre fi fa , che gli fiorici profani 
fi accordano perfettamente con Mosè a darci Àbramo 
per un uomo dotato di uua fapienza ammirabile, fapieu- 
zi, che non potrebbe conciliarli colla mefehinità del 
noftro intendimento , e colla debolezza della nottra 
immaginazione . 

IV. Del rimanente Abramo, confiderato fecondo le 
qualità , di cui il mondo fa cafo , ebbe tutte quelle , 
che fanno 1’ afiortimento di un perfonaggio rifpettabi- 
lc . Egli fu di una nafeita diftinta , e che il rendeva 
uguale a’ Sovrani , perocché egli non dipendeva fe non 
da Dio . Egli fu uomo di coraggio , in iftato di farli 
temere, e di farli rifpettare ; egli pofledeva di gran 
ricchezze, e feppefele confervare , ed accrefcerle . Ec- 
co ciò» che tutt* altro ci prova, che uno fciocco , che 
ima mente da folli immaginazioni rifcaldats . Non fi 
dee adunque , giudicandolo fu i pregiudizi del mondo 
tacciarlo per un fallo illuminato, per un uomo Ululo 
dalla fua immaginazione , e farebbe un dichiararfi egli 
medefimo un immaginario , chi fupporre in lui volefss 
carattere così odiofo . 

V. Non rimane altro rifugio per coloro, che interef- 
se hanno a combattere la rivelazione , che quella di 
accufarlo d* impoftura , e di confonderlo cogl’infigni fe- 
duttori . Ma a qual fine avrebbe egli voluto rapre- 
Tentare e fiugere un sì indegno perfogaggio ? perocché 
alcun motivo pur vi bifognava . Era quello forfè per ar- 
ricchire ? Era per fottometterfi ipopoli, o folamente 
per fallì un nome , una riputazione ? Noi non Tappia- 
mo che avefsero altre mire in coloro , che in tutti 
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tempi lì fono fattamente dati per iafpirati da Dio . 
Ora non v’ ha alcuno di quelli motivi che lì pofsa fup- 
porre in Abramo , o fu che lì ravviano gli oggetti 
delle di lui rivelazioni , o che lì decida fulla economia 
della fua condotta . 

VI. x. Gli oggetti delle lue rivelazioni non rifguar? 
dano da una parte fe non la condannagion dell’errore» 
il vero culto d’iddio» la pratica del bene, lepromef- 
se per parte d’ Iddio giultificate coll’ avvenimento . lo- 
gli lafciò il fuo paefe » ove l’errore prevaluto avea ; 
e in favore della verace raligione egli fece sì fatto 
viaggio . Beu lungi dal feguitar l’ efempio contagiofo 
de* fuoi patrioti» egli lo condanna altamente ,* egli è 
perfeguitato da elfi in favore del vero culto » et gli 
abbandona ai loro accecamento allontanandoli da loro» 
egli pafsa in un paefe » dove l’errore non fi era anco- 
cora fparfo . Così egli pone in falvo la l'uà fede, la 
fua religione , egli la conferva fedelmente nella fua 
famiglia ; ed egli fa tutto quello per la rivelazione ef- 
prefsa d Iddio . Trovate , fe. il potete , un obbietto 
pili degno d’ Iddio, e più conforme alla fua gloria e al 
fùo fervizio • 

Ecco un altro oggetto delle fue rivelazioni. Iddio 
gli ordina di camminare alla fua prefenza , e di efser 
perfetto. Volendo Iddio nel contagio, che andava ben 
prelto a prender polsefso di tutta la terra per la em- 
pietà degli uomini dediti alle falfe fpeculazioni filola- 
nche , volendo, dilli , perpetuare la fua chiefa, e for- 
marli un popolo , che non avefse niente di comune 
colle nazioni corrotte per la idolatria, e che fofse uni- 
camente attaccato al fùo culto , fcellè Abramo per ef- 
serne il padre, e gli ordinò di circonciderli, e fare of- 
servar la ltefsa cola alla lua polterità , come il fegno 
diftintivo di quel popolo feelto e feparato da tutti gli 
altri: gli promette la pofselhone pe i fuoi difendenti 
della terra di Canaan, che Cham figliuol di Noè avea 
ufurpata ingiuftamente fopra Sem , capo della Uirpe di 
Abramo , a cui ella veniva di proprio diritto nella di* 
vifione , che fi fece dopo il diluvio,* e gli promife 
ancora di farlo padre di molti popoli , e di una polte- 
rità sì numerofa , che uguagliato avrebbe le itelle del 
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ciclo , e i granellini dell’ arena del mare . Dio gli pro- 
mette , che avrebbe avuto da Sara fua conforte, ch’e- 
ra fuor di fperanza d’aver figliuoli, un figliuolo, che 
ereditato avrebbe i di lui beni , la di lui religione , e 
le promefse che gli fon fatte . Da quello figliuolo dovea 
ufcire il popolo eletto, e fopra tutto il mediatore promefso 
fin. dalla caduta del primo uomo , che dee efler la fpe- 
ranza delle nazioni, e il deftderio di tutti i popoli, fic- 
carne ne farà il riparatore , e »l falvadore • Iddio final- 
mente ordina ad Abramo di fagrificarli quelto figliuolo 
unico; e foddisfatto della preparazione del di lui cuo- 
re a ubbidirgli, gli ritiene il braccio con un fecondo 
comandamento , che gli dà . Ricompenfa la di- 
lui ubbidienza e la di lui fede col rinnovargli le pro- 
mette , che fatte gli avea , e fopra tutto con quel- 
la del Mefsia , che dovea nafcere dalla di lui polte- 
Tita 

VII. Tali fono in generale gli oggetti delle rivela- 
zioni fatte ad Abramo; le quali ben confiderate non 
folarnente non contengono nulla , che fia indegno d’ 
Iddio y ma piuttollo effe ci danno una uozion magni- 
ficha de’ fuoi divini attributi, e contengon 1’ ordine de* 
fuoi dilegui per tutti i fecoli , difegni di mifericordia 
fopra tutti \ popoli , e che manifeltati fono dall’evento. 
Vi ha dunque tre cofe principali a notare in quelle ri- 
velazioni Jt. che effe confervano la purità del culto d* 
Iddio. 2. eh’ effe fervon di regola della fantità del pa- 
triarca • 3. eh’ effe ci annunziano promeffe per 1’ 
avvenire , di cui noi abbiam veduto i‘ adempimen- 
to . __ , 

Vili. Un’altra offervazione- Da quelle rivelazioni noi 
apprendiamo ciò , che uon abbiam potuto feoprire co| 
notlri propor; lumi ; poiché gli altri popoli feguendo i 
propri loro, 1 * hanno sbagliata , vale a dire , che Dio 
vuol effere onorato , e la maniera con cui ha voluto 
effere onorato, avendo egli diflolto Àbramo dal falfo 
culto delle nazioni , che fono Hate fedotte dalle loro 
fpeculazioni filofofìche , ed avendolo confermato nella 
pratica del culto primitivo. Noi apprendiamo altresì , 
che il gran fondamento della fantità , è di camminare 
alla prefenza d’ Iddio , vale a dire d’ efler convinto , 
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che Dio ci vede, ch’egli è attento l'opra di noi, che noi 
dobbiamo temere di non far nulla , che gli dilpiaccia, 
che noi dobbiam’ operare , come avendolo Tempre pre- 
fente , e che quella veduta di rifpetto, e di timore della 
fua divina maeltà è la via della fantità . Noi appren- 
diam finalmente quella importante verità , che dopo 
la caduta dei primo uomo , Dio ha promelTo di 
dare al mondo il riparatore del genere umano, che dee 
lbddisfare alla fua giultizia , ed efier 1’ oltia di propi- - 
ziazione pe’ peccati degli uomini , promelfa infinitamen- 
te confolante per noi , che fa il grande obbietto dell* 
attenzione , e della fperanza delle nazioni , promelfa 
dopo la quale tutti i giufti dell’ antica legge hanno fof- 
pirato in attenzione del fuo adempimento , promellà in 
fine adempiuta in Noltro Signore Gefucriito fìgliuoi 
di Davidde , e di Abramo fecondo la carne, ficcom’ 
egli era figliuol d’ iddio per la fua perfona di- 
vina . 

IX. Terza riflelfione. Quella è la perpetuità , e 1’ in- 
defettibilità della chiefa d’ Iddio , Chiefa , che ha Tem- 
pre fulfiftito nella vera fede fin dal primo uomo, poi- 
ché quella fede non è Hata alterata dalla idolatria a- 
vanti il diluvio, e che andando a eftinguerfì a poco a 
poco perle abominazioni della idolatria, Dio 1’ ha con- 
fervata nella pollerità di Abramo per le iltruzioni, eh’ 
egli medefimo ha date a quello fanto patriarca , e per 
le leggi , eh’ egli diede pofeia ai fuo popolo pel fuo 
fervidore Mose fino a Noltro Signore Gesucrilto , l’og- 
getto delle promelfe , e delle profezie , e che ne fu 
1* adempimento . 

X. Quarta riflefiione . Si vede da ciò, che io vi di- 
co , quanto fi fono ingannati i più de’ voltri Signori , 
quando anno ofato affermare , che la religione de’ pa- 
triarchi è fiatala religione naturale, quale 1’ hanno elfi 
immaginata in mente loro , cioè a dire fenza culto 
citeriore , e fenz’ altro dogma da credere fuorché quel- 
lo della efiltenza d’ Iddio , e di un avvenire dopo la 
morte. Quello v è formalmente fmentito da tutta la fio- 
ria di Abramo, che erfe altari in più luoghi al vero Dio, 
e gli offerfe fovente de’ fagrificj . Egli è ancora fmen. 
rito dalla fua ferma credenza nel Melila futuro, di cui 
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Dio promifegli che farebbe il padre, alficurandolo , che 
quegli verrcobe dalla di lui ltirpe, e che in elfo tutte 
quante le nazioni farebbon benedette : credenza nella 
quale Ifacco , Giacobbe, e fucceffivamente tutta la lor 
posterità ha conltantemente perfeverato, che è il prin- 
cipal fondamento delia religione , e che didrugge ella 
fola tutte le immaginazioni de’ voltri Signori fulla reli- 
gione fcarnata per cosi dire , eh’ e dì attribuifeouo a que’ 
Santi patriarchi . / 

XI. Quinta rifleflìone . Gesù Crilto parlando aGiudei 
OO difse loro, ch’egli era dato prima che folle il lor 
padre Abramo ; che quello patriarca delìderato avea di 
vederlo ; che avea avuto quella forte; e che n’ era da- 
to ricolmo di gioja. Or quede parole li accordano per- 
fettamente e colle rivelazioni fatte ad Abramo , e col- 
la fua fede nel Media , che Dio gli avea promeffo . Io 
non vo’ citarvi per provarvelò , l’autorità di un dottor 
Cattolico Romano , voglio inviarvi ad un autore Ingle- 
fe ; il quale per la predilezione , che i vodri Signori 
hanno per la di lui nazione, vi farà men fofpetto , 
avvegnaché egli non meriti più di fede , che i noltri . 
Quelli è il Signor Shuckford, che io v’ho fpelTo citato, 
e che fa una lunghilfima digredìone per provare , che 
Gesucrido apparve ad Abramo , e che efso , e i fuai 
figliuoli hanno adorato due perfone divine diltinte una 
dall’ altra . ,, Egli è evidente , dice egli , che Abra - 
„ mo e i fuoi difendenti adoravano non folamente il 
,, l'olo verace Dio , ma che altresì lo invocavano colno- 
,, m? di Signore e adoravano quello Signore , cpl 
,, cui nome elfi lo invocavano •• di maniera che elfi a- 
,, veano due obbietti del loro culto, Dio, e que,' o 
,, Signore . La Scrittura ha didinto quelle due pecfo: e 
,, P una dall’ altra con quedo carattere , nìun uovo 
,, mai ha veduto Iddio , nè può mai vederlo. Ma il S.» 
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», iuore adorato da Abramo, e da’fuoi difendenti era 
>> la perfona , chs loro appariva . Iddio non rivelava 
*» però fempne la Tua volontà per mezzo diquelto Si- 
ti gnore ma fi ferviva talora del miniftero degli angioli ; 

e quetto fu, che diede occafione alla richielta di Mo» 
9i sè . Egli bramò di Capere fe il Signore , ch’era appa- 
», rito ad Abramo, dovea efjere il ftio protettore nel- 
99 la imprefa ch’egli formava di liberare gl* Ifdraeliti, 
9, o fe quegli dovea efsere un angiolo ? „ Voi pote- 
te vederne 11 retto di quella digreffione nella di lui 
opera , e le prove, eh’ egli ne dà; farebbe un diften- 
dermi troppo il riportarla , e la mia memoria altron- 
de non farebbemi t'ufficiente . Ma egli è fempre mani- 
fello, che la religione di Abramo non è Hata al par di 
quella degli altri patriarchi dell’antica legge , fempli- 
cemente una religion naturale , ficcome i voftri Signori 
1’ han pretefo fullc lor proprie idee , e fenza il mini- 
mo fondamento della itoria tanto facra , che profana , e 
ch’egli ha avuto un culto determinato, ch'egli ha cre- 
duto il dogma Sagrofanto del Redentor del mondo ; e 
ch’egli è altrettanto il noltro padre , quanto egli è de’ 
Giudei , fecondo la carne . 

XII. Io voglio a quetto propolito aggiugner qui un’ 
ofiervazione cabalillica, che farà forfè piuttotto del gu- 
tto di un Giudeo , che del voltro , ma che fa vede- 
te , che tutto in Abramo per fino il fuo nome è pieno 
fle’noitri lagri miiterj. Il fondamento del Criltianefimo 
è quello della Trinità, e del Melila. Ora le lettere, 
che formano il nome di Abramo fervono d’ iniziali a 
quei delle tre perfone divine , e del Salvatore . La 
pi ima è un aleph da cui noi formiamo cioè a dire il 
paoic ; la feconda è un beth y da cui noi formiamo ben 
cioè a dire il figliuolo ; la terza , e la quarta fono un 
rejch , ed un hedd cui noi formiamo ruah hnkndocch 
cioè a dire lo Spirito Santo; e la quinta è un mem da 
cui noi formiamo ìna/ìhiab y c\oè a dire il Meffia , per far 
vedere , che nella legge del Meffia la credenza efplici- 
ta del Miftero della Santiffima Trinità è il dogma prin- 
cipale, e fondamentale; e voi vedete, che quetto gran 
miftero fi trova come dclineatonel nome rifpettabile del 
padre de’ credenti, 
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Quefto è buono pe’ Giudei, che non hanno fe non 
de’ mifterj cabalatici, dille il Barone in un’aria da an- 
noiato ; ma non fono le iniziali delle parole ciò che 
dee provar la religione . Lo fo anch’ io , replicò 1 ’ E- 
remita , e dite pur , fe volete , che quello li a un ca- 
fo ; bifogna però confeflare , che a buon conto tutto 
rifcontra a maraviglia . Per altro quefto cafo non avrà 
fatto fe non che il detto da Mose, delle promefse fat- 
te ad Abramo , (i fia verificato letteralmente parecchi 
fecoli dopo di lui , e che noi ne fumo i teftimonj » 
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CAPITOLO XIII. 


I. Promejfe , che Dio fece ad Abramo ^vedendo]! co- 

Jì ben verificate , mojlram la verità delle ri- 
velazioni a lui fatte . 

II. Tale è quella , ira le altre , prodigiofa mal - 
tiplicazton de Giudei di fendenti da Àbra- 
mo . 

III. Le promejje fatte da Dio ad Abramo fu * 
ron di beni troppo dtverjì da quei > che fi pYejig • 
gono gli increduli . 

IP* Efprejfiont , e più volte da Dio ripetute di 
tali promejfe fatte ad A bramo . 

V. Circotìanze di tali promejje , non potean far 
mentitore un Mofe' , che le narra . 

Pi. E che le narra non Jolo dopo , ma innanzi 
ancora , che fe ne vedejje V adempimen- 
to . 

PII • Carattere , fentimenti e condotta di Àbra- 
mo affai provano efJc ancora la verità delle 
fue rivelazioni . . .. 

PIU. E più d' ogni altro i fentimenti del dì lui . 
cuore j e fua infìgne religione . 




Uali fono adunque quelle promefse , di cui noi 
ham teltimoni , domandò il Barone ? Io non 
«e vedo alcuna; feppur voi non'parlafte del* 
la venuta del Media * che i Giudei depolitarj, ed inter- 
petri de’ libri di Mose , vi contendono non per tanto > 
lenza che alcun Criltiano pofsa ben convincergli del 
contrario . 

Ed 
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Ed io il proverò, e contro di loro, e contro di voi , 
replicò l* Eremita; quelto fpetterà a me. Parlo per 
ora della prometea , che Dio fece ad Abramo di molti* 
plicare prodigiofamente la fua pofterità , e di quella e- 
ziandio , eh’ egli a lui fece di mettere i fuoi difenden- 
ti in pofieffo della terra di Canaan dopo che elfi fof* 
sero ufeiti dell’ Egitto . L’ uno, e 1 ’ altro fono ftati ve- 
rificati ad literam , e da una parte tutta la fìoria fa 
fede della poffefiìone della terra di Canaan per gl’ Ite 
draeliti , e dall’ altra la moltiplicazione ftraordinaria dei 
difendenti d’ Abramo lì vede ancora oggidì pe’ Giudei 
fparli in tutta la terra , e pe’ popoli numero!! tanto 
dell’ Arabia , che de’ paefi vicini, che riconofcono Àbra- 
mo per loro padre . Quelli fon di quei fatti coltanti , 
de’ quali non fi può dubitare, fé dubitar non fi voglia 
altresì della fua propria efiltenza da pirronico infen- 
fato. 

II. Si tratta folo di efaminare, 1. Se i Giudei difen- 
dano da Abramo, e fe gli altri popoli, che fe ne glo- 
riano ne fieno egualmente da lui difctfi : ma fu ciò 
avendovi un fentimento univerfale , farebbe un perder 
tempo porfi a provarlo ; niuno loro il contrafta • 2. Se 
Mosè abbia detto il vero , o il falfo in riportando 
nella fua ftoria quelle prometee fatte ad Abramo dal 
Signore . Se ha detto il vero , noi non dobbiam più de- 
putare ; la rivelazione è già decifa . Se ha detto il falfo, 
bifogna , che Mosè fi fia a capriccio immaginate coitali 
promefie . Ma come le avrà egli immaginate, fe 1 e- 
vento pofeia ha corrifpolto con tanta efattezza ? Nona 
già di quello fagro ftorico come degli oracoli ambigui 
de’ pagani . Mosè fi fpiega chiaramente , e fenza equi- 
voco . Neppurfi dirà, che ci abbia colto a calo , come 
addiveniva , comechè rariftìme volte»a quegli oracoli .Gli 
obbietti di quelte promefie fono così reali , e le prty 
mefle fono sì bene circoftanziate , che bifogna olunarn 
contra l’evidenza per attribuirne 1’ adempimento*a un 
puro azzardo . 

III. Balta leggere il tetto di Mosè, per comprendere 
fe quelto facro itorico è ltato fedele . Ecco come egli 
fa parlare Iddio ad Abramo ì'aéìus cf fermo Uomini 
ad Abrhum per vifionem dicens: noli timere JiBrham-, ego 
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■proteflor tuux forni CP merces tua magna nimìs.Ca ) 
olfervate qui luOto quelle parole , che meritano tutta 
la voltra attenzione. Il polfell'o d’ Iddio è la fine del- 
le promette fatte a quel lauto patriarca . Ego ero mer- 
ces tua . Voi vedete con ciò , che tutto nelle fue prò- 
mefl’e fi riferifee a Dio , e che Dio dee edere il fine de’ 
noltri deftderjjde’noftri difegni,di tutte le noltre pretenfioni, 
ficcome egli lai àia no/rra ricompenfa infinitamente grande. 
Qualmai differenza di quefta morale con quella de’voltri Si- 
gnori , che fono i grandi apologilti de’ piaceri, dell’ 
amor proprio, e delle palfioni ! Iddio ci attrae a fe ; i 
voltri Signori indirizzano P uomo tutto a fe fteffo. Id- 
dio ci diltacca da noi fteffi per unirci a lui ; i voltri 
Signori ci diltaccano da Dio, per non contentare fe 
non noi medelimi. Sono quelli, come dicea S. Agoltino 
due amori differenti, che han fabbricate per così dire 
due citta differenti. L’ amor d’ Iddio fino al difpre- 
gio di fe Hello ha fabbricatala città d’ Iddio: l’ amor 
di fe Hello fino al difprezzo d’ Iddio ha fabbricate la 
città del mondo. Era dunque veramente Iddio quegli, 
che inltruiva Àbramo : (piena bella lezione , che gli ha 
dato , non poteva venire fe non da lui ; era lezione 
divina ; ma un principio del tutto oppolto è quel che 
guida i voltri Siguori: effo non gli folleverà mai a Dio, 
gli concentrerà fempre dentro di loro fteffi , e gli 
lafcerà nella loro bafiezza . E quello fìa detto di pai- 
faggio 

IV. Ritorniamo al tefto di Mosè . Iddio dille ancora 
ad Abramo. Sujpice coelum et numera Jielìas y Ji potei; 
Jìc erit Jemen tuum . Gli rinuova quella prometta più 
di una volta , e aggiugne al numero delle ftelle quello 
de' granelli delle arene del mare . Tale è la profezia 
della moltiplicazione prodigiofa della pofterità di Àbra- 
mo. Quella moltiplicazione è per noi chiara ; ella fi è 
verificata • 


Mosè 


• / 
C <* ) £en. 15. x. 


Digitized by Google 


IL BA.RON VAN-ESDEN 261 

Mosè aggiugne : Hixitque ad eum . Ego domìnus » 
qui eduxi te de VrLhaldaeorum , ut darcm tibi ter- 
ram iftam , £p pojjideres eam .... Jcito praenojcens , 
quòd peregrinum futurum jit femen luum in terra 
non fua ; CP Jubjcient eos fn intuii , ajf/ìgent qua- 

dringentis anni/ . Verumtamen gentem y cui Jervituri 
J~unt° y ego judicabo ; dP pojl huc egr ccUentur curr. ma- 
gna JubJtantia.Tu autem ibis adpatrcs tuoi inpace Jì-pul- 
tuos in Jcneóìute bona : gencratione autem quarta rcver- 
tentur huc ; necdum enim completa • Junt iniquilates 
Amorrhaeorum ufque adfluvium ntagnum Euphratis * 
Cinaeos , CP Genezaeos , Cedtnonaeos , C ? tìethacos , 
CP Pherezaeos , Raphaim quoque CP Amorrhaeos , C? 
Chasianaeos , CP Gergefatos • CP JebuJaeos 4 gl 

V. Vedete, o Signore, in quai minuta narrazione eii - 
tra qui Mose . Se etto è , che fi è immaginato di fuo 
capriccio quelle promette, egli le prefentava a un po- 
polo infinitamente numerofo , e il loro adempimento 
non era ancora avvenuto, poiché quello popolo non e- 
ra ancora in pottefiò della terra prometta . Quanti dun- 
que erano gli Ifdraeliti , a' quali egli prefentava le 
fu e promette a leggere , tanti erano i tellimonj , 
che potevano polcia deporre contro di lui come 
contro di un feduttore , fe mai efse non fi adempief- 
sero in tutte le lor circollanze . Eppure nulla ebbero po- 
fcia da rinfacciargli; e gli avenimenti pofteriori confer- 
marono in mente degl’ Ifdraeliti la verità delle promef- 
fe fatte al lor padre Abramo , e riportate fedelmente 
da Mosè . Il tempo di quelli avvenimenti è predetto, e 
accadono come fono flati predetti; la maniera con cui 
etti accaderanno è predetta ; ed è il medefimo delle al- 
tre circollanze , e tutto fi accorda in effetto colla pre- 
dizione . Se v’ ha del cafo in quello, ecco un cafo sì for- 
tunato , che Cicerone miglior filofofo che non fono i 
voftri Signori, non lo avrebbe diftinto dall’adempimen- 
to di una vera profezia ne’ fuoi libri della Divi- 
naz’one . 

VI. Mosè , ditte il Barone, parlava dopo quelli avve- 
nimenti . Egli calcolò i tempi ficorfi dalla pretefa pro- 
metta ; pofe infieme tutto ciò , che gl’ Ifdraeliti aveano 
(offerto dalla tirannia degli Egiziani, e la maniera con 
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cui efsi fe ne liberarono togliendo loro grandi ricchezze; 
tutto quell: era accaduto allorch’ egii fcriffe la Geneft. 
.Se egli fu dunque profeta, egli noi fu fe non del paf- 
sato , e non già dell’ avvenire . 

Ma, rifpofe 1’ Eremita, voi parlate fol di una par- 
te della predizione , e Infoiate l’ altra - Perche ciò? Si , 
ciò, che egli riporta in quella prima parte era già ac- 
caduto, lo vedo ancor io con efio voi, comecché queito 
fia incerto ; poiché v’ ha de’ dotti , che tengono , che 
Mosè lentìe il libro della Geneli , e la ftoria di Giob- 
be nel tempo , che gii Ifdraeliti erano ancora in Egit- 
to. Ma io voglio concedervi , ch’egli non ha compo- 
llo il Pentateuco, che dopo egli ebbe ricevuta la legge, 
e 1’ ebb'tfcdata al popolo . Egli è tempre vero, che ciò, 
che è «ritto nella feconda parte del palio che io ho 
citato toccante l’ iutero polfeifo della terra di Canaan 
per gl’ Ifdraeliti, non accadde fe non dopo, che Mosé 
fu morto . Così egli fu non già profeta di cofe 
paliate , ficcome a voi piace dirlo, ma di cofe future, 
liccome lì fa dall’ epoca della fua morte, e dagli even- 
ti che la fegui ronn - 

VII. Finalmente per ritornare ad Abramo, quanto più 
voi farete attenzione al fuo flato , a’ fuoi talenti, al fuo 
carattere, a’ funi fentimenti, a tutta la fua condotta, 
tanto più voi potrete convincervi della verità delle fue 
rivelazioni. Abramo fu grande in tutto. Io vi ho fatto 
vedere, eh’ egli era fecondo le qualità, che il mondo 
eltima , ma non n’ ebbe i difetti . Egli fu nobile fenz’ 
altura , e fenza ferocia ; egli fu ricco fenz’ abufar di 
fua opulenza ; egli fu guerriero, ma per giultizia, e non 
pel trafporto di far conquide . Egli ebbe una grande 
riputazione , ma non fu vano; egli acquiltò affai più 
quella riputazione per le fue virtù, che per alcun altrotitolo. 

Vili. Ma internatevi fino ne'fentimenti del di lui cuore, 
e ammirate la di lui infigne religione . Sì , Àbramo non 
fu già un uomo terreftre , fu anzi tutto celelte per la 
fantità de’ fuoi fentimenti ; egli non riguardò la terra 
fe non come un luogo di paffaggio , e quella vita co- 
me un pellegrinaggio; egli non ebbe quaggiù altra 
patria, e non afpirò fe non a quella del cielo. Egli 
camminò Tempre alla prefenza del Siguore penetrato 
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dal rifpetto dal timore, e dall'amore . Egli non fi gui- 
dò fe non fecondo gli ordini d’ Iddio , e fenza atten- 
dere a ciò, che ? 'teva trovarvi di arduo, non vi fcor- 
fe fe non ciò, eh’ egli dovea a quello fovrano padrone, 
Tempre pretto ad eleguire i di lui comandamenti , ed 
a fagrificargli ciò eh’ egli avea di più caro . Ciò beali 
vide nella immolazione , eh’ egli fi accingeva a fare 
del fuo figliuolo amatifsimo, fe il Signore con un fe- 
condo ordine , che gli diede non ne avelie impedita 
la efecuzione . Ecco qual fu Abramo, un uomo d’iddio, 
in uomo tutto confagrato a Oio, un uomo tutto appli- 
cato al fervigio divino , un uomo, che non voleva altri 
che Dio per fua eredità in quelta vita, e nell’ eterni- 
tà . Ora un uom qual è quelti , era egli indegno delle 
grazie, e delle comunicazioni divine? Il riguarderete 
voi adelfo come un imbecille, & un impoftore ? 
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CAPITOLO XIV. 


I. Ubbidienza eroica di A bramo deprejfa dagl 

Increduli fui fsntimento del Marfamo . 

II. Che fulla tejlimonianza de due Filoni antichi 
fcrittori pretenderebbe > cb' ejfa non fojft 
altro che un feguitare il colìume d * allora 
di fagrificar vittime umane. 

III. Il Saturno > mentovato da Filon di Eiblos , 
altri non era che Abramo . 

IV. Ai tempi dì A bramo i Cananei non ufaro- 
no immolar figliuoli ad alcun Idolo , come il 
vorrebbe Filone Ebreo . 

V. Uè tampoco fu /’ ubbidienza di Abramc 

una finzion di pietà fotta prete fio di un co ■ 
mandamento avuto da Dio . 

VI. Confutandoli ciò anche coi fentimenti dello 
flejjò Filone di Eiblos , su cui tanto fi ap- 
poggia il Marfamo . 

VII. Qualità virtùofe degli altri patriarchi , co- 
me d 1 Ijacco , e di Giacobbe , rendono 
indubitabili anche le loro rivelazioni . 

Vili. Quattro circoli anze , che il dimoflra - 
* no. 

IX. Uomini sì fatti non è credìbile , che potejfero 
efier menzogneri . 

X. Keppur potè efierlo il Patriarca Giufeppe 
colla rivelazione avuta nel fuo celebre fo • 
gno . 

XI. Hua fegnalata illibatezza c riflefsionì su di 
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eJSx per indi provarne la verità delle di 
lui rivelazioni . 

XII. £ col paragone di ejìa col fatto di Lucre • 
zia della ftoria Romana . 

XIII. Onde concbiude/t , che nè ingannatore , nè in- 
gannato da'la fua immaginazione dovett'ejler Giu- 
feppe . 

I. T O non dico già tutto quello, rifpofe il Barone al 
X fin qui detto dall’ Eremita; ma dico bensì, che 
v’ ha qualche cofa in Abramo, che io non so ben diffi* 
nire , ma che m’ impedifee di credere troppo alle fue 
rivelazioni . Sopra di che vi fondate voi dunque, repli- 
cò 1* Eremita ? Spiegatevi ve ne priego . Voi non do- 
vete negare i fatti fenza qualche fondamento ; fpe- 
zialmente quando efsi fon manifelti cou buone 
prove . 

Buone di vero, replicò il Barone. A cagion d’ efem- 
pio voi ingrandite molto 1* ubbidienza di Abramo , al- 
lorché egli fu pronto a facrificare il fuo figliuolo Ifac- 
co full’ ordine, che^voi pretendete, che ne avefse ri- 
cevuto da Dio. Non v’ ha per altro niente in quell’ a_- 
zione di quell’ eroifmo religiofo , che voi credete di 
vedervi. ,11 Cavalier Marfamof») che non fi lafciava 
così facilménte abbarbagliare dal maravigliofo, ha pro- 
vato, che quello patriarca non ha fatt’ altro , che fe- 
guire in queft'.* il crudel coftume del tempo d’immolar 
così i figliuoli alla Divinità. Era quefta una religione 
barbara comune agli orientali , e che da loro fi é fpa - 
fa per tutta la terra . 

II.Sì Signore, replicò l’Eremita, ella fi è fparfa dall’orien- 
te per tutta la teiera lenza eccezione fino alPerù,e alMefsico. 
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Voi non ne 'negherete più adefso, che gli abitanti dell' 
America ftan ventri dall’ oriente, poiché han ricevuto 
di là il culto fuper : .ti-.iofo . Quindi e , che volendo voi 
fcanfare una ditiicoltà col Marfamo , voi v’ ingol- 
fate in un’ altra , cne fa per noi , e che vi ar- 
reità . 

Ma veggiamo su quali fondamenti fi è appoggiato il 
Cav.ilicr Marl'amo per deprimere 1’ atto eroico dell’ 
ubbidienza di Àbramo , e confonderlo colia orribile cru- 
deltà di coloro, che l'acrificavano i lor figliuoli agi’ i- 
doli . Si tratta di provare , che dal tempo eli quello 
- patriarca quelli facrificj erano in ufo predo i Cananei, 
e i popoli, vicini ; ed il prova per la teflimonianza di 
Filone di Biblos , e di Filone Eoreo . Ma ne l’ uno 
nc 1' altro han detto mai ciò che egii pretende . Il pri- 
mo Filone attriòuilce la inllituzione di quello crudel co- 
fiume a Saturno. Or fi tratta di fapeie chi era quello 
Saturno? Era forfè quegli, che i pagani hau nconofciu- 
to per padre di Giove ? Ma s’ egli è coltui , egli non 
è comparfo al mondo fe non più di tiecent’ anni dopo 
Abramo . Quelli adunque non ha potuto imparare da 
lui quella fauguinofa cerimonia • Se fi vuol eh’ egli ab- 
bia intefo un altro Saturno anteriore di Àbramo ; egli 
non ha avuta altra efiilciiza , che «ella immaginazione 
del chiariifimo Iugiele, o altri non fu che Auramo me- 
deficno . 

III. E in effetto Filone di Biblos nell’ opera di San- ( 
coniatone non ha intefo , nè ha potuto intendere al- 
tri , che Abramo. Io ve 1* ho di già fatto ofiervare 
e lo ripeto qui in due parole, t. Quello Saturno fi fe- 
ce circoncidere colla fua gente. Ecco la circoncifione 
di Abramo . 2 . Quello Saturno e chiamato il'draele dai 
Fenicj, ecco il fopramiome di Giacobbe nipote di A- 
bramo, cui l’autore per ignoranza, o per difpregio 
confonde col fuo avolo , ficcome fovente accade agli 
fiorici pagani.^. Il figliuolo di quefloSaturno èchiamatojcud, 
vale a dire in lingua Fenicia figliuolo unico . Ecco I- 
facco figliuolo unico di Abramo da Sara . 4. Saturno 
ebbe quello figliuolo unico da una Ninfa, che eradel- 
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la fua ftirpe . Ecco i caratteri di Sara moglie di Àbra- 
mo chiamata Ninfa per la fua beltà (ingoiare , e paren- 
te del patriarca . Filone di BibL s non ha dunque pre- 
teso parlare fe non del facrificio di Abramo , cui egli 
chiama Saturno. Imperocché gli autori pagani, come 
gli anno fovente trasformato per così dire, i nomi co- 
me coloro che gli portavano, ed efsi avrebbon dato u- 
gualmente bene quello di Ercole a Sanfone , che quel 
di Saturno ad Abramo , per confeguenza Filon di tìi- 
blos è quegli , per cui noi pofsiam provare contra il 
Marfamo , che quel fanto patriarca è il primo che ha 
voluto immolar il fuo figliuolo ; e come la fua riputa- 
zione faceva grande ftrepito nel mondo , i pagani Li- 
cer con una crudele perfecuzione ciò , che egli era lta- 
to vicino ad efeguire per ubbidienza. 

Quanto all’ altro Filone cui cita il Cavalier Mar- 
famo, egli ha prefa un’ obbiezione , che quelto Giudeo 
lì è fitta , pel luo fentimento , e che egli diltrugge 
colla lua rifpolta . Non fi ha fe non a verificarlo nell’ 
autore Iteflo . Tutto ciò , eh’ egli aggiugne dopo 
Diodoro della favola di Tifone , non è accaduto 
(e non dopo Abramo , e al tempo di Mosè in 
circa . 

_ IV . Finalmente egli é fommamente falfo, che al tempo 
di. Àbramo i Cananei fofsero in uf > d’ immolare i fi- 
gliuoli a Moloc , o ad aitri idoli. La vera religione 
futfilteva ancora in quel paefe ; e il contagio della 
Caldea a quetto propofito non era ancora diifipato ; 
avvegnaché efla non guari tardalfe, ficcome ella infettò 
ben tolto ugualmente 1 ’ Egitto . Per quello ancora il 
chiariflìmo Inglefe confondendone le date , e deciden- 
do fopra debolifiìme conghietture , dà eccezione alla 
verità della ftoria , e rende fofpetti i monumenti della 
religione . Ma quando fi viene all’ efame , fi fcuopre 
Lenza/ pena il .fuo errore. 

V. Egli rimane adunque a dire , replicò il Barone 
con grande oftinazione , che Abramo per farli un gran 
nome di pietà fingelfe di volereimmolare il fuo figliuòlo a 
Dio portando in pretefto il di lui comandamento ricevuto 
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per rivelazione , e eh’ egli fece pofeia correr la fama» 
che Iddio l'oddisfatto della di lui buona volontà gli a* 
veffe proibito con una feconda rivelazione di efegui* 
re il di lui primo comando. 

VI. Voi attribuite, o Signore, difse l’Eremita , inten- 
zioni ad Abramo, quali vi è in grado. Ma 1 ’ ebreo Fi- 
lone , curii Mariamo ha citato imprudentemente , fic- 
come 1 ' ha benilsimo notato un dotto ltorico del noltro 
tempo, Filone, io difsi , viene a rifpondervi per me.,, 
Abramo , egli dùce ) non potea formare il dilegno 
,, d’ immolare il fuo figliuolo colla mira di acquiltar 
„ lode per parte degli uomini, poiché egli fceglieva per 
„ efeguirlo uua foiitudine sì remota, e pr lo la precau- 
„ zioue di lafciare i domeltici al bado del monte, su cui 
„ egli volea facrincare . Egli adunque non cercava tef- 
„ timonj del fuo facrificio . Cerne fi ardirebbe impu- 
„ targli di aver defìderati gii applaufi , quando niun 
,, poteva farglieli ? Non rimane adunque ai geloli della 
„ fua gloria fe non imporli filenzio lulia fua condotta 
„ irreprenlibile ; ovvero , fe oiano parlarne , non deb- 
,, bou farlo fe non per unirli a coloro , che hanno 
f , ammirato , e lodato la di lui azione . Che v’ ha egli 
,, in fatti di più degno di lode , e di più degno di ef- 
„ fere imitato, che fottometterli a Dio in tutto ciò , 
„ eh’ ei ci comanda ? v^uelto é quel che fece quelto 
„ gran perfonaggio . Egli attefe ad eleguire fedelmen- 
„ te tutto ciò , che Dio gli ordinava , fofse anche il 
„ più difficile , il più umiliaute , il più dolorofo alla 
„ natura. „ 

Io vorrei , Signore , aggiunfe 1 ’ Eremita , che voi a- 
vette qui l’otto degli occhi tutto il tetto di Filone , che 
tratta un tale argomento con erudizione ,e che congiun- 
gevi eccellenti riflefsioui. Voi vi vedrette la differenze 
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infinita tra’l facrificio di Àbramo , e que’ de* pagani 
che han crudelmente immolato vittime umane agl’ Ido- 
li . Eufebio [a] tratta la ftefsa materia nel fuo libro 
della preparazione evangelica . Il Cavalier Marfamo a- 
vrebbe dovuto meglio formare il fuo giudizio fu que- 
iti autori, che non avrebbe prel'o fcambio, ficcome ha 
fatto. Se ciò fia Itato volontariamente, o per isbaglio , 
io qui non difamino. Ma quello dotto Inglefe ha pre- 
ferite coughietture , eh’ egli credeva di veliere, alle pro- 
ve poderofe j e fe egli è Itato efatto nella ricerca de* 
monumenti della ltoria degli Egiziani , ficcome dice il 
Shuckford £ b ) , le fue prevenzioni lo hanno in- 
gannato , quando egli ha parlato di quella de* 
Giudei . 

VII. Che vi dirò io finalmente de’Santi patriarchi I- 
facco, e Giacobbe? Qual fu la loro fede, la lor p e- 
tà, la lor confidenza, il lor timor rifpettofo, e’ 1 loro 
amor iiiverfo Iddio ? Qual fu 1* innocenza della lor vi- 
ta ? Qua! fu la lor condotta domeltica nella cura dì lor 
famiglia? Qual fu la loro equità, la lor carità, e quan- 
to la lor focietà cogli altri fu ella pacifica! Stirpe ve- 
ramente fanta e per la purità del fuo culto , e per 
quella de’ tuoi coftumi ; camminavano fedelmente lui- 
le tracce del lor padre Abramo , vivettero com’ efso 
neila innocenza , nel diitaccamento dalle cofe di quelta 
terra, nella l'peranza della vita futura, nella viva fede 
e attenzione che fi adempiefsero le promefse del Signo- 
re . I loro giorni furon colmi di buone opere , e do- 
po aver fornita la lor carriera di fantità durante una 
iuuga ferie di anni morirono pieni di meriti ne* mede- 
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fimi fentimenti di fede , d‘ fperanza , e di cariti , 
di cui erti avevau fatta profelfione tutta la lor 
vita . 

Vili. V’ha qui quattro circoftanze , che formano un 
argomento dimolhativo per la certezza delle rivelazio- 
ni , di cui Dio gli favori , e che provano quanto efiì 
furono lontani dalla illufione , o dalla ipocrita ; i. La 
lor fede lenza mefcolan/a di errore * mentre che ella 
cominciava ad alterarli nelle altre nazioni, e ’l conta- 
gio andava aumentandoli; a. La lor tenera pietà inver- 
lo Dio, la lor confidenza, e il loro abbandonamento 
alla fua provvidenza, di cui elfi davano in tanti rincon- 
tri efi^mpi legnatati . 3. La fperanza ferma e collante 
della vita futura ; 4. In fine la lor morte preziofa , di 
cui non fi può leggere la relazione nella Genefi lenza 
riconofeere in elfi lo fpirito d’iddio. 

Perfone, fedotte dalla lor propria immaginazione, 0 
che averterò voluto fedurre gli altri , avrebbero elfi a- 
vuto cotali fentimenti , o avrebbono erti affettato di 
parer di averli fenza fmentirli in qualche rincontro ? 
Si concilia egli mai )’ ambizione de’ beni del mondo 
coi diftacco , in cui vivettero quei Santi patriarchi , la 
diflimulazione colla innocenza de’ lor coltumi , il de- 
fiderio della gloria colla femplicità della lor condot- 
ta ? Può egli cader nella mente d’ un uomo, che ufa 
ben della fua ragione, di penfar, che quelli fanti pa- 
triarchi ertendofi riguardati come pellegrini , e ftranieri 
in quello mondo, vi fi nutriffero della folle idea di far- 
fi un nome celebre, e abbiano affettato perciò di com- 
parire agli occhi degli uomini tutt’ altri , ch’erti non e- 
rano nel loro cuore ? 

IX. Quelto fi può creder folo di quegli ambiziofi , 
che han girato i paefi per vedere , e per farli veder da 
per tutto ; di quegli avventurieri , che fi fon rendati 
fpettacolo a’ popoli con azioni di ftrepito , che non 
han niente di comune colla pietà foda e colla verace 
virtù di quei preteli eroi, che hanno abufato della lor 
forza , o della loro autorità per turbare gli itati o ufur- 


par* 


\ 


Digitized by Google 



IL BAEON VAN-ESDEN 271 

pargli , e per defolare la terra . Ma uomini ritirati den- 
tro le loro famiglie, applicati alle lor cure domeltiche, 
viventi nella innocenza , e nella concordia cogli altri 
uomini , che fi inoltrano Tempre tali quali erti erano , 
e la ;cui equità , e femplicità lì foltengono sì coltan- 
temente, uomini sì religiofi inverfo Dio, sì pacifici, 
e sì caritatevoli inverfo gli altri , sì retti , sì veraci > 
sì efatti nel lor commercio , si lodevoli in fe medefi- 
mi per le loro virtù , uomini di quelto carattere lì di- 
rà .egli , eh’ elfi furono v inoliar j , e feduttori ? Sareb- 
be il medefimo in penfaudo ciò, che il proporci a cre- 
dere , che lì può unire la luce colle tenebre , la Veri- 
tà colla menzogna . 

X. Dirò ancora una parola del patriarca Giufeppe 
figliuol di Giacobbe , e del fogno profetico , eh’ egli 
ebbe del fuo futuro innalzamento. Egli era giovanetto, 
e perciò niente in grado di aver avuto in quell’ età 
delle mire di dominar fu proprj fratelli, e che non po- 
tevate prorìur per parte loro , che del notabil d il pia- 
cere . Qual motivo nella innocenza di fua età, e in 
quella della lua condotta avrebb’ egli potuto proporli 
mettendo fuora una menzogna in luogo d’una piedizio- 
ne t* Ma oltre di che 1’ evento verificò ad literam cotal 
predizione , lì giudichi fie Giufeppe fcl'sc dalla lua 
infanzia un furbo , un ambiziofo , un imppliore , di un 
cuor dedito alla menzogna, fi giudichi, io dilli ,e dal- 
la condotta eh* egli tenne inverfo la donna di Mutilar, 
che volea renderlo complice delia lua infedeltà vedo 
il fuo marito. Sentite, come Mose lo riporta, e tro- 
vate, fe potete in una virtù, che fi foltiene così co- 
llantemente in quella tentazione sì critica , trovate, dii* 
lì , il carattere di un impoltore. 

XI. ,, Giufeppe, dice Mose (a) avea un bel fem- 
„ biante , ed era graziofiflìmo . La fua padrona gittò 
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», gli occhi fopra di lui , e gli propofe di dormir con 
», efso lei, Mi Giufeppe avendo orrore per un’ azion 
», fi malvagia le difse. Voi vedete , che ’l mio padro* 
», ne mi ha confidato ogni cofa , ch’egli non la neppur 
», ciò che ha in liu cafa , che mi ha dato il p'Oter lò- 
», pra tutto , e che avendomi pollo il tutto nel- 
», le mie mani , non fi è rifervato fuorché voi fola » 
», che liete la fua conforte . Or adefso come potrò io 
», commettere un si gran male, e peccar contra il mio 
„ Dio ? 

Voi fapete ciò , che fegue di quella ftoria - Quella 
donna infedele ritornò fovente alle medefime folleci- 
tazioni , e finalmente fempre ributtata dalla virtù di Giu* 
feppe , il fuo amore fi cangiò in furore, e appolta 
quello innocente un delitto , di cui ella fola era col- 
pevole . 

Permettetemi di far qui tre rifleflìoni . i- L’eccellen- 
za de’ coltumi di Giufeppe : un cuor dedito ai pecca- 
to fi farebO’ egli foltenuto in quella congiuntura fi deli- 
cata ? 2 . La fua coltauza in refiilere alia tentazione, l’og- 
getto prefente , l’autorità congiunta alle più forti in- 
ltanze , le richielte reiterate; il gìulio timore del ri* 
fentimeuto di una donua , di cui era da prefumere , 
che il furore uguagliafse nella fua vendetta l’ eccefso 
della fua brutale palfione , ficcome egli fi vide agli 
effetti, j. Finalmente il motivo , che arreltò Giufeppe, 
e lo impedì dall’ abbandonarli al peccato; motivo di 
religione , e di riconofcenza ; egli temea di peccar 
contro a Dio , e di renderli doppiamente colpevole 
davanti a lui , e di un orribile adulterio , e d’ ingrati- 
tudine verfo del fuo padrone . 

XII, Ecco , Signore, ciò che il timor d’iddio» e lo 
fpirito di religione produfsero nel patriarca Giuleppe. 
Riconofcetevi , fe potete , le qualità , che caratteriz- 
zano un impollore , che finge de’ fogni » e gli dà per 
rivelazioni reali . Paragonate 1’ azion di Giufeppe con 
quella di Lucrezia » di cui la lloria Romana ha fatto 
tanto di ftrepito . Quella refillette fui principio ; ma 
la paura di perdere la fua riputazione fu più forte 
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in lei, che 1 ’ amor della virtù Ella voile ben efser 
calta , ma non fino al punto di rinunziare a pafsar per 
colpevole, fe non v’ avefse avuto il mezzo di confervar 
la i'ua callità , e la fua riputazione allo Itefso tempo. 
Giufeppe pensò, e operò tutt’ altramente ; egli con- 
fervo la fua callità a lpefe ancora della lua riputazio- 
ne ; gli ballò d’ efsere innocente davanti a Dio, e ibf- 
feri con pazienza di eliere accufato come colpevole a- 
gli occhi degli uomini. Il timor del Signore , e l’anxor 
della virtù prevalfero in lui lui timore degli uomini s~ 
egli amò meglio incorrer la ior difgrazia ». che quella 
d’ Iddio; egli lì efpofe a rutto il furore della lor col- 
lera piuttollo, che macchiar la fua anima con un de- 
litto » che avrebbelo renduto odiofo agli occhi d’iddio» 
Quando lì hanno tali fentimenti » e li opera confeguen- 
temente, fi è ben lungi dal dar delle menzogne pes 
rivelazioni . 

XIII. Direte voi ancora , che fe Giufeppe non volle 
ingannar altrui, il folfe egli medefimo dalla fua im- 
maginazione ? M.a per qual tratto della fua vita pro- 
verete voi , che egli fu uno fpirito debole , e capa- 
ce di confondere i fogni con una rivelazione ? Sarà 
forfè quello del fuo innalzamento in Egitto , allorquan- 
do egli lo governò in qualità di primo miniltro ? Ecco 
una debolezza di fpirito di una natura ben Angolare. 
Ninno la ravvifò in quei tempi d’allora , e noi erede- 
rem di vederla migliaia di fecoli dopo? Il telefcopio 
de* voltri Signori è nel vero maravigliol’o ; efso difeuo- 
pre loro nell’ antichità più rimota verità sì luminofe » 
che hanno efse offufeato gli occhi degli uomini » che 
vivevano allora » di maniera che non folamentc elfi, non 
potevano ravvtl’arle » ma ancora vedevano tutto il con- 
trario . Così l’ Autor d F e n/ieri jHofafici [«j ha avuta 
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374 LIB. Vili. CAP- XIV. 

ragione di dire, che ciafcuna mente ha il Tuo telefco* 
pio; egli dovea aggiugnere , che quella de’voftri Signo< 
ri capovoltava li fattamente gli oggetti, ch’elfi veggo- 
no tutto il contrario di ciò , che lor inoltrerebbe un 
giufto difcemi mento , s’ effi fodero men prevenuti eoa» 
tra la religione - 


FINE DEL LIBRO OTTAVO. 
E 

DEL TERZO TOMO . 
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TAVOLA 

dei capitoli di questo tomo terzo 

. LIBRO VII. 

In cui dopo aver prosata contra gl’increduli lai 
diverfità, eh’ erti negano tra ’l vizio , e la vir- 
tù , fi profegue a giuftificar dalle loro 
obbiezioni ii rimanente della ftoria 
**di Mosé fino a Noè , e agli altri 
primi Patriarchi . ... 

CAPITOLO L 

P Re mure degli amatori della Religione , che gV in- 
creduli fieno pienamente convinti decloro errori ► 
Mode fio contegno di chi ha tutta l' abilità per 
combatterli , ma fpefso non ne ha tutto l’agio . 
Fortunato incontro , che han talora quefte dif- 
pute , di qualche fegnalata converfione . Diflin- 
z>ione del bene , e del male morale , prete fa in- 
fujjìfiente da alcuni increduli ; ma convinta 
da una nozione comune , che ne han tutti gli 
uomini , e dal lodar che tutti fanno il bene , 
e bia fiatare il male . Sqfiftiche oppofizionì degl ’ 
increduli , per cui tutto ridur vor^ebbon a be- 
ne e male puramente fi fico » che con più empj 
equivoci Jì sforzano di av-valorare : producen- 
do a fuo favore anche i piu Urani abufi fu 
ciò dello Jiolto gentile fimo . Pag. 5.. 
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Tregiudici e della mente , e del cuore fpefso allon - 
° tanan l'uomo da ciò che in se é realmente buo- 
no , onejto . f» alcuni cafi particolari (t re- 
cede per cotali precludici anche da ciò } che det- 
ta la nazione comune a tutti . Ciò fan vedere 
gli JlejJi efempj dagl’ increduli addotti* Per giu- 
dicar del buono e onefto convien liberar la men- 
te e' l cuore da quelli pregiudicj . Gli untimi 
non fempre ufan bene della retta ragione. Il 
pregiudizio prende la mano alla ragione , (icchì 
ella non giudichi come giudicar dovrehoc ; an- 
che pel continuo contrailo delle p affimi* contro 
di ejja , che lo fa fpefso giudicare a favore 
dt ej'se . Le le? gl e t legijlutort ban fempre pre- 
tefo di favorir la virtù , e di reprimere tl vi- 
zio . Se il vizio y e la virtù foglero coffe indif- 
ferenti l' uomo non cercherebbe di afeonder quel- 
lo , e dt far quegl* pulefe . Il giudicato , che le 
leggi Egiziane prejerivevano , e lo fi ejjoerror 
del Manichei fino de due principi, fuppone ne po- 
poli , che l> ammettono ) diLlinzione tra la vir- 
tù, , e'I vizio. 13 

C A P I T O L O III . 

"Di {Unzione fra la virtù e 7 vìzio riconofciuta an- 
che dagli abitatori del nuovo mondo } gtccome 
ncavajì dalla fiorii della conqutgli di quei 
pae/i. La Fede ancora de * giuramenti , fondata 
Jùl timore di un Dio punitor del vizio , chia- 
ramente la prova . iddio può bensì provar eol- 
ia 

* • 


0 


Digitized by Googl 


la tribolazione , ma non già con efa punir la 
virtù . Giuramento celebre d ' \ppocrate quanto 
bene ciò ancora confermi. Quanto ftarebbe ma- 
le in bocca a un medico malvagio . V operare 
in bene altrui non fol produce un bene fifìco 
negli altri , ma princtpalmente un ben morale 
a fé fìejfo. Il vizio ancorché non nuocejje ad 
altri , fempre nuoce a chi lo pratica. Legge 
Crifìiana riguardante la virtù e 7 vizio an- 
cor nell' interno . Oppofìzione di due [oggetti , 

V uno ejtremaraente virtuofo , l' altro viztofo , 
dipintaci da Cicerone . ‘Temeraria pretenjìon 
degl ' increduli di voler ejfì aur legge contro il 
confenfo untvcrfale di tutti . Contraddizione , in 
cui cadono ejjì medejimi col non voler distinguer 
la virtù dal vizio , Pag, zz 

CAPITOLO IV. 

1 à degli uomini innanzi al diluvio , quale ci vien 
descritta da More , veridica , perché conforme 
anche alla fioria profana • e perchè conforme 
alla fonazione della terra , e temperamento d* 
aria } che dovea efìere allora . Quefìa diminu- 
zione dell' età degli uomini , conte ftata da tut- 
ti gli antichi fiorici , prova anch' ejfa la ve. 
rifa del diluvio ; poiché fenza di ejfo è diffi- 
cile , e con e (io è facile , trovar la caufa [fica, 
di tale diminuzione , per ejferfì dopo di ejfo 
qua fi fatto un mondo nuovo relativamente al 
nojlro globo , e a noi . Se non una fola parte , ' 

ma tutta la terra [offrì cotal cangiamento nel- 
la vita degli uomini , adunque una caufa uni - 
verfalc di ejio dee efere fata in tutta la ter • 
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ra . Con quanto poco fondamento il Voltaire al- 
la fioria di Mosè fui diluvio preferifca q erta 
antica tradizione degli Egiziani . Efame di u- 
na tal tradizione , atte fané anche la infezio- 
ne della terra , a cui egli ci provoca . in bua- 
tta fi fica è del tutto inveri fimile , che il mare 
abbia fucceffv a niente coperti e abbandonati t 
letti che conteneva , siccome fi fa vedere da in- 
sfiniti inconvenienti , che jeguitt ne farebbero . 
La prova dei tejlacei marini , che trovanfi da 
per tutto ? non la tradizìon Egiziana 5 ma il 
diluvio di Mose' ajlai più ragionevolmente com- 
provano : [piegando fi con quefìo il tutto fenza 
inconvenienti . Ricapitolazione del detto . 

Pag. 3 2 * 


CAPITOLÒ V . 


Edificazione della Torre di Babele , e confufìon di 
lingue quindi nata , a torto derifa dagl' incre- 
duli. Stato di Hof e d^e'fuoi figliuoli dopo il 
diluvio prima del fabbricar fi la torre , corrtfpon- 
dente all' idea dello Stato degli uomini abitato » 
ri de' bofehi , comeché mal congegnata dagl'in- 
creduli. Hon tutti t figliuoli di No/, nè N.o<f 
medefimo trovojjì probabilmente a fabbricare la. 
torre . Quei , che la fabbricarono ben meritarono 
per la loro ambizione quella confufion di lingue 3 
che quivi ebbe origine . Quando non altrt eh e 
Mosé famigliarne co fa riportale , fi meri': a fede 
quanto , e più » cb' ogni altro Storico . Pure A- 
iideno , e altri autori antichi fanno eco a quan- 
to Mosé ce ne dice . Origine de' linguaggi ri - 
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portata da Dìodoro Siculo , quanto fia ripugnan- 
te . Affai più fempUce e naturale maniera di 
J piegarla fecondo la fola Jcorta , che ce ne dà 
Mosf . Se la lingua ufata e injlttuita da Ada- 
mo /offe corredata di tutta la pienezza di ‘vo- 
caboli anche innanzi al diluvio . Sembra pià 
probabile che sì. Come il primitivo linguaggio 
( che più probabilmente fu l’Ebraico ) fi can- 
gia fse pofeia in tanti diverfì ; e in quanti fi } 
cangiasse é incerto , foto efsendo certo per la. 
fioria di Mosè , che fu cangiato . La diverfità 
delle lingue fu primitivamente un gafiigo d Id- 
dio , non un mezzo necefiarto per diìlribuirft 
gii uomini in dive) fi paefi. Pag. 43. 

CAPITOLO VE 

Geografia di Mosf, pofla in confronto con quella » 
che ci danno gli antichi fiorici , e fua efattez * 
za circa l'origin de' popoli , 0 degl' imperia fin • 
za predilezione per la propria nazione , e finz 9 
ambizione e fuperfluità . Ed accordandoli in ge- 
nerale efia benijjimo con ciò , che ci han detto 
fiorici pagani delle prime popolazioni della 
terra . Siccome lo flato che ivi fi dà de' pià 
proffini dìfeendenti dì Hoc' -, fi accorda co'prtmi 
personaggi mentovati nella fioria profana . L* 
origine della idolatria degli Egiziani prende 
ancb' e fi a gran lume della geografia M of ar- 
ca . La primiera abitazion degli uomini tra 
le beflie , comeché a Mose non fi opponga 
nella fidanza , é mal travifata dagl' incre- 
duli nelle fine cagioni . Verace cagione d^ ma - 
li venuti agli uomini iifcìtì da' bofihi , é 
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fpar/t per le città colla vita Jocìevolc . Pri- 
mo imperio del mondo , quello cioè' di Babilo- 
nia , divi fittoci da Mote' . Qjel dell' Affina an- 
cora , della Per /fa , dell'Egitto^ e quello ezian- 
dio dell ' Europa , ne' fuoi primi fondatori indi- 
catoci » , t Pa£. 5 6 

CAPITOLO VII. 

Difficoltà che fan gl'increduli fulla impoffibilita , che 
in sì poco tempo i difendenti di No/ dopo la 
lor dtfperfime così pridiftofammte fi multipli- 
cafsero , e ebe a tanta magnificenza riducefse- 
ro i loro imperi , e città. La moltiplicazione 
degli uomini dovette far fi più in fretta dopo , 
che innanzi il diluvio ; siccome fi fa vedere ne' 
figliuoli di Ad imo innanzi al diluvio , e in 
quei di Abramo dopo il diluvio. Replica fa dà 
quefli ultimi fodamente ribattuta . Equivoco , 
fu cui /’ appoggia la difficoltà , che perciò è di 
ttiun valore . Popolazioni non fi dovettero fare 
fe non a poco a poco , e infeufià il niente . Come 
fi fa vedere colla induzione di più regni e 
città . Pag. 65 

CAPITOLO Vili. 

Storia di Semiramide , e del Juo regno , afsai in- 
certa , e piena dt favole. Siccome ciò che va n- 
tafi delle fue prodigi ole co/iruzioni . Rtfieffìont 
del Rollin , e del Prtdeaux mal fi accordano con 
quanto ci dice Mose' del Re di Babilonia , e 
col filenzio della fioria anche profana s~u i 
Re fuccejfori di Kino } e di Semiramide : i n - 
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credibile effondo , che fenza ninno flrepito 
foJJ'e tanta magnificenza . Moderazione , con 
cui parla Mose' più veracemente dello jlato del 
mondo di allora . Paralello tra Semiramide , e 
Sara , donne contempo- uvee . Caratteri vizio fo 
dell' una , e virtuoso dell' altra . Paragone tra 
N.emrod , e Abramo , fecondo i diverfi ritrai» 
ti , che ne fa la flotta profana , e la J'acra 
Scrittura . 11 


CAPITOLO IX. 


Tradizion favolofa , che hanno i Kegri folla ori • 
gine del lor colore. Vera origine degli Etiopi » 
Loro divi/ione in Orientali , o Occidentali, to- 
ro color nero più verifimilmente originato dalla 
temperie del clima da loro abitato , che nella 
mutazione di clima , facilmente , ma a poco a 
poco fi perde . Difficoltà fulla propagazione del- 
le fetenze e dell' arti non ugualmente fatte fi 
pe' figliuoli di N oé . Vera cagione perché nell * 
Occidente più tardi , che nell ' Oriente fi Jìano 
efse propagate . E perché i coflumi degli occi- 
dentali Jieno flati per confeguenza rozzi per 
più lungo tempo . Gli uomini in/igni nelle feten- 
ze , e nell ' arti convertiti in Dei , nell ’ Orien- 
te ebbero V origine . V Oriente é fiata la nor- 
ma , donde /’ Occidente ha apprefo le arti e le 
fetenze. Pag. 84 . 
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CAPITOLO X. 




Orìgine dell' idolatria a prima nifi a inconaltabtU 
co' tempi 'vicini al diluvio . Eppure fi concilia 
benijjtmo dtfttngucndo i tempi , ed i paefì dovi* 
ella cominciò . Se da Belo fuccefìor di N.emrod 
Jt debba prenderne II Epoca . Grandi incertez- 
ze della floria di Belo , e l'ite contraddizio- 
ni . Belo , e bLemrod probabilmente non furono 
fe non un fol perfoniggio . () le Belo da Eleni- 
rod fu dtverfo , non fu fabbricator della Tor • 
re di Babele , ma di altra torre . Ordine , e 
progredì della idolatria . L' A /bonomia incomin- 
ciata a coltivarli nella Caldea ne die il motivai 
Kon prima de' tempi di Abramo , e più cbe al- 
trove nell' Egitto promojja . Pag. 92 


CAPITOLO XI- 


Stravaganze della idolatria Egiziana . Ragioni ad- 
dotte da quei , che han pretefo giufhficarla , 
vieppiù la rendono tnefcufabile . Una di effe 
ajjai infuffìjiente adottata da P lutarco . Rifief- 
Jione fuor di propofì;o cbe fa fu di ejfa il pro- 
telante ShucJeford, tacciando i Cattolici . Eni- 
gmi tmperfcrutàbili della fuperfìizione Egizia- 
na . Mojtruofo accozzamento delle loro strava- 
ganti immaginazioni . Còme fempre le fi oppo- 
fe la verace / ìoria di More'. Eroi poflt nel nu- 
mero degl lddeì dalla fuperfUzione non così pre • 
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fio cominctaron nel mondo. Adeguando anche 
qua/t ai ogni Divinità il fuo afiro. Ordine 
che fi é tenuto nel mondo in preflar culto ido- 
latrico a diverfe creature • Pag 105 


CAPITOLO XII. 


i facerdoti Jiano flati gV introduttori della ido - 
latria 5 e fuperfiizione nel mondo . La fioria. 
profana di tutti i popoli ci attedia tl contra- 
rio . Ragione , che fecondo la fuppoftzione degl * 
increduli , convince , che non vi dovevano ejjèr 
facerdoti prima che s' introducefse V idolatria . 
Iddio ha rivelata la religione , e gli uomini 
V hanno corrotta col culto idolatrico. L' in flit u- 
tuzione del culto pubblico di religione , non è 
umana ma divina . Tanto è lungi , che Mosé 
abbia prefe le leggi del culto pubblico dagli E- 
gtziani j che anzi abbonitila le loro fuperefìi- 
zior.i . Falfa opinione dello Spencero , e del 
Marfamo,cbe Iddio ordinafse agl' Isdraeliti pra- 
tiche di religione confermi a quelle degli Egi- 
ziani , quanto fmentita da ciò , che sì calda- 
mente Mosè raccomandò fempre agl' Isdraeliti^ 
che per altro vedeva in ejji la gran propensio- 
ne d' imitare le fuperfììzioni Egiziane. 

Pag. 113 
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CAPITOLO XIII. 


Pretefa politica di Mote di far fervire alla fua leg- 
ge gli ufi della, faperftizitone Egiziana . Di- 
inoflrafi quanto ciò Jìa falfo . Piuttofio gli 
Egiziani , ed altri popoli hanno apprefo dalla 
legge Molaica , cangiando però a capriccio i 
riti fuper/lizin/j del loro culto .Ciò , che hanno 
efsi di comune con Mot/, è antico quanto è il 
Mondo ; ciò che ban di particolare ^jf aftai po- 
pò flerinre a Mote, Argomento , che ciò convin- 
ce , prefo da Origene cantra ('elfo , promofio da 
SLatale ah A lejjindro , che dimoflra quanto fi- 
ati piu recenti di Mote le più particolari fuperjii- 
ztont de' pagani, Pag. lii 

CAPITOLO XIV- 


Vantaggi prete fi della nazione Egiziana /opra le al- 
tre nazioni , e fpezialmente Julia l tdraelitica . 
Se gli Egiziani hanno avuta tal preferenza , 
quejio non é fiato fe non ne' tempi ajiai pofle- 
rtorì a Mote , prima della dtfpcrfione e rovina 
di Gerufalcmme fatto Tito , non è vero , che U 
Giudaica fojìe nazton difpregiata . Salendo an- 
che fino a' tempi più rimoti . Motivi di preven- 
zione di alcuni autori pagani cantra il merito 
degl' Ifdraelitt . Caratteri diver/i della Jltrta 
di quejii , e di quella de' pagani . Il pacifico 
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carattere , con cui ci fi deferivano nella fiorici 
gl' Ifdraehtt , non fi oppone a quanto ordinò lo* 
ro di fare il gran Dio detto degli Eferciti . 
Efiendo allora Iddio , e non già gli uomini 
quei y ebe vale a Joggiogare le nazioni a Jc ri* 
belli. Pag. 129 


CAPITOLO XV. 


1/ concorfo della gente per propria ìfìruzione fatto 
nell Egitto , più che altrove nulla proverebbe. 
IJtruzione , che ban prefo parecchi fcrittori an- 
che più antichi dalle leggi , libri , e dottrine 
degli Ebrei , anche la ctrconcificne non dagli 
Egiziani y come il pretende Erodoto y ma da- 
gli Ebrei è fiuta appreja . Sue tufujjìfìenti ra- 
gioni full ’ origine e progreffì della circonctfioncy 
da Àbramo fuo primo autore tutti V han pre- 
fa più veri ùmilmente . La ctrconcifione non è piti 
antica di Abramo , e di efia non ne han par- 
lato gli fcrittori anche pagani fe non Jeconao 
la tradizione avutane da Mosè » l J ag. 137. 


C A P l T O LO XVI . 


Difpregio , che ingiuri ameni e fanno gli increduli 
degli eroi della Storia Sacra , elogj di Àbra- 
mo , che ne fanno anche gli fiorici pagani , o 
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non efprefiamente nominandolo , corno fa Bera- 
fo , o anche nominandolo , come fa Mi col a di 
Damafco . Eupolemo ancora autore antichifsi- 
mo , Melone fcritior contrario a? Giudei , Alefi 
fundro Ve, libi flore , ed altri fiorici pagani . U 
ejfere Abramo , / fi noi figliuoli , e nipoti flati 
pa fiori , non tog'ie che fojiero gran Signori; 
Bufo fu ciò , e riflefrionì del Fleury . I regni 
a tempi di Abramo non erano fe non affai 
piccali e limitati . Hè i Re più petenti di quel 
che fojfe A bramo . A torto viene quefli acca- 
gionato d' impoflura , quando fpacciò , ficcome 
fece anche poi Mose\ rivelazioni divine. 

Pag. 143. 


LIBRO OTTAVO. 

In cui fi prova direttamente contra gl* in- 
creduli Deilìi la poflibilità , la neceflì- 
tà , e la efiftenza in generale del- 
la Divina Rivelazione. 


CAPITOLO L 

Necejfarie , e ragionevoli prefuppofizìonì per provar 
pofjibile la rivelazione . Voti , e ricorfi fatti a 
una Divinità in ogni tempo , provano , che fem- 
pre gli uomini fono flati perfuafi d' un com- 
mercio tra la Divinità , ed ejjì * ancorché fi 
volejfe fupporre un rteorfo a lei tutto interiore , 
non le fi può fenza torto negar e /’ attenzione , 
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e volontà dì efaudirci . Confluenze quindi 
trutte . Le /alfe Divinità , a cui fono flati in- 
dirizzati i voti , non innervano quefV argo- 
mento . Se la Divinità afcolta le noflre voci , 
non v ’ ha alcun ofìacolo alla m anife fi azione del 
fuo volere per mezzo della rivelazione , né per 
parte d' Iddio , nè per parte degli uomini . Le 
rivelazioni , non quali V tmpojlura > ma quali 
ei propuone la religione crifltana , e la gran- 
dezza d' Iddio , e la notlra dipendenza da luì 
fommamente comprovano . Della grandezza d * 
Iddio non dobbiam decidere come della gran • 
dezza degli uomini , egli nulla perde del fuo 
decoro comuntcandofi alle fue creature . Rtfpet - 
io fommo alla faa maejlà » ebe rifveglta Iddio 
nella creatura , a cui Jì comunica , e la rende 
ancor più umile , fe per gli oggetti efleriori ci 
dà Iddio tanto a conofeer fe ftefia 5 perchè noi 
potrà fare , e manifefìar la fua volontà par- 
landoci egli medejìmoì Lag- 154 . 


CAPITOLO IL 


Kecejfìtà della rivelazione , fecondo lo flato prefen- 
te dell ’ uomo , tratta dalla neceffità che ha di 
conofcere , e di amare Iddio , e dal non dover- 
lo onorare con un culto falfo e capriccioso . Kon 
potendo Iddio volerlo pofitivamente , febben pofia 
permetterlo . La fola infpezion dell ’ univerfo 
non balìa per giuf amente conofcere , onorare , 
e obbedire Iddio. Kè tampoco un principio in- 
nato , fe in noi fojfe , di una Divinità . Poiché 
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non farebbe mai poflb'tle , che tanti operato a • 
i vefseco , e opera fser tutt * ora centro una tal 
prmcip o a tutti innato . Adunque ha dovuto 
Iddio iflriàme per mezzo di una rivelazione . 
ìdlon potendo Iddio aver voluto abbandonar V 
uomt , fpezialmente peccatore , all* ignoranze di 
dò che tanto importa . -Pag* 65 

CAPITOLO III . 

Attenzione full' univerfo colla facoltà che abbiami 
di radunarvi fopra , fa balli per i diluir - 
« /// nò , c£<? ingegnaci la rivelazione y fe 
badlaJJ'e , wo« farebber caduti in tanti errori 
fulla Divinità tanti uomini anche dotti . £W- 
’ Jto anche prova , che non bajta l ' idea innata , 
cfo avventura fifìe in noi d' Iddio , co« 
fH/fo lo / viluppo , che di ejfa potè (le far/i . 
Fatti di uomini illudit i nella filofojìa , ma in 
teologia ajlai et echi , perchè privi della rive- 
lazione , che ciò comprovano , vergogno fi erro- 
ri > in cui con tutta la idea innata <i‘ Iddio fo- 
no gli uomini caduti j derifi dagli dlefsi incre- 
duli d’ oggigiorno , accreditati in tutto il ri- 
manente , fuorché quando fono entrati a parlar 
di religione . Vana Infìnga che abbia a riufeire 
adejjo agl increduli ciò in cui non riufeirono 
gli uomini più illustri dell' antichità , colla gui- 
da della fola ragion fìlofofìca veggiam , che 
quefh hanno errato , ma non così èdosè , che 
colla guida della rivelazione ha parlato , e che 
fe ha parlato da filofofo meglio di tutti gli al- 
tri , lo dee più alla rivelazione 3 che all' ufo 
fatto della ragion: . Pag. 172. 
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CATITOLO iv , ; 




ti* abbia una rivelazione , comprovalo la per - 
fuafìone , fiata fempro nel mondo , che Dio 
abbia parlato agli uomini ; o fofser queflì , o 
«o« fofsero , /*»**' impofìori , // /« 0 W 0 co/ cre- 
are* , ba mofìrato di far conto di ciò , che è 
rivelazione . sì* é la maniera di dtfiinguere la 
vera rivelazione dalla impofìura . Le f alfe ri- 
velazioni fuppongono efservene una verace . 
Trovafi con efempj , e colla fioria , di Syfi 
fpeziaimente primo impo/lore in genere di ri- 
velazione tra gli Egiziani , che per conctliar- 
fi fiima affettò d' e fser da Dio inspirato , co • 
me il fu A bramo , e che fu pofcia imitato da 
tanti altri impofìori , che /ìnfero rivelazione 
anche in facrtficar crudelmente , ad imitazione 
di quella > c£’ Abramo , / proprj figli" 
uoli, Pag. !8i fc 

CALIA O L O F. 

• i * 

EJifìenza d* una rivelazione ricavata dai doveri % 
che V uomo ha riguardo a Dio , e dal dover * 
egli credere alcune cofe fpet tanti alla religione * 
cofa di tanta importanza . Che non pofsono cer- 
tamente e fser quelle che ci propuone o l idola- 
tria ^ o il Maometti fino , o l'incredulità. Hd 
1 proprj giudizi tanto fi oggetti a ingannarci : 
onde rimane , che a una. rivelazione dobbiam 
riportarcene , fe cader non vogliamo nell' atei f- 
tno ì o nel pirronifmo . Senza il foccorfo della 
rivelazione la ragione non darebbe il piu del - 
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le volte che in ifpropofiti ; siccome il dimofira 
ciò , eh' é flato detto da filofofi gentili , e fi 
dice dagl' increduli moderni . Pag. iSS 

CAPITOLO VI. 

Ciò , che fola dipende dalla libera volontà d ’ Iddio , 
come dipende la maniera , con cui vuol efier 
da noi onorato , non può fé non per divina rt • 
veliizione Japtrfi . Se a ciò bajlafie la ragione > 
non uniforme , qual dee e fiere in tutti il cui • 
lo e firvìgio divino , ma vario converrebbe dir 
che fi efìgefse da Dio fecondo il vario penfa- 
re degli uomini . Non falla legge fola mente 
che fi dee of servare ; ma fu varj fatti , ezian- 
dio j Jenz>a de ’ quali V ignoranza ci getterebbe 
in grandi errori , infiruifceci la rivelazione , 
Come Julia creazione del mondo > fui peccato o- 
riginale , fu' fa crtfic j &c. Punti così interefian * 
tt , fìccome il fono P onor divino , e /a no firn 
felicità y non potevano aver fi non una regola 
infallibile , qual è la rivelazione , n£ Ballar 
poteva la fola legge naturale . Ld ragion natu* 
rate non mi certifica di ciò che Iddio per la ri* 
velaztone efige da me ; comecbè mi certifichi \ 
eh' efio me lo ha rivelato . Come pojsa la ragia* 
ne ingannarci nell ’ uno , finza che pofia ingan- 
narci nell’ altro , onde fvilupparfi l equìvoco » 
e fofifma degl'increduli. Differenza tra la co* 
gnizton de' doveri che Iddio ejìge dall' uomo , e 
'l fatto della rivelazione di efii doveri : quella } 
t non quefio , é '[opra ogni ragione umana . 

Pag. 19$. 
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CAPITOLO vir. 

Tra t fatti più incontra/labili , qus ho della rivela- 
zione merita il grado maggi, r di credenza : da 
ciò t be ella ci propone a credere prtnapalmen - 
te Jt ricava - E primieramente dalla gufila i- 
dea che et fi da per ejja della divinità , «■ 
de fuoi attributi. Onde Mosé , che ce la dà , 
non poteva averla avuta fe noi per rivelai 

' Z ’Al/Tn- m ™° qUe l a SÌ diffinizto. 

ne della Divinità , che da lui fi ha nell' Et o* 
ào . In ci0 il fuo linguaggio altro non potè efi 

f A' uZ! r l Ì ; ° * D, Jf' eren * a del pen far 

i n Z h AI °^J e & li U9mtni Snidati dalle 
l9ro Prelazioni. Ké il pregiudizio de' /enfi , 

ne le idee bufi e cd umane hanno guidato Moie, 
tome guidarono gli altri uomini . l> &g . 203. 

CAPITOLO Vili. 

Cbt n r °?, ba a f colt f to !* rivelazione , ha parlato d* 
\j e de fuoi attributi , come di uno /og- 
getto alle pafiiom al par degli uomini . Quegli 
ancora. , che adoravano gli a fìri p er Deh “gl* 
Mredn.i ancor d' oggi giorno non pen ratto più 
fidatamente di quegli. S* Moiè non /offe fiato 
uomo infpirato , caduto anch'egli farebbe in più 
furori . Vergogno fi caratteri attribuiti alle Di- 
vinità , anche dai più celebri finitori dell'an- 

ttchi i a ' C Z HS a ?/ ner0 * St e f em phfica ciò in 
f “* autore , ove parla del Re 

degl iddet , come d un ignorante , impotente , 

* bifognofo dell' altrui ajuto , contraddicendofi 
per a tri pajfi , m cut dà al enedefimo caratte- 
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ri pià decoro fi , e con una mofiruofità per cui y 
quello poeta fecondo V efprejjìon del Blackmoreit 
JpeJjo cangia gli uomini tn Dei , e gl' Iddei in 
uomini . A poi già per qutfio autore male a pro- 
posto addotta qui dall incredulo. Pag. zio 

CAPITOLO IX. 

Omero non riconobbe altri per /’ efsere fupremo y ehe 
un Giove , da lui per altro dipinto con colori 
ajìai vergogno fi a una fuprema Divinità . Ciò 
che di buono egli ha detto , /’ ha tratto pro- 
babilmente dalle fcritture Ebraiche , e non dal 
proprio ingegno . Ciò , eh' egli dice delle divi- 
nità fubalterne non ha che fare cogli attributi 
divini , che non pojjòn mai efiere in contrafto y 
com' eran quelle . Differenza tra' l contrailo 
degli Angioli , di cui parlan le fcritture y e il 
contrafio degl' Iddei , di cui parlano i poeti . 
Gtufitfic azione del primo tn confronto di quelle 
fecondo . Prectfa e gtulla maniera , con cui Mo- 
sè efprime la pofsanza dell efser fupremo nel 
creare il mondo . In Mose' fi vede Jempre Id- 
dio j che parla da Dio ; tn Omero l * uomo , 
che fa parlar da uomo la Divinità . Dafsene un 
faggio ne l celebre cantico di Mose . Tratti poe- 
tici , ma divini , che rilucono tn quello , trop- 
po diverfi dai meramente poetici di Omero. Ma- 
a nifejiazione d' Iddìo y e de' divini attributi , 
e doveri dell' uomo maravigliofamente efpreffi 
in quejlo cantico. Rimproveri fatti al fuo po- 
polo per la tncorfa idolatra. Premj e galtìghi 
al medefimo rinfacciati . Conchiufione di ejfe 
onorifica alla potenza , e maelìa Divina con in- 
vito di tutti a riconofcerla^e rifpct tarla. Pag. zig. 
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Olì altri fcrittori , che han parlato anch ’ e fri de- 
gnamente d y Iddio , o non lo ban fatto quanto 
Motè,o da efso^e dagli altri libri fanti hanno attin- 
to quando M osé feri fs e la fua fìorìa.i popoli quafi 
tatti ejjendo in errore parlar non fapevano degna- 
mente della Divinità. Quegli eziandio , che do- 
po annunziata la legge crifltana fcrijfero. Mo- 
se non folo Julia Divinità , ma full' uomo an- 
cora } e fuot doveri riguardo a Dio ha più de- 
gnamente degli altri fcritto ; potebà difcopreci 
meglio di tutti , come noi vengbtamo da Dio » 
come ancora tendiamo a Dio , divifandoci an- 
che per minuto come con lui portar ci dobbia- 
mo . Diverjità tra la morale , che c y infegna. 
Mofé , e quella degli autori pagani . Come fi- 
nalmente ripofar dobbiamo eternamente in Dio . 
Onde tonchi udefi , che gli fcrittori facri j quan- 
do ancora bau ’ parlato dei doveri dell'uo- 
mo , non ban parlato fé non il linguaggio d* 
Iddio . Pag. 231 . 

CAPITOLO XI 

Ciò che l y uomo dee a Dio , e al fuo prefsimo > con- 
tenuto nella legge data da Dìo a Morè . Pri- 
mo precetto di quell a legge , fe fi ojfervi dall* 
uomo , tl rende perfetto in tutti i fuoi doveri. 
Quanto in quefio primo precetto Mosè parli di - 
verfamente dal linguaggi degl * increduli . I fi ru- , 

zioni , che ci fi danno nel fecondo precetto > ten- 
dentt a formare un verace oneflo uomo .Occu- 
pazioni anche di una vita civile promofe pel 
terzo precetto . Gli altri fette precetti riguar- 
danti 
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danti il projjìmo , £ fpezirhnenfe gli ultimi due , 
cbe riguardano anche le affezioni del cuore , fon 
la conferma del primo principio di tutta la ma • 
rale . Legge data a Mosè non poteva efler da • 
, ta dagli uomini , ma folo da Dio ; le leggi da- 
te dagli uomini non furono univerfiali , ma fi- 
lo alle rispettive nazioni de' legala tori adat- 
tate . Ricapitolazioni Calle tante verità divine , 
che dagli fcrittori infpirati noi apprendiamo . 

Pag. 241, 

CAPITOLO XII. 

La rivelazione refa indubitabile dalle qualità , dì 
cut erano dotati gli fcrittori fiacri , cbe (ì da- 
vano per infptrati : cominci ajì a far vedere ciò 
in A bramo , in cui e fapienza da non e fere 
ili ufo , e veracità da non ejfere un illuffore fi 
ritrovava. Cbe fojj'e Abramo ajlai fapiente cel 
contefìano gli fiorici anche pagani , e di tali 
■■ doti fornito da non la fidarci fedurre dalle pro- 
prie immaginazioni j eh' egli fojle un impoflo- 
re , non è tampoco in alcuna guifa credibile , 
fpezialmente fie fi confiderino gli oggetti della 
fua rivelazione , che non potevano ejjer più fan- 
ti , e degni di un Dto , che n\ era V autore . 
Imparando noi dalla rivelazione ciò , cbe ni un 
altro potea infegnarct , fpezialmente la indefet * 
ttbilttà della cbtefia d' Iddio per le iflruziont 
date da Dio ad Àbramo a noi manifeflata : 
donde anche apprende fi , che la religione de' Pa- 
triarchi' non è fiata la Jola religione naturale , 
efìendo flato ben cognito anche a quelli , ma 
per fola rivelazione , il Mejjìa > cbe dovea ve- 
nire 
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I ni re , indicato per fino nel nome fiefio /igni fìcan ti fi- 
fimo di Àbramo . Lag. 249. 

CAPITOLO XIII. 

o \ 

Promefisey che Dio fece ad Àbramo , vedendo/t co- 
, sì verificate , moftrano la verità delle ri - 
velaZitoni a lui fatte . Tale é quella , tra le 
altre , prodigio/ a moltipltcazion de' Giudei di- 
fendenti da Aoramo . Le pmmefse fatte da 
Dìo ad A bramo juron di beni tri ppa diverfi 
da quei y che fi prefiggono gli increduli . FPprefi- 
fiotit ) e piu volte da Dio ripetute di tali prò - 
mefite fatte ad Àbramo. CircoFtanze di tali 
promefse , non potean far mentitore un Mosè , 
che * e narra ; e che le narra n m pilo dopo , 
ma innanzi ancora y che fe ne vedejje V adem- 
pimento . C ar attere y / entimemi e condotta di 
Abramo ajjdi provano efie ancora la venta 
delle fiue rivelazioni , e più d ’ ogni altro 1 pen- 
timenti del di lui cuore y e fua infigne religio- 
sa « Pag. 258. 

CAPITOLO XIK 

Ubbidienza eroica di Abramo deprejfa dagl Tncre • 
duli fui fientimento del Marfamo , che fullu te* 
Jlimontanza de due Filoni antichi fcrittori pre- \ 
tenderebbe , chi' ef a non /offe altro che un fegui- 
tare il codiarne a* allora di facrificar vittime 
umane . // Saturno mentovato da Filon di Bi- 
blof altri non era che Abramo . Ai tempi di 
Abramo i Cananei non tifarono immolar fig in- 
oli ad alcun Idolo , come il vorrebbe Filone 
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Ebree ; né tampoco fu V ubbidienza di Abra • 
i«o ««<* finzion di pietà fotto pretefìo di un co- 
mandamento avuto da Dìo , confutando A ciò an- 
che coi (entimemi dello (teffo Filone di Biblot , 
fu cui tanto fi appoggia il Marfamo . Qualità 
virtuofe degh altrt Patriarchi , come • d' lfacco> 
c di Gtacobbe , rendono indubitabili anche le 
loro rivelazioni . Quattro ctrcofìanze che il di - 
mofirano . Uomini i) fatti non è credibile , 
che potè fero efrer menzogneri , neppur potèef- 
feria il Patriarca Giufeppe colla rivelazione a - 
vuta nel fuo celebre fogno . Sua fegnalata illi- 
batezza e riflefsiont fu di efsa per meli pro- 
varne la verità delle di lui rivelazioni ; e col 
paragone di efsa col fatto di Lucrezia della fio- 
ria Romana : onde cenchiudefi^che nè inganna- 
tore , né ingannato dalla fua immaginazione 
dovttt’efser Giufeppe . Pag. 264. 


Fine della Tavola de* Libri , e Capitoli 
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